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DELLE LEGGI CHB RlGUARPàMO L EDUCAZIOllB 
I COSTUMI E l' ISTBUZIONE PUBBLICA. 

PARTE PRIMA. 

CAPO XXXI. 

De Collegi delle Belle Arti. 



Vjrli stretti e moltiplici rapporti che hanno le belle 
arti tra loro ; le varie diramazioni , che a ciascheduna 
di esse appartengono ; gli angusti ed inviolabili con- 
finì, ne' quali son costretto dalla natura della mia 
opera a raggirarmi , sono'i motivi che mi hanno in- 
dotto a preferire un general piano d' istituzione per 
tutte le Delle arti ad un esame individuo della parti- 
colare istituzione che per ciascheduna di esse si do- 
vrebbe prescrivere. Lasciamo, dunque, ad altri la 
cura d'applicare queste generali idee al particolare 
uso di ciascheduno di questi collegi; e noi zforzia- 
moci intanto di combinarle in modo, che i grandi ar* 
tisti nelle diverse arti le trovino ugualmente adatta- 
bih a quella , eh' essi professano. 
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Se per imitare ed abbellir la natura , per consegni-* 
re quest^ oggetto comune delle belle arti , bisogna 
osservarla e bene osservarla, sceglierla, presentarla 
scrupolosamente , correggerne i difetti , o sia , ciò 
ch^è ristesso I avvicinarne le bellezze sparse , per 
formarne un tutto meraviglioso; se il bello ideala 
non può essere che il composto delle bellezze reali 
che esistono nella natura, ma che sono in essa sepa-* 
rate e divise ; se V idee di queste bellezze sparsa 
nella natura non possono acquistarsi che colle per^ 
cezioni ; non possono ritenersi che colla memoria^ noa 
possono Combinarsi e comporsi che c(AY immagina'^ 
zione\ se, finalmente, il ministero della ragione dee 
venire in soccorso di queste tre altre facoltà per diri- 
gerne le operazioni, non vi vuol molto a vedere che, 
oltre Tacquisto di quella meccanica attitudine della 
mano, che debbo all'intelletto servire, un ben regola- 
to uso delle intellettuali facoltà è così necessario nelF 
istituzione delF artista , come lo è in quella dello 
scienziato e del filosofo. 

Non ci allontaniamo, danque, dal piano che la 
natura ci ha indicato , e che noi abbiamo fedelmente 
seguito in tutte le altre parti di quest' universale si- 
stema di scientifica educazione; applichiamolo airi- 
struzione degl'allievi che alle belle arti si destinano, 
e confermiamoci nell'idea dell' infallibilità della gui- 
da che ci Siam proposti di consultare e seguire. 

Senza parlare di quelle iniziali istruzioni, che 
debbono esser comuni a tutti gli allievi di. questa 
seconda classe, e che al primo, e al principio del se- 
condo anno della prima epoca , sono state da nói as- 
segnate (i) ; senza parlare di quegli esercizj , che il 



(0 Vedi il Capo XXV, 



Digitized by VjOOQ IC 



DELLA LEGISLAZIOirB ^ 

puro meccanisnào di ciaschedun' arte rìgtiardaoo , e 
che dovrebbero cominciare coli* educazione istessa ; 
occapati unicaiiiente alF esame del migliore uso che 
fiir SI potrebbe delle intellettuali facoltà per istituire 
l'artista, vediamo come quella di percepire^ eh' è la 
prima della quale si dee far Uso, dovrebbe a questo 
fine essere adoprata e diretta. 

Il senso interno del bello è nel!' uomo. Oltre le 
ragioni che se ne potrebbero addurre^ e che non è 
questo il luogo opportuno da produrre (i), ciò che si 
passa in noi allo aspetto d^ alcuni oggetti , bastereb- 
be a convincercene. Questo interno senso, non altri'» 
mentì che gli esterni, può essere oppresso, alterato 
distrutto ; può esser soccorsa e perfezionato. Può 
essere oppresso , o , s' è permesso di servirmi di que- 
sta espressione, può essere intorpidito dal non uso: 
può essere alterato o distrutto da un uso cattivo; può 
esser perfezionato e soccorso da un uso saggio ed op- 
portuno. Nel selvaggio può rimanere oppresso ed 
intorpidito; nelF artista, malamente istituito, può 
venire alterato e distrutto; ed in colui che riceve una 
buona istituzione, vien sicuramente perfezionato e 
soccorso . Una cattiva istituzione richiede maggior 
tempo per produr quel male, che non ne richiede 
una buona per produr questo bene, giacché costa 
sempre più contrastar la natura, che secondarla. 

Profittiamo di questa verità . Dirigiamo con que- 
sto principio Fuso della prima facoltà. Facciamo che, 
fin dal principio deir educazione , T occhio dello scul* 



(i) Vedi il dottissimo Saggio suìU Belle arti del dotto e rlr- 
tuoso nostro concittadino Francesco Mario Pagano, dove ha 
vendicate le platoniche idee sul hello dalle opposizioni di al- 
cuni rinomati moderni. 
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tore, dell'architetto e del pittore, «ì eserciti a ve-' 
dere, e ben vedere, le più belle produzioni della 
natura e dell'arte. Facciamo che, prima d'appren- 
dere i principi della proporzione, della simmetria, 
dell' ordine , della regolarità , dell' unità , combinata 
colla varietà de' contrasti, de' rapporti, ecc., essi ne 
veggano, ne riveggano,, e ne sentano gli effetti. Fac- 
ciamo che colui, che alla musica si destina, prima 
d' impiegar le sne orecchie a sentire quelF immenso 
Aggregato di regole, che formano , per così dire, la 
gramatica della sua arte, e che; come quella, sono 
moleste, inopportune, e perniciose nell' epòca della 
quale parliamo, le impieghi nel sentire e nell'ese** 
guire quelle semplici ma sublimi cantilene, le bel- 
lezze delle quali, attinte dal comuu fonte della na-^ 
Cura, non chieggono il senso esercitato dell'artista, 
ma sono alla portata di tutti, e tutti possono sentire 
e gustare; facciamo, che i loro teneri organi vengano 
per molto tempo impiegafi nelle semplici modula- 
zioni della* melopeja degli antichi, prima di esserlo 
da' suoni composti dell' armonia de' moderni ; faccia- 
mo, io dico, che il senso interno del bello venga con 
questi mezzi secondato e soccorso, e non temiamo 
di non fare della facoltà di percepire il miglior uso 
che si può, per la destinazione degli allievi de* quali 
parliamo. 

La seconda epoca non sarà meno utilmente impie- 
gata, quando ( senza trascurare gì' indicati esercizj , 
adattandoli anzi al maggiore sviluppo , che in quest' 
età (i) si dee supporre nell'intelletto) si farà della 
seconda facoltà cioè della memoria , un uso ugual- 



(i) Vedi nel citato Capo zxv l'età nella quale comincia la 
seconda epoca della scientifìca educazione. 
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mente opportuno di quello che si è fatto, e si segui- 
terebbe tuttavia a fare della prima. 

Se ristoria è cosi necessaria all'artista, come lo è 
al filosofo ed al poeta; se T ignoranza di essa ha ca- 
gionata r imperfezione nelle opere de' più abili arti*- 
8ti, e gli ha fatti incorrere ne' più grossolani errori; 
se per aspirare alla perfezione , e conservare ciò che 
dicesi costume y e che forma uno de' principali meri^ 
ti delle produzioni dell'arte, bisogna non solo sapero 
i particolari fatti che si vogliono rappresentare, ma 
bisogna conoscere le circostanze che gli hanno pre- 
ceduti ed accompagnati; gli usi, i costumi, e i in- 
dole dei popoli e de' tempi, ne' quali sono avvenuti, 
lo stato fisico e politico de' luoghi, la natura del go- 
verno , della raligione e del culto ; i vestimenti , le 
armi , ed il modo di combattere ; se Io scultore ed il 
pittore debbo avere queste nozioni, non solo per e- 
yitàre gli errori, ne' quali potrebbe senza di esse in- 
correre^ non solo per adoprarle sempre che il biso- 
gno lo richiede , ma anche per somministrare tanti 
materiali di più alla sua immaginazione; se Tarchi^ 
tetto debbe averle per conoscere gli usi, a' quali e- 
rano destinati gli antichi monumenti che si trovano 
della sua arte, per poter con maggior discernimento 
profittare di questi modelli, per poterli supplire con 
giudizio dove sono mancanti , e per poter loro som* 
ministrare nelP imitazione, che si propone di farne, 
quegli ornaménti eh' egli dee dalle altre arti e dagli 
altri artisti richiedere , ma che dee sapere immagina- 
re e dirigere a seconda della gran legge delF unità 
e àeìV opportunità ; se queste nozioni possono anche 
essere d' un gran soccorso a colui che alla musica si 
destina , come a quegli che, dovendo servire al poeta , 
dee penetrare nello spirito del poema , e , per con- 
seguenza, conoscere e ben conoscerei materiali che 
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lia messi in opera la di lui immagìnazioiie ; se nellt 
musica istrumentale istessà non si può, secondo l'o* 
pinione d'un gran maestro (i), niente di bello crea- 
re, se r artefice non si propone an fatto, un avvenir 
mento da dipingere; e se questo sarebbe il solo mez- 
zo da garantire la musica sinfoniaca da quella nojosa 
uniformità, che pur troppo vi regna; se, finalmen- 
te, quando anche questa istruzione non avesse una 
manifesta e diretta influenza sulF esercizio di una di 
queste arti, ne avrebbe sempre una indiretta ed oc- 
culta, che non lascerebbe per questo d'essere im- 
portantissima , giacche Y immaginazione , quella fa- 
coltà così preziosa per ogni artista , riconosce dalla 
memoria ben adòprata e nudrita, il suo necessario 
alimento; qual miglior uso potremmo noi fare della 
facaltà della memoria neir istituzione degli allievi, 
che alle belle arti si destinano , che impiegandola 
neir acquisto di cosi importanti nozioni? 

L' istruzione , dunque , dell' istoria , diretta sul pia- 
no da noi indicato nel ventesimo quinto Capo di que- 
sto libro , ed arricchita di quelle particolari cogni- 
zioni , che interessano più da vicino Y arte e Y arti- 
ita (ìi), sarà il principale oggetto delFusoche in que- 



(i) Tartinì. 

(2) Per facilitare l' acquisto di queste nozioni 9 io credo che 
8i dovrebbe avere delle stampe , nelle quali questi oggetti venis- 
sero indicati, ciò che risparmierebbe molto tempo ali* istruttore; 
eviterebbe negli allievi la no}a di penose e lunghe descrizioni , 
interesserebbe la loro curiosità , e quella comune inclinazione 9 
che hanno i giovanetti, per tutto ciò eh' è effigie -, e faciliterebbe 
infinitamente r intelligenza delle cose di questa natura, e la loro 
rimembranza. Una stampa, per esempio, che rappresentasse il ve- 
stimento d' uno Spartano , le sue armi ecc., varrebbe più di qua- 
lunque minuta de&crizione 9 per darne V idea chiaja e distiata.^ 
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Sta seconda epoca si farà delia seconda facoltà, h* i- 
struzione su quelle prime e più semplici regole^che 
in ciascheduna Hi queste arti isì crederanno indispen- 
sabili per poter nella seguente epoca cominciare a 
porre in opera V immaginazione degli allievi, ne for- 
meranno r altro oggetto. 

Disposte in questo modo le cose; preparati coir 
uso ben regolato della /rima e della seconda facoltà 
tatti questi materiali 9\ìHm.naginazione\ giunto quel 
tempo , nel quale noi abbiam creduto che si poisa 
senza rischio porre in opra questa terza facoltà deli' 
intelletto; vediamo, come andrebbe adoptata e di- 
retta negli allievi de' collegi, de' quali parliamo/re*^ 
diamo con quali mezzi bisognerebbe agitarla e fte^ 
narla ; vediamo Come si potrebbe, fin da questa ter- 
za epoca, cominciare a coboscere nelle loro produ- 
zioni gli efletti di una saggia e luminosa istituzione. 

Io comincio dal proporre la lettura de' migliori 
poeti, come quella che sarebbe la più atta a comu- 
nicare un necessario moto ^[V immaginazione de' no- 
stri giovani artisti, e ad indicar loro il modo col qua- 
le, adoprar si possono i varj materiali, che si son lo'- 
ro somministrati nelle prime due. epoche di questa 
istituzione , e che verrebbero da questa lettura con- 
siderabil mente aumentati. I poemi epici mi pare che 
dovrebbero essere agli altri preferiti. Primieramen* 
te; perchè le grandi e le forti passioni, che fermano 
il soggetto dei poemi di questa natura , sono più fa- 
cili ad indicarsi dall'artista, che non lo sono le te- 
nere e le picciole. In secondo luogo ; perchè questi 
poemi, essendo suscettibili d'immagini più grandio- 
se e sublimi , sono più atti a ciEimunicare il deside- 
rato carattere di grandezza alle produzioni dell'arte; 
In terzo luogo; perchè i poemi epici, raggirandosi 
ordinarianaentè sugli avvenimenti de'tempi eroici 
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Ae' popoli, cioè di quo' periodi di barbarle , ne*quali 
gli uomini, essendo ancor Ticini allo. naturale indi- 
pendenza , e non avendo ancora assunta la mascliera 
della servitù civile, manifestano quella prodigiosa 
diversità ed opposizione di caratteri , cbe non si co- 
nosce che n^iriudipendenza, e si disperde nella ci- 
yil servitù, possono, io dico*, con questo mezzo som- 
ministrare air immaginazione de^ nostri allievi un 
gran numero di opportuni soggetti d'imitazione, la 
quale è sempre più facile ne' caratteri decisi ed op- 
posti, che negr indecisi e quasi simili 

Per li stessi motivi, e per un altro anche più ya- 
lercie, vorrei che alla lettura de' poemi , che i tea)pi 
barbari riguard^no^ si unisse quella de' poeti barbari 
ìstessi. Se in questo stato della società, le grandi 
differenze degli oggetti, così fisici come morali, che 
nascondono le picciole differenze e le rendono meno 
interessanti ; V incostanza dell' osservazione , che iia 
bisogno del tempo e del civile ozio per rilevarle ; e 
la povertà della lingua cbe debbe esprimerle; e varie 
altre concause fisiche, morali e politiche, non per- 
mettono agli uomini di sentire, di cercare e di espri* 
mere le picciole modificazioni che alla perfezione 
del bello sono necessarie , e che , per conseguenza , 
debbono necessariamente mancare nelle produzioni 
della loro immaginazione; i grandi e vasti aspetti 
jlella natura sono, in compenso di ciò, meglio da loro 
sentiti^ e, per conseguenza, meglio trasmessi nella 
loro poesie, le quali il meraviglioso ed il sublime ^ 
con quell'eroico trasporto, e vivo patetico che le ac- 
compagna , da ogni parte traspirano. Nelle eulte so- 
cietà, al contrario; cento concause fisiche, morali e 
politiche^ garantiscono l'artista da quel difetto, del 
quale si è parlato; ma cento concause dell' istessa 
natura T allontanano da quella sublimità e graQ<lez- 
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za, che nelle poesie de* barbari campeggia, e che ai 
può con tanto vantàggio da esse attingere. Or, ae il 
merito deir istituzione consiste ugualmente nel prò- 
fittare delle circostanze favorevoli , che nel riparare 
alle contrarie, e nel supplire a quelle che mancano, 
le proposte letture corrisponderanno ammirabilmen- 
te a queste vedute. Bisogna cercare d' arricebire e 
d'ino^randire V immaginazione de' giovani artisti pris- 
ma di pensare a raffinarla. Nelle colte società le cir- 
costanze che la conducono al raffinamento, esisto- 
no , e da loro medesime si presentano ; ma quelle 
che la conducono alla grandezza ed alFuber tè, biso- 
gna altrove cercarle e somministrarle. 

Somministrati , dunque ; questi considerabili soc- 
corsi aìV immaginazione de^ nostri giovani artisti, la 
grandmarle del maestro sarà di ben dirigerla nelle lo- 
ro produzioni, e di correggerne le imperfezioni e gli 
abusi, ^gli lascerà loro la scelta libera del soggetto ; 
egli non preverrà mai la loro intmagmazione sul pia- 
no d'esecuzione; egli non farà che secondarla e soc- 
correrla, sempre che sarà ammissibile; correggerla , 
quando incorrerà in difetti, e contrastarla soltanto , 
quando urterà nel falso, che consiste nel combinare 
e comporre gli oggetti, che sono di loro natura in- 
compatibili. Questo male, che dipende dalia corru- 
zione del gusto , e dal difetto e scarsezza delle idee 
che Tiimmagìnazione dee combinare e comporre , e 
stato già da noi in gran parte prevenuto coi molti- 
plici soccorsi che somministrati abbiamo al senso in- 
terno del bello ^ e col considerabil numero di mate- 
riali che abbiam preparati air immaginazione dei no- 
stri allievi. Le loro immagini e le produzioni di es- 
se » sì risentiranno rare volte, e , forse, non si risen- 
tiranno mai, di questo vizio, che si è con tanti mez- 
zi prevenuto; ma si risentiranno sovente d'altri di- 
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ietti, che è di una soirnua importanza Ai corrég;gere 
a tempo 9 prima che 8i convertino in abito. La dili* 
ganza del maestro non sarà mai soverchia riguardo a 
quest* oggetto, giaccliè vai più a formare il gusto una 
bellezza o un difetto ben rilevato sul fatto, che ^ento 
istruzioni astratte di regole e di principj. 

Siocome Toso deW immaginazione è Toggetto prin- 
cipale deir istituzione nell epoca della quale parlia* 
mo, cosi per addestrare, quanto più si può, questa 
facoltà nel ministero al quale è destinata, il maestro» 
dopo ayer rilevati air allievo i difetti della sua pro- 
duzione, non dovrà, tutto al più, che una sola volta 
permettergliene la rifazione , per evitare che Yimmor 
ginazione^ troppo lungamente, occppata dal medesi- 
mo soggetto, non peraà nella monotonia degli og- 
getti i frutti di quella energia^ che ottener potrebbe 
dalla frequente variazione de^suoi lavori. Non biso- 
gna pretender da princìpio la perfezione • Basta iur 
dicare il difetto , e far conoscere m che dovrebbe 
consistere • 

Questa necessaria indulgenza , neir epoca , della 
quale parliamo , non avrà luogo negli ultimi anni 
«della istituzione. Noi esigeremo allora quella perfe- 
zione che dobbiamo per ora limitarsi ad indicare;.* 
le ripetute correzioni e rifazioni d' an medesimo lap 
vero « che potrebbero impedire i progressi d' una 
immaginazione non ancora bastantemente esercitata , 
non faranno allora che darle una spìnta di più allV 
sattezza ed alla perfezione. 

Nella quarta epoca Fuso della quarta facoltà non 
escluderà, dunque, quello ddle terza. Adoprando 
la facoltà di ragionare ^ noi ci guarderemo bene dal 
lasciare nelF inazione quella delP immaginazioii^ . 

Noi non faremo altro che unire gì' indicati eser- 
cizj a quelle istruzioni che V uso della quarta (ecoUà 
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ricliieggono , e cbe dovevano, per consegaenza , ri^ 
serbarsi jfer questa quarta epoca , nella quale noi 
aupposro abbiamo la facoltà di ragionare giunta a 
quel grado di sviluppo, che ci permette d'adoprarla 
senza riscbio (i). 

Queste istruzioni riguarderanno quelle regole teo« 
retiche dell'arte, che non conveniva prima di questo 
tempo insegnare, perchè prima di questo tempo non 
conveniva di far uso della facoltà di ragionare (y^. 

Riguarderanno anche in alcune delle belle arti 
quelle scienze, la nozione delle quali è necessaria 
per r esercizio di es^e. Ho detto in alcuna delle belle 
artì^ poiché quello che io qui propongo, non debbe 
aver luogo in tutte. Ho detto , che quelle scienze si 
debbono insegnare che sono necessarie per V esercizio 
deW arte^ poiché una scienza può avere stretti rap- 
porti con una delle belle arti, può anche essere la 
base de* saoi.principj , e, nulla di meno , la nozione 
di essa può non esser necessaria ali* esercizio deirar- 
te. Le teorie matematiche, per esempio, hanno un 
rapporto cosi stretto colle teorie della musica, che se 
ne possono dire il fondameiito o la base, e, nulla di 
rneno^ si può essere eccellente maestro in musica , 
ed ignorar le definizioni anche del punto e della li- 
nea. Ma non si potrebbe dir Tistesso delF architetto. 
Una parte considerabile delle teorie matenuitiche è 



(i) Vedi nel citato ^apo zxv Tanno nel ^ale questa qnarU 
epoca dee cominciare. 

(2) Durante il corso di questa istruzione, e negli anni che la 
seguono 9 fino al termina dell' educazione, gli allievi del collegio 
4' architettura saranno in ogni giorno condotti ne* luoghi, ove 
qualche edificio si costruisce, per apprender la pratica di quest'ar- 
te. LMstesso maestro, che insegnerà loro la teoria, gli condurrà 
in questi laogU per manifestarne loro la pratica. 
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cosi necessaria air esercizio della sua arte, clie, sen^a 
il loro soccorso, T architetto, incerto nelle eoe opera- 
zioni, verrebbe in ogni istante arrestato o condotto 
ne ir errore • 

Senza le teorie dell' ottica il pittore sarebbe soven* 
te esposto a' medesimi rischi. Senza la cogniziotie del- 
l' anatomia esterna del corpo umano, lo statuario ed 
il pittore non potrà sempre dare tutta la verità alle 
sue opere, ed incorrerà sovente in errori; e quan* 
tunque questa scienza , ch^ è unicamente fondata sol* 
r osservazione, potesse insegnarsi anche nelle prece^ 
denti epoche, come $i è, in fatti, nell'istituzione deir 
medici e de' chirurgi proposto, nulla di meno, nel^* 
V istituzione di queste due arti , noi la destiniamo a 

auesta quarta epoca , perchè un lungo esercizio del 
isegno può renderne più utile la cognizione. 

Senza, dunque^ entrare in^iiltri dettagli, noi pro- 
poniamo qui r istruzione di ^elle sole scienze ^ la 
nozione delle quali è necessarnei all' esercizio di qoel- 
l'arte che si vuol professare. Una più estesa istitu- 
zióne potrebbe produrre un gran male. Potrebbe col- 
tivare la ragiane a spese éeìV immaginazione ^ la qua- 
le debb' esser di tutte \e facoltà detV intelletto Xbl più 
cara all'artista, e la più coltivata nella sua educazione. 

L'altra specie distruzioni, che noi riserbate ab- 
biamo per questa quarta epoca , e che dovrebbero 
succedere a quelle che si son proposte, riguardereb- 
bero i generali principj del gusto ^ che noi abbiamo 
con tanti mezzi cercato d'insinuare ne' nostri allievi, 
e che riceverebbe 1' ultima spinta dall' importante 
istruzione che siam per proporre. 

La ragione^ il principal ministero dèlia quale è di 
dirigere le altre facoltà deW intelletto^ debbe anche 
esser per questo fine adoprata dall'artista; dee con- 
sigliare la sua immaginazione; dee prevenirne o cor- 
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reggerne gli errori ; dee 8ommÌDÌJitrargli de* mezsi 
oode regolare il suo esame sulle sbe produzioni; dea 
rassicurarlo contro là diversità de'giudizj , che quel- 
le dovranno necessariamente subire. 

Il gusto non è arbitrario . Questa verità non ha 
bisogno di prova, perchè non è contrastata (i). Essa 
è ammessa ugualmente da coloro che riducono il gu- 
sto a sentire, e da cploro che vogliono costringerlo a 
ragionare. 

Ma sebbene il gusto non è arbitrario, è, nulla di 
meno, poco comune. L'interesse, le passioni, i pre* 
giudizj, gli usi, i costumi, i climi, i governi,! culti, 
Tignoranza o i lumi, reducazione, e T istituzione 
falsa o giusta, alcuni straordinarj avvenimenti, e 
tante altre simili circostanze, possono alterare, cor- 
rompere o periezionare ìX gusto d' un individuo od' 
QD popolo, non altrimenti che possono opprimere , 
distruggere o perfezionare nel Fune o nell'altro, il 
senso interno del bello. Queste vicende, alle quali ò 
esposto il gusto, e che possono alterarlo, corromper- 
lo o perfezionarlo in un individuo, o in' un popolo, 
ma non renderlo arbitrario, sono appunto quelle che 
ci debbono impegnare a manifestare a' nostri allievi 

Jae^principj invariabili, sii' quali il vero gusto è fon- 
ato; e coir applicazione de.^quali qualunque opera 
di qualunque arte può io qualunque tempo esser di- 
retta e giudicata. 

Se la sorgente del piacere e della noja è uni<:a« 
mente ed interamente in noi, noi non dobbiamo far 
altro che esaminar noi medesimi , che gittare uno 



(i) Il noto proverbio , che dice» che non bisogna disputar 
su' gusti, non riguarda ìì gusto considerato nel senso nel ^uale 
noi qui adopriamo questa voce^ 

Voi. V. a 
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sg:iiardo profondo dentro di noi, per discovrirée £t9- 
éare queste universali ed invariabili regole del guato, 
e per somministrare al giovane artista una norma 
per rassicurare la sua immaginazione , per corregge^- 
re i suoi errori , per giudicare delle proprie e delle 
altrui produzioni, e per non farsi scoraggiare fuor 
di proposito dair ingiustizia de*gìudizj , che Tinte- 
resse, r invidia o la corruzione del gusto, potranno 
su di quelle richiamare. 

Per facilitar questa intrapresa, e per moistrarne 
la possibilità, io mi fo un dovere dUndicare le se- 
guenti idee. 

L^ Autore della natura, dando agli uomini Tine- 
atimabil dono della perfettibilità ^ ha, nel tempo i- 
etesso j provveduta la nostra anima d^ alcune affezio- 
ni, che la sollecitano a profittar di questo dono, ed 
a corrispondere sr* gran disegni pe' quali è stato loro 
concesso. La curiosità è una di queste affezioni. Essa 
è una di quelle originarie molle che spingono lo 
spirito umano verso la perfezione. Essa è comune; 
essa agisce in tutti gli uomini; ed il vigore e V uni- 
versalità della sua azione si manifesta di continuo in 
noi co'piaceri che da essa procedono. Tale è quello 
di percepire un gran numero di cose , e di percepirle 
facilmente j e , per così dire , ad un tratto. T^Xe è 
quello della variazione , opposto alla noja della mo^ 
notonia. Tale è il piacere della sorpresa. Ogni uomo 
gode di percepire un gran numero di cose , e di per- 
cepirle facilmente, e, per così dire, ad un tratto. 
Ogni uomo gode nella variazione , e si annoja nella 
monotonia • Ogni uomo sente il piacere della sorpre- 
sa. Questi piaceri sono di tutti i tempi ed in tutti gli 
uomini , perchè in tutti i tempi ed in tatti gli uomi- 
ni la curiosità si trova inerente allo spirito umano. 
Questi piaceri non sono esposti ali* incostanza ed ai 
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baprìcci di quelli, che dagli usi e dalle mode prece* 
dono,, perchè V affezione che li produce è nell uomo 
e non nelle circostanze che lo modificano. Questi 
piaceri sono comuni e perenni, perchè comune e 
perenne è quel!' affezione che li rende tali, perchè 
comune e perenne è la euriosità* 

Or , se 1 immediata destinazione delle belle arti 
è il piacere, come niuno ne dubita^ è chiaro che, 
per ottenere che le produzioni delle belle arti ab- 
biano una perfezione costante e comune, o sia uni«> 
Tersale e perenne, bisogna che i piaceri eh* esse som- 
ministrano, sieno costanti e comuni, o sia universali 
e perenni; e, se le regole del gusto son destinate a 
far conoscere ciò che produce o impedisce la perfe* 
zioue in queste produzioni , è ugualmente chiaro 
che, per ottenere che queste regole sieno universali 
eperenxiì, bisogna che vengano dedotte dalla cogni- 
zione di ciò che produce o impedisce il consegui* 
mento di questi piaceri universali e perenni nelle 
produzioni deUe belle arti. Or io domando. Quali 
piaceri universali e perenni somministrar si possono 
colle produzioni delle belle arti, fuori di quelli che 
dalia curiosità procedono , e che sono in alcuno di 
quelli, de' quali si è parlato, compresi? Che il lettore 
esamini questa questione; e ne giudichi ; e noi occu- 
piamoci intanto dell' esposizione delle regole del gu-^ 
sto^ le quali saranno universali e perenni, quando 
dal principio universale e perenne yche si è indicato, 
verranno dedotte. 

L-itoffio,8Ì è Aeito^gode di percepire un gran nu* 
wiero di cose^ e di percepirle facilmente ^ ^ , per così 
dire^ ad un tratto» Le prime regole del gusto, alle 
belle arti relative, debbono ^ dunque, e^sser dedotte 
dalla cognizione di ciò che produce o impedisce il 
inseguimento di questo primo piacere nelle produ-^ 
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noni delle belle arti. Tali sodo quelle clie riguarda- 
no la chiarezza , la semplicità , V ordine, la simme" 
tria^ ì] unità y il suggerimento e V espressione. 

Senza la chiarezza , la curiosità o non yien soddi* 
sfatta o ha bisogno di molta riflessione e di luugo e« 
aame per esserlo/Nel primo caso il sentimento del 
piacere non viene eccitato, e nel secondo viene in- 
debolito e raffreddato* 

Senza la semplicità^ la curiosità vìen delusa nelle 
aue speranze, poiché ciò che T anima trova , è molto 
inferiore a quello che da principio si aspettava di 
trovare. 

Senza Verdine, non vi è chiarezza, non vi è faci^ 
lità di percepire. La progressione delle idee dell'au- 
tore non si combina con quella che si genera nellos* 
servatore della sua opera. L'anima non indovina co- 
sa alcuna, e cosa alcuqa non ritiene. Essa viene umi- 
liata dalla confusione delle sue idee, e dall' igno-^ 
ranza nella quale rimane. Un sentimento di dolore 
e di noja, vien sostituito a quello del piacere. La 
curiosità non viene soddisfatta, ne conseguito il fine 
pel quale quest'affezione agisce in noi. 

Le regole, che riguardano la simmetria, dipendo* 
no dal medesimo principio, e tendono al fine mede- 
simo. In un' opera composta di molte parti, che tutte 
ai debbono contemporaneamente vedere dall' occhio 
deiruomo, la simmetria piace all'osservatore, perchè 
gliene facilita la percezione. Essa divide, per così 
dire, in due parti V opera , e gli permette di perce- 
pirla tutto ad un tratto. In un' opera, al contrario, 
le cui parti non son destinate a presentarsi contem- 
poraneamente, ma successivamente, la simmetria è 
viziosa: essa dispiace, perchè non facilita né soccor- 
re, le funzioni deir animo, ma lo annoja colla mo- 
notonia, e culla privazione di quella yarietà die tanto 
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gK piace • La regola , dunque, generale , alla iiiii« 
ttietiia relativa, sarà, che questo e:$atto rapporto di 
parità nelle parti d'un* opera, aarà lodevole tutte le 
Tolte che sarà utile a facilitarne la percezione, e bia* 
aimevole, quando è inutile al conseguimento di que« 
alo fine. Essa sarà lodevole in un'opera di architet- 
tara, e biasimevole nell'opera del pittore o dello 
acultore, in un pezzo di musica, ed in tante proda* 
zioni delle arti. 

I^OD si può dir r istesso dell* unità. Questa non ri- 
gaarda i rapporti di parità ma quelli di concorrenza 
ad un fine unico ; questa non esclude la varietà , ma 
la dirige e determina ; questa non priva T ànimo dei 
Tarlati piaceri, che la diversità delle parti d*un'o« 
pera le possono recare, ma esige solo che queste ten« 
daao tutte ad accrescere la forza del sentimento^ 
che dee recarle il tutto* Questa è necessaria in qua- 
lunque opera di qualunque arte ; perchè senza di essa 
non vi è mai un tutto; non vi sono che parti; e l'a-t» 
ni ma distratta da molte impressioni che si contrae 
alano e distruggono a vicenda, delusa nelle sue spe« 
ranze, rimane in quel voto, dal quale aveva invano 
desiderato d'uscire (i)« 

Air istesso fine corrisponderà un altro principio 
generale del gusto. Per ottenere che V animo perca* 
piaca un gran numero, di cose, e le percepisca facii* 
niente, e, per cosi dire, ad un tratto^ non tutte le 
cose, colle quali 1* artefice dee somministrare questo 
piacere all'osservatore della sua opera , debbono in 
quella essere espresse. Un gran numero di esse deb- 
bono esser semplicemente indicate, o, per meglio 



(l) Denique ^it quodvis simplex Mumtaxat 4t unum ; Horat. 
^4e ?oet. 
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dir, saggerite. Se V espressione d^aoa cosa suggerì-^ 
8ce al mio animo le idee di Tarie altre cose, Tistésso 
alimento riceverà la mia curiosità dalla espressione 
della prima, che dalle espressioni distinte di tutte le 
altre ; ma il piacere non sarà V istesso. L^ animo do- 
vendosi fermare sopra ciascheduna delle cose espres-* 
se, riceverà divisamente quel piacere che nel primo 
caeo verrebbe concentrato in un punto, e diverreb'- 
be , per conseguenza, molto più vivo. 

Un peggior male sarebbe, se l'artefice non solo 
non preferisse T espressione unica ali* espressioni di- 
stinte, ma si permettesse, nel tempo istesso , J'nna e 
le altre , cioè all'espressione della cosa, che sugge^ 
risce le altre, unisse T espressioni distinte delle cose 
suggerite. In questo caso il piacere , non solo sareb« 
be diminuito, ma seguito dal dolore; poiché lespres* 
sioni delle cose già suggerite desterebbero la noja » 
in vece d' alimentare la curiosità , e produrrebbero 
la confusione, in vece di aumentar Tubertà. Il gran^ 
de artefice, dunque, esprimerà, sempre che può, le 
cose che più ne suggeriscono, e non esprimerà mdi 
le suggente. Ho detto sempre che può, poiché egli 
dee conciliare l'uso di questo principio c6n quello 
della chiarezza, dell' opportunità, e dell' unità. 

L'altro piacere, che ci manifesta l'azione della 
curiosità in noi , è , come si è detto , il piacere della 
variazione opposto alla noja della monotonia. 

Le altre regole generali del gusto dipenderanno, 
dunque, dalla cognizione di ciò che produce o im- 
pedisce il conseguimento di questo altro piacere nelle 
pf'oduzioni delle belle arti. Tali sono quelle che in- 
dicano i. giusti confini della variazione e decontrastL 
Se una lunga uniformità ci annoja, un'eccessiva va- 
riazione ci disgusta : la causa dell' uno e dell' altro 
fenomeno è la medesima , ed è semplicissima* Il pia- 
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cere della variazione è, come si è detto , un appetì'' 
dice della curiosità. L^ uniformità ci anuoja, perchè 
non alimenta quest'affezione dell' animo; e la varia- 
zione» quando è eccessiva, cioè quando è tale che 
non può esser percepita dair animo, ci disgusta, per* 
che smarrisce il suo fine , perchè non soddisfa là 
curiosità • 

L'architettura gotica, per esempio, ci disgusta^ 
perchè la picciolezza de^ suoi variati ornamenti im* 
pedisce all' occhio di distinguerli , e la loro moltìpli- 
cità non gli permette di fissarsi sopra alcuno di es- 
sL II piacere della variazione non viene eccitato, per- / 
che la varietà , che non può esser dall' animo perce- 
pita , degenera in uniformità, anche più disgustosa 
di quella che dipende dal vizio opposto, giacché in 
questa rimane almeno qualche idea distinta nell'ani- 
mo, nel mentre che in quella non resta che la con* 
fusione e T incertezza» 

L' istesso presso a poco, dee farsi de' contrasti Per 
somministrare il piacere della variazione bisogna che 
vi sia della varietà nella posizione • delle parti 
d' un tutto. Ciò che nelle belle arti si chiama con^ 
trasto è destinato a conseguire questo fine. Senza di 
esso le produzioni delle belle arti son prive d' uno 
dei principali ornamenti del gusto; senza di esso la 
uniformità regna , e la natura non è mai bene imita- 
ta; senza di esso, qualunque sia il merito dell'opera, 
il sentimento del piacere è sempre debole, e viea 
sempre seguito da quello della noja; perchè la curio* 
sita non riceve da tutte le parti del tutto né maggio- 
re ne diverso alimento di quello che le somministra 
una sola delle sue parti. ?«Ia siccome 1' eccesso nella 
varietà delle parti produce l'uniformità, cosi l'ec- 
cesso nella varietà delle loro posizioni, o sia Teccesso 
dei contrasti, produce la monotonia e l'uniformità» 
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Le opere non solo di molti artefici, ma gli scritti 
anche ^i molti autori della bassa latinità, ne* quali 
le antitesi sono perenni , ce ne offrono una prova • 
Lo spirito ri ritrova cosi poca varietà , che in quelle, 
quando si è veduta la posizione d'una figura, si può 
iu)3Ìto indovinare la posizione deiraltra che Tè d^ ac- 
canto; ed in questi, quando si è letta una parte del* 
la frase, s'indovina sempre T altra. Questo continuo 
contrasto, questa perenne opposizione , degenera in 
una monotonia insopportabile , più contraria alla 
natura ed al gusto, che non lo è quella che tocca Te- 
stremo opposto . 

Le generali regole del gusto, alla varietà ed ai 
contrasti relative, saranno, dunque, le seguenti. 

1/ La varietà allora piace, quando è percettibile. 
Bisogna che l'anima senta le diversità, le distingua 
facilmente 9 e possa su ciascheduna di esse riposarsi* 
fiirogna, in poche parole, che la cosa sia bastante-» 
mente semplice per esser percepita , e bastantemen- 
te variata per esser percepita con pacere. 

a. Le picciole parti non convengono che ai pic- 
cioli tutti^ I gran tutU non debbono avere che gran 
parti. L'architettura greca, che ha poche divisioni e 
gran divisioni, è fondata su questa regola, che altro 
non è se non un'appendice dell'altra. 

3u II contrasto allora piace , quando non si poteva 
prevedere ; allora è bello, ^quando sembra necessario; 
allora è opportuno, quando si sente perchè esiste 
nell'opera; e non perchè T autore ha voluto mostrar- 
la (0- 



(i) Fictrix causa Diis placuit , sed vieta Catoni, Ecco un ) 
dello de' contraiti, che nelle belle lettere si chiamano antitesi^ 
Il dotto Pagano, nel poc' anzi lodato Saggio sulle belle arti , rap- 
porta anche con ragione questo verso di Lucano, come iin esem- 
pio del sublime. 
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ti piacere della sorpresa che, non meno degli al* 
tri due de* qaati si è parlato ,nianife8la 1 azione della 
curiosità in noi , sarà lo scopo delle altre generali 
regole del gusto, delle quali ci rimane ora a ragio« 
nare . 

Io chiamo con questo nome quel sentimento che 
si desta in noi dalla percezione d'una cosa che non 
aspettavamo, o che non aspettavamo in quel modo 
nel quale si è a noi presentata* Il sublime^ il mar a* 
viglioso^ il nuoi^o^ Y inaspettato^ sono i soggetti di 
questa sorpresa , e sono i fonti di questo piacere. Le 
belle arti possono servirsi di tutti e quattro, per ec- 
citarlo. Niuna produzione di gusto meriterà questo 
nome se non produce quest'eifetto. Il grande artefice 
non si contenterà soltanto di eccitare questo senti- 
mento, ma procurerà dì prolungarlo. Il capo d^opera 
deir arte è quando la sorpresa , che da principio è 
tnediocre, si sostiene, si aumenta, e ci conduce per 
gradi air ammirazione. Ecco l'effètto che produce il 
più gran tempio dell' Europa; ecco quello che pro- 
duce r antico Panteon, elevato in aria dalKarte di 
Michelangelo, nel duomo di questo tempio, dove 
quest'immensa massa sembra leggiera per la propor- 
zione che si è data alle basi sulle quali poggia; l'ef- 
fetto che producono, a parer di tutti, la più gran 
parte delle opere del divino Raffaello; ed ecco l'ef- 
fetto che produce, così nelle belle arti come nella 
poesia e neir eloquenza, tutto ciò ch^è veramente su- 
blime^ il vero carattere del quale consiste nelP espres- 
sione semplice d^una grande idea. 

Queste sono le generali regole del gusto , che io 
vorrei che venissero insegnate e sviluppate agli allie* 
vi di questi collegi neir ultimo periodo della loro i- 
stìtuzione. Esse sono generali , e come tali suscettibili 
d'uo gran numero d'applicazioni, di osservazioni > 
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Ai conseguenze. Io non ho fatto che accennarle e de* 
tlurle dal gran principio della c^nW^d, per^mostrare 
ch'esse sono universali e perenni , cioè, che sono per 
tutti i popoli e per tutti i tempi, perchè in tutti i 
tempi e per tutti i popoli ha luogo il principio daL 
quale dipendono. L* universalità del mio argomento 
e la natura dei mio lavoro, non mi permettevano di 
iar altro. Si apparterrà a ciaschedun maestro di eia* 
scheduna arte T eseguire quel che io non posso far 
altro che proporre. Le sue cure non dovrebbero sol- 
tanto limitarsi a bene svilupparle, ma dovrebbe al- 
tresì applicarle a quelle tra le belle arti, che insegna 
a rilevarle nelle più belle opere che esistQnojn quel- 
la tal arte; mostrare nelle produzioni de' suoi allievi 
dove sieno state secondate, e dove trascurate o vio- 
late, e indicar loro il modo, onde riparare a queste 
negligente o a questi errori nelle rifazioni de* loro 
lavori, che, come si è detto, in questa età dovreb- 
bero esser ripetute ad arbitrio del saggio istruttore. 
L'immaginazione de' nostri allievi > molto lontano 
dal venir turbata da questa importante istruzione , 
riceverebbe da essa il maggior soccorso. Nel mo« 
mento della produzione , iti quel momento cosi ini- 
mico di freno e di coazione, essi si abbandonereb- 
bero con maggiore ardire alle s^e operazioni. L' in- 
certezza non turberebbe i suoi voli , ed i suoi passi 
non verrebbero in ogni istante arrestati dal timore e 
dal dubbio. Sicuri delF infallibilità della norma, che 
regolerebbe i loro posteriori giudizj , essi lascerebbe- 
ro correre colla maggior libertà la loro immagìnazio* 
ne che crea, ed aspetterebbero il momento della sua 
stanchezza per chiamare io soccorso la ragione, che 
corregge e perfeziona . Ritornando allora sopprimi 
abbozzi delle loro produzioni , sostituendo a' voli 
indipendenti e rapidi dell' immaginazione ^ i passi 
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lenti e misurati delia ragione; cliiainaiido in soccorso 
i princìpj e le regole , che avrebbero da questa ap« 
prese, eouser vere ubero e perfezionerebbero ciò eh* è 
Feffetto del veroeutusiasiuo, e rigetterebbero quello 
eh' è stato TeiFetto del riscaldamento, e, per così di** 
re, del r ebrietà. « 

Ecco come i capi d'opera dell* arte sì generano, ed 
ecco lo scopo deirin4icata istruzione. I suoi princi- 
pi , le sue regole, sarebbero destinate ad evitar gli 
errori, e nona produr le bellezze; ad essere il freno 
deir immaginazione che travia, e non la guida di 
quella che si abbandona a' suoi voli; a suggerir la 
correzione e non la. produzione ;a venire in soccorso 
deir 'artista dopo che ha creato, e non nel mentre 
che crea; in poche parole, a soccorrere il giudice e 
non Fautore. 

Che l'artista filosofo esamini queste idee; che os- 
servi senza prevenzione , come senza parzialità, Tin- 
tero piano d'istituzione che ho proposto, e ne giudi- 
chi. Io riposo ugualmente sui suo discernimento e 
aulla sua esperienza» 

CAPO XXXIL 
Del Collegio de Sacerdùtu 

Il sacerdote, ehe incensa quel Nume che il cittadino 
adora; che predica que'dommi che formano la cre- 
denza del popolo; che in alcuni più fortunati paesi 
insegna , inculca , ed espande quella morale , che la 
più profonda filosofia non potè che imperfettamente 
discovrire sotto il denso velo delle passioni che la 
nascondevano, e che, senza l'istrumento d'una Ri* 
veiazione divina, aempre combattuta, sempre oscu-^ 
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fa, vaciìlADte 3d incerta, avrebbe appena formato il 
patrinionio esclusivo di qoe* pochi filosofi, che sona 
veramente degni di questo nome, ma che, combina^ 
ta oggi colla religione, mescolata col calto e colla 
Fede, santificata sugli altari, predicata ne'tempj, 
acquista quel vigore e quellftr espansione, che non 
avrebbe potuto mai ottenere dalla cattedra e nella 
acuoia, il sactirdote, io dico, che dove tutte, e dove 
una parte sola di queste funzioni esercita, debbe an- 
che egli essere sotto la direzione del governo e delle 
leggi, educato ed istruito • Cittadino come gli altri, 
perchè partecipe dei medesimi diritti e delle obbli- 
gazioni medesime; magistrato come gli altri « perchè 
investito di pubblico carattere e ministro di pubbli- 
che funzioni; utile, e pernicioso allo stato come gli 
altri che lo servono, a misura che adempie, trascura 
o viola i doveri del sao ministero e quelli dell' ori- 
ginaria sua civile condizione, dee, come gli altri , 
disporsi fin dall'infanzia a concorrere a' gran disegni 
della legge coir istituzione da essa prescritta. 

Ma quale dovrebbe essere il piano di questa isti- 
tuzione, che la legge dovrebbe per questo collegio 
prescrivere ? 

Io lo esporrei volentieri; io farei volentieri osser- 
vare in che dovrebbe uniformarsi , ed in che do- 
vrebbe distinguersi da quello delle altre classi secon- 
darie, nelle quali questa seconda classe principale si 
suddivide; ben volentieri mostrerei anche i gravi 
mali che ai potrebbero con questo mezzo prevenire, 
e i gran beni che si potrebbero preparare , se svi- 
luppata avessi quella parte del mio sistema legislati- 
vo che ha per oggetto (e leggi che riguardano la re- 
ligione. Per non esporre, dunque, le mie idee alla 
calunnie, che dipender potrebbero dair ignoranza di 
que'principj che non potrei qui sviluppare sen^a 
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peitorbare V ordine della mia Opera , e per non la* 
sciare anche il più discreto lettore in preda ad una 
quantità di dubbj , che potrebbero prevenirlo con 
questo piano di ecclesiastica educazione » quando fos^ 
se anteposto alle idee che debbo posteriormente 
manifestare nel quinto libro di quest' Opera , io mi 
risei bo io questo .quinto libro Tesarne di quest'og- 
getto, bastandomi d'aver qui mostrato, che questa 
classe della società non verrebbe esclusa dal nostro 
piano di pubblica educazione. 

CAPO XXXIIL 

Della pubblica Emancipazione degli AUierì 
di questa seconda classe. 



I 



stituita in questo modo la gioventù della seconda 
classe; regolata co' proposti principi la fisica, la mo* 
rale e la scientifica educazione di essa ; le solennità i 
che accompagnar dovrebbero la pubblica emancipa- 
zione, non dovrebbero negli allievi di questa classe 
esser in altro diverse da quelle che proposte abbiamo 
per gli allievi della prima, fuorché nelle picciole 
differenze che esigerebbe la diversità della loro de- 
stinazione. Queste sono così evidenti , esse sono cosi 
facili ad esser concepite ed eseguite , che noi credia- 
mo inutile r indicarle. Basta leggere il Capo, nel 
quale si è ragionato di questa importante ceremooia 
per vedere in che dovrebbe raggirarsi la necessaria 
modificazione della quale si parla, 

Cionfidiamot dunque, suH' attenzione e sul discer- 
nimento di colui che legge^ e terminiamo questo pia- 
no di pubblica educazione coir esame d* un oggetto 
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elie , abbracciando la metà degl' individui d^ ógni 
società^ non potrebbe esser da noi ommesso senza 
esporci Tolontariameiite alle più giuste e più meri- 
tate censure . 

CAPO XXXIV. 

APPBVDiCE AL PROPOSTO PIANO DI PUBBLICA 
EDUCAZIONB. 

DeW Educazione delle Donne, 



ià società non è composta di soli uomini : le don- 
ne formano la metà a}meno de' suoi individui. Esse 
generano i cittadini; esse gli nudriscono e gli edu- 
cano ne' primi anni della vita , esse spargono i pri- 
mi semi del vizio o della virtù ne' loro teneri cuori ; 
esse suggeriscono e trasmettono i primi errori o le 
prime verità ; esse fanno la gioja o la tristezza delle 
domestiche mura; esse dividono, diminuiscono o 
accrescono le nostre sciagure, ì nostri timori e le no- 
stre speranze; esse versano la tazza del dolore o del 
{>iacere nel seno delle picciole società , dalle quali 
a gran società è composta . Senza aver parte al go- 
verno, esse dirigono qualche volta' il potere; senza 
spazzare le loro catene, esse dominano sovente i 
loro padroni; e, senza contrastar loro le apparenza 
deirautorità, ne dividono, e, qualche volta, n^ u- 
surpaiiQ intera la realità. 

QuestMmportante porzione della società dovrà, a 
DO, partecipare air educazione del magistrato e del* 
la legge? 

Platone y nella sua Repubblica, dà alle donne gP 
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istessi esercix) che dà agli uomini (t)« Sembra che la 
differenza del sesso, e tutte le appendici che da que- 
sta differenza procedono, non richieggano agli oc- 
chi di questo grand' uomo una proporzionata diffe- 
renza nella loro educazione. Io non son punto sor- 
preso di quest'idea di Platone. Essa è una conse- 
guenza necessaria del suo piano. Quest'ingegno su- 
blime vedeva tutto, prevedeva tutto Egli volle pre* 
venire una obbiezione , che pochi uomini avrebbero 
per altro avuto il talento di fargli (2). Avendo tolte 
dalla sua Repùbblica le famiglie particolari, e non 
sapendo più cosa far delle donne , si vide costretto . 
di fame degli uomini. 

Ma quest'unità di famiglia , questa promiscuità ci- 
tile tra^ due sessi che ne dipende, e che è tutt' altro 
di quella pretesa comunione delle mogli , che si è 
erroneamente a Platone imputata , non potevano a- 
ver luogo che nel piano dMina repubblica da questo 
sommo uomo immaginata, non per istituire un popo- 
lo, ma per dipinger la giustizia. Il nostro scopo è 
hen diverso dal suo , e ben diversi ne debbono esse- 
re i mezzi. 

La società , della quale noi ci occupiamo, debb'es- 
ser composta di famiglie , e T amministrazione inter- 
na della famiglia richiede la vigilanza e le cure di 
UDO de' suoi individui. La donna, sedentaria per la 
natura del suo fisico ; meno forte , ma piìi vigilante 
dell'uomo; esclusa, per la natura del suo sesso, 
dalla più gran parte delle civili funzioni, ed esclusa 
dair altre, per Tuso, per X opinione e per le leggi ; 
la donna 9 io dico , sembra , così dalla natura come 



(1) De Repub.y DiaU v% e D/a/t vu« dove termina il Dialogo. 

(2) Emil. ^ì^.iv* 
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à^Me sociali istitazioni , destinata a questa interna 
amministrazione. Noi la troviamo, in fatti, in qaiato 
* domestico ministero impiegata in tutti i paesi ed in 
tutti i tempi, ne' quali il bel sesso non vive né nelL' 
eccesso della servitù né in quello della libertà. 

L'abito e l'istruzione di questo domestico ministe- 
ro Eendono necessaria la domestica educazione per le 
donne. Un^ educazione pubblica, privandole di qua- 
st' abito e di questa istruzione, le distoglierebbe dalla 
loro destiuazione; le renderebbe meno atte a soffrir- 
ne i pesi ed a sentirne i piaceri ; le renderebbe me- 
no familiari, rendendole più sociali. 

L'esperienza giustifica questa proposizione. Le 
donne educate ne'conventi divengono, ordinariamen- 
te , cattive madri di famiglia ; e nei paesi , ove que* 
sf* abuso non ha luogo, vi sono più virtù domestiche 
nelle donne, vi è più ordine nelle famiglie, più fe« 
licita ne' matrimonj , meno dissipazione e più vigi- 
lanza nelle mogli e nelle madri. 

Se l'educazione pubblica non debbo aver luogo 
per le donne; se Teducazione domestica è la sola che 
loro convenga^ esse non debbono, dunque, parteci- 
pare a quella dei magistrato e della legge; giacché 
Il magistrato non debbe entrare nelle domestiche 
mura , e la legge non dee prescrivere se non ciò che 
il magistrato può fare eseguire* 

Ecco il motivo per lo quale le donne nonhan luo» 
go in questo piano di pubblica educazione . Ma esse 
non lascerebbero, per questo , di partecipare a] suoi 
felici effetti. Astretti ad escluderle dalKimmediata e 
diretta educazione della legge, esse non verrebbero 
private della mediata ed indiretta» che procederebbe 
dalla sapienza istessa delle sue istituzioni. 

Formando gli uomini, la legge verrebbe a formare 
indirettamente aucbe le donne. E' un errore il crede- 



Digitized by VjOOQ IC 



DELLA LBOiaLAZIORB 33 

re che T uomo si modifichi sulla donna • Questa sa* 
rebbe una contraddizione a quella legge eterna e* co» 
itante della natura , che ha stabilito » che il più tortn 
sia sempre il primo a dar la legge al più debole. £* 
vero che V un sesso cerca di piacere all'altro; ma 
quest'ambizione, unica nella donna, è combinata con 
tante altre nelFuomo. In chi agirà, dunque, essa con 
maggior efficacia? la quale de^ due sessi è atta a pro« 
darre i più univerisali e i più solleciti effetti ? 

Se per i vi%j del governo e gli errori delle leggi , 
li corrompono ì costumi de' popoli , quale è il sesso 
che fa le leggi ed amministra il governo? Quale è il 
sesso che ha piùfr^ni contro la corruzione, e minor 
forza per espanderla? Il pudore, che accresce tanto 
le grazie della donna , e del quale la vanità si sforza 
di conservare le apparenze^ anche quando si è per* 
dato, non basterebbe , forse , a persuaderci, che la 
corruzione comincia dagli uomini, e che comunican- 
dosi, quindi , alle donne, diviene un appoggio^ un 
sostegno di queir islesso male , del quale da princi- 
pio non è stato che Y effetlo? Se ne' tempi della ca*- 
valleria l'approvazione della dama conduceva raman- 
te alla giostra, al torneo ed alla crociata ; se il cimiero, 
la corazaa e Telsa della sua spada, ornata de' nastri 
annodati dalia mano della bellezza che adorava ^ era- 
no tanti monumenti del suo coraggio, della sua de- 
strezza e del suo ardire; se ne' tempi virtuosi e felici 
della greca ideila romana libertà, il bel sesso con- 
duceva il cittadino alla vittoria; rispingeyai fuggitivi 
al campo; spargeva lagrime di giubbila su' cadaveri 
degli sposi e de' figli morti nella difesa della patria; 
coronava il difensore della libertà e l'omicida del ti- 
ranno; impugnava, quando il bisogno lo richiedeva, 
le armi contro l' estero inimico, adoprava il pugnale 
sdii veleno contro l'usurpatore interno; e comprava 
VoL V, 3 . 
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con una morte volontaria la vita e la libertà della 
patria; se in Isparta sì videro più d^una vòlta lema*^ 
dri uccidere i propri figli fuggitivi o timidi , sovente 
covrirli d ignominia co più ingiuriosi detti , e quasi 
sempre piangere su quelli che senza loro colpa ri-* 
tornavano dal campo vivi, ma vinti (i); se in Roma 
queir ìstesse leggi, che davano a' mariti tanta auto- 
rità sulle mogli ; che concedevano agli uni il diritto 
del divorsio che negavano alle altr«; che innalzavano 
nel seno della famiglia un tribunale spaventevole , 
Del quale la don uà poteva esser giudicata, ma non 
sedere, poteva esser condannata alla morte, ma non 
vendicare e puoire i torti del padre o dello sposo ; 
se queste stesse leggi, io dico, furono tante volte di^ 
fesa dalle donne; se esse salvarono tre volte la patria, 
la garantirono tre volte dalla vendetta di Goriolano, 
dau avidità di Brenne, e dalle armi vittoriose di 
Annibale; se meritarono tre volte un decreto pubbli- 
co di riconoscenza dal senato ; non sono queste tante 
incontrastabili prove dell* influenza che ha il sesso 
più forte, sul carattere, su'" costumi e suir opinione 
ìstessa del più debole? 

Formiamo, dunque, gli uomini, e noi formeremo 
anche le donne; e siccome, per una conseguenza ne« 
cessaria delle sociali combinazioni , ciò che da princi- 
pio non è stato che un efifetto, diviene, quindi, un 
appoggio, un sostegno, e, per così dire, una causa 
della causa istessa che Tha prodotta ; sì^ome le don- 
ne de' tempi e de' popoli de' quali si è parlato, co 
atrette da principio, per piacere agli uomini, adap"* 



(i) Vedi varj aneddoti a q[|iest' oggetto relativi raccolti da 
Nìccola Cragio » de Repuh. Lacedaìem» Uh. ii^ tah* su, i* i\ eì \'^ 
»pud Gronov* Thesaur^ T. v. 
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plaudire e prender parte air ardire, alla destrezza , 
al coraggio del cavaliere, calle virtù guerriere e pa- 
triottiche del cittadino e del soldato , divennero , 
quindi, uno de* principali sostegni di queste virtù 
istesse, senza delle quali gli uomini non potevano 
più ad esse piacere; della maniera istessa la correzio- 
ne de* costumi e delle opinioni delle donne, prece- 
diita e cagionata da quella che noi otterremmo negli 
uomini, diverrà essa medesima un sostegno ed una 
causa del pubblico costume e della universal virtù. 

Le leggi, delle quali abbiamo ragionato, sono de- 
stinate a preparare questo salutar cangiamento: queL 
le, delle quali siamo ora per parlare, son. destinate a 
confermarlo e perfezionarlo. Quelle riguardavano il 
giovane sotto V educazione del magistrato e della 
legge: queste rignarderanno Tuomo, già emancipato 
da questa educazione , ed affidato alla sola direzione 
di sé medesimo. Quelle riguardano , per cosi dire , 
la primate queste la seconda educazione del citta* 
dino . 

PARTE SECONDA. 

DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO I COSTUMI. 

CAPO XXXV. 

Scopo di questa parte della Scienza ìegislativa . 



Ljuomo non può esser felice senza esser libero: 
tutti ne convengono. L'uomo non può esser felice 
senza convivere co' suoi simili: tutti lo sentono. L'uo- 
mo non può convivere co^suoi simili senza una forma 
di governo e senza leggi: tutti lo concepiscono* L uo- 
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mo, dunque, per esser felice, debb^ esser libero e 
dipendente. Ma la libertà non esclude la dipendenza, 
come la dipendenza esclude la libertà? Se la libertà 
suppóne il potere di far ciò che si vuole, come si 
potrà combinare colla dipendenza, che suppone V 
obbligo di far ciò che si dee ? Vi è mai un mezzo 
per avvicinar questi estremi^ per conciliar questi 
opposti ? 

Fortunatamente per gli uomini questo mezzo esi* 
•te. Ma quale è egli? Dove si ritrova? Chi può som- 
mistrarlo ? 

Se il dovere senza la (^o/onrà , esclude la libertà; se 
la volontà senza il doi^ere ^ esclude la dipendenza; il 
volere ciò che si dee conserva la libertà , senza di- 
struggere la dipendenza. La volontà di fare ciò che 
si dee sarà, dunque, il nesso che unisce e combina 
la libertà colla dipendenza. Quando il cittadino desi- 
dera ciò che la l<^gge prescrive; quando, correndo 
ove la sua volontà 1q spinge , egli va dove le leggi lo 
chiamano, allora egli è dipendente, perchè vive sot- 
to le leggi ^ ed è libero, perchè seconda la sua volon- 
tà, e farebbe ciò che esse prescrìvono, ancorché essa 
non lo prescrivessero. 

Ecco il mezzo che si cercava: ma dove si ritrova ? 
La seconda questione è molto più facile a risolversi 
della prima. Datemi una società , ove l'interesse é 
le passioni dell' individuo sieno cosi ben combinate 
coir interesse della società istessa, che Tuno noa 
possa cercare la sua felicità senza contribuire a quel- 
la dell' altra , e voi troverete in essa il proposto mez- 
zo j voi troverete la maggior parte de' suoi individui 
volere ciò che debbono; yo\ non troverete privi dì 
questa volontà, che gli stupidi e i matti, o coloro 
che da straordinarie circostanze sono stati condotti 
alla depravazione o al delitto. 
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Ma da clte dipende questa sublime combinasionef 
£' essa possibile ? Chi può aomminittrarcì questo 
mezzo, che concilia la libertà colla dipendenza » e 
che può solo stabilire Y umana felicità? Ecco la terza, 
e la più importante , delle proposte questioni , ed ec^ 
co lo scopo di questa parte della scienza della legi- 
slazione. Il seguente capo ce ne offrirà le prime idee. 

CAPO XXXVI. 
Della Possibilità di giugnere aW indicato scopo. 



JLia natura ha fatto V nomo per la società ; la natura 
lo ha fatto amante di sé medesimo. La sapienza di 
questa madre antica, che si manifesta, più che in 
ogni altra cosa, nella consonanza de' mezzi, delle 
forze e delfini, ci obbliga a supporre un rapporta 
tra le proprietà delP essere e la sua destinazione, tra 
Tamor proprio e la sociabilità. Per qual motivo dun- 
que, r esperienza ci fa trovare un rapporto negativo , 
piuttosto che positivo, tra questi due morali oggetti? 
Per qual motivo troviamo noi più frequentemente 
fieiramor proprio le cause della distruzione, che non 
vi troviamo quelle del sostegno e del vigore della 
società? La natura, cosi armonica e conseguente in 
tutte le sue produzìoni,avrà, forse, lasciato di esser- 
lo soltanto nella più bella e nella più augusta di essaf 
Avrà essa posta neir uomo una forza che lo spinge 
verso la società, ed un* altra che Io induce a distrug- 
gerla? Se essa meritasse questa imputazione, gli ef- 
fetti di questa sua inconseguenza non si dovrebbero^ 
forse, trovare presso tutti i popoli , ed in tutti»i tem- 
pi? La natura non è, forse, f'istessa in tutti i luoghi 
ed in tutte Tetà? E gli effetti, che dalla natura del-^ 
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le cose procedono, non sono, forse, co^ universali e 
co6tanti, come lo sono le cause che li producono? Se 
in una sola società, presso un solo popolo, in un 
solo tempo, si trovasse una sola eccezione contro 
questa esperienza^ non dovrebbe, forse, questa ba- 
stare per giustificar la natura contro l'ingiustizia di 
questa imputazione? Or V esperienza istessa non è, 
U)rse9 quella cbe ci fa vedere^ non in un solo popolo^ 
ma in varj popoli, non in un solo tempo, ma per 
più secoli, la società trovare nell'amor proprio il piCi 
esaltato, ma ben diretto de^suoi individui, un soste- 
gno ed un vigore, che non avrebbe potuto da alcun 
alloro principio sperare e conseguire? Se Tamor prò* 
prio, come non vi è oggi chi piùr ne dubiti, è il fonte 
unico di tutte le passioni, e se )e azioni più grandi, 
cosi nel vizio come nella virtù, suppongono le più 
forti passioni, chi più di Scevola, chi più d' Attilio ^ 
chi più di Curzio e de' Decj, fu agitato da una più 
forte passione; chi più di loro amò, per conseguenza, 
aè stesso.; e chi più di loro servi la società e la 
patria ? 

. Subito che gli uomini vivono in società , la natura 
di questa unione è tale che ciascuno operando per 
se, il prodottocene sue azioni si riferisce necessaria- 
mente all'utile o allo svantaggio degli altri. Se si ri- 
flette profondamente su questa verità, si troverà, che 
le azioni istesse, che sembrano le più indifferenti, 
non sono escluse da questa legge. Il necessario lega* 
me, che ciascheduna parte ha colle altri uarti e col 
tutto, è la ragione che rende più che evidente que- 
sta verità. Il più mirabile, e, nel tempo istesso, il 
più incontrastabile effetto della società, è, dunque , 
questo: senza distoglierci dair operare per noi , essa 
ci trasporta sempre fuori di noi; senza distruggere 
quel primo principio unico di attività e di moto, che 
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è dentro di noi^ e che tende ad indurci a nou ocCtt«> 
parci che di noi stessi ^ senza , io dico^ distruggerlo^ ' 
anzi rendendolo più attivo e più energico coDisogni 
che ci suscita, e colle occasioni di agire die ci mol- 
tiplica , ci costringe, nel tempo istesso^ ad operare 
fauri di noi in modo , che spesso il nostro proprio 
interesse sparisce per volerlo troppo secondare. Mu- 
zio & bruciare intrepido la sua mano; Attilio abban-^ 
dona una patria che V adora, per ritornare tra le ea* 
tene d'un inimico che gli ha preparata la morte; 
Curzio si gitta nella voragine; i tre Decj si consacra^ 
no alla patria , e comprano colla loro morte sicura la 
sua salute. Quanti bisogni , qual passione bisogna 
supporre in ciascheduno di questi eroi, per determi- 
narlo a ciasdreduna di queste azioni! Questi bisogni, 
questa passione , avevano sicuramente la loro radice 
in quell' istesso principio che fece sottoscrivere tante 
proscrizioni a Siila, che fé' commettere tanti attentati 
a Catìlìna , che fece abbassare fino al tradimento la* 
nima di Cesare; ma le diramazioni erano ne' primi 
così lontane dal tronco dal quale partivano , che a- 
vevan loro fatto perdere di vista il proprio interesse, 
per cui operavano. Ecco perchè il cerattere più co- 
mune delle gran passioni è appunto quello di na- 
scondere la consonanza del loro oggetto colla princi- 
pal cagione che le ha suscitate ; ed ecco perchè agli 
occhi dell'osservatore poco avveduto,. pare che ab-* 
biano un carattere da per loro esistente , ed intera- 
mente staccato da queir amor proprio j che ne è Tu- 
nica, la vera, T universale orìgine, più o meno re- 
mota, più o meno nascosta , più o meno eccentrica , 
a misura che dalle sociali circostanze vien bene o 
male regolata e diretta. 

Se r amor proprio può , dunque , restringere ed 
invigorire i sociali nodi, ^della maniera istessa ohe* 
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|)uu iudeboUrli e discìoglierli ; se, per una necessaria 
caoseguenza deliVunione sociale, Tuomo operando 
per sé, il prodotto delie sue a^ioui dee necessaria- 
mente riferirsi o all'utile o allo svantaggio della soc > 
cietà; ese, co;ne si è veduto, può produrre cosi Tuiio 
come r altro effetto^ cosi T utile come lo svantaggio 
di essa ; il proposto scopo non è dunque, cbimerico; 
non è, dunque, né nella natura dell^uomo, né in 
quella della società Tostacolo che si dee superare; e , 
se non è nella natura delle cose, il conseguimento 
di esso non sarà mai impossibile. 

Lasciando, dunque, al volgar moralista le sue in* 
vettrve contro questo primo principio comune d'at- 
tività e di moto. Lasciamo a lui la cura insana e ste* 
rile di opprimere e di distruggere questa forza, che 
può coiidur Tuomo alle più gran virtù, come infeli- 
cemente lo conduce spesso a' più neri delitti. Più 
rispettosi verso la natura , e meno arroganti di lui ^ 
scagliampoi piuttosto contro le cause che rendono 
perniciosa questa forza, scagliamoci contro il gover- 
no e le leggi 9 che non sanno dirigerla • 

CAPO XXXVIL 

Della Passione unica originaria déffuomoj e degli 
Effetti delle sue Modificazioni nelle dii/erse Pas^ 
sioni fattizie^ dominanti ne' diversi popoli. 



M^ qomo ama sé stesiso . Questa é V unica passiono 
insita nella di lui natura, e inseparabile da essa. Que- 
sta é la sola passione originaria^ Tutte le altre non 
aoqo che fattizie: esse non sono che modificazioni Ai 
quest'amore da esserne cause prodotte. L'uomo si 
ama nello stato della selvaggia indipendenza, ed in 
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quello della serviti] civile. Egli si ama nella repab- 
blica e nella monarchia, neir anarchia e nel dispoti- 
fimo,. Egli si ama nel governo più ben regolato , come; 
nel più corrotto. Egli sì ama , e si è amato in tolti i 
tempi, in tutti i luoghi, in tutti i climi. Ma egli noa 
ha , per esempio , amato in tutti i luoghi , in tolti i 
tempi, in tutte le circostanze la gloria: egli non ha 
in tutti i luoghi, io tulli i tempi, in tutte le circo- 
stanze , amato le ricchezze • 

Prima delk sociali unioni, e nelle selvagge tribù, 
egli non amava il potere che suppone la perdita del- 
r indipendenza ed il desiderio di riacquistarla. Egli 
non conosceva Tanior della patria , che ne suppone 
resistenza. Egli non conosceva l'avarizia, che sup* 
pone lo stabilimento delle proprietà e lo spirito di 
previdenza. Egli amava, più dell* uomo civile, Tozio 
ed il riposo, perchè aveva meno bisogni di lui , e 
più facilità di soddisfarli. E^li era più di lui inclina- 
to alla vendetta , perchè aveva meno freni contro 
questa passione , e più incentivi , perchè non cono- 
sceva una forza pubblica che lo frenasse, né ona for- 
za pubblica che lo garantisse e lo vendicasse. 

Nello stato di barbarie egli cominciò ad amare il 
potere, perchè cominciò a perdere F indipendenza; 
cominciò a conoscer T avarizia, perchè cominciò ad 
esser proprietario; cominciò ad affezionarsi per U 
patria , perchè cominciò ad averne ona; cominciò a 
sentir le spinte della gloria , perchè cominciò a sen- 
tire il desiderio di distinguersi (i) ed il bisogno del 
suffragio degli altri. Queste passioni divenivano più 
forti, e quelle, che da queste procedono, più si mol« 



(1) Si raramenti ciò che si è detto nell' articolo it del Capo jr. 
ài queitm quarto Libro. 



Digitized by VjOOQ IC 



'4a LA8CIBKSSA. 

liticavano a misura che più si restringeTaiioi sociali 
noili, e più si fortificavano con essi le cause obe le 
producevano. 

Nello stato civile, finalmente , i materiali delle 
passioni furono presso che infiniti; ma le circostan* 
ze fisiche, morali e politiche di ciaschedun popolo 
ne dissiparono o ne indebolirono alcuni, e dettero 
maggior forza agli altri : alcune passioni furono con 
questo* mezzo indebolite o proscritte, ed altre furono 
introdotJ;e, stabilite, estese, ed invigorite; e da que- 
sta operazione, più che da ogni altra cosa, dipese il 
destino de' popoli e lo stato de* loro costumi. Pro- 
sperò li popolo, fioriFono i costumi, quando le pas- 
sioni introdotte, stabilite, estese, invigorite, furono, 
quelle che avevano il più stretto rapporto con quel 
grande oggetto , che noi ci siam proposti come sco- 
po di questa parte della legislazione, quando la loro 
forza tendeva a combinare la volontà coi dovere. Peri 
il popolo, si corruppero i costumi, quando questo 
rapporto sì smarrì; quando le passioni introdotte, 
stabilite, estese, invigorite, non produssero questa 
salutare combinazione; quando spinsero la volontà 
dalla parte oppòsta a quella ove la chiamava il do- 
rere. 

Ma è egli vero che dalle circostanze fisiche , mo* 
rali e politiche di un popolo proceda questa opera* 
zione? £ se dalla combinazione di queste circostan- 
ze dipende, qual è il luogo che tra queste occupano 
le leggi? £, oltre a questa parie immediata e diretta, 
qual è la mediata ed indiretta che possono avervi ? 
Qual è r influenza ch'esse aver possono sulle altre 
circostanze, per render le une atte a produrre, e lo 
altre a non impedire il desiderato effetto? 

Vediamolo. 
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CAPO XXXVIII- 

Delle Circostanze fisiche ^morali e politiche , che con* 
corrono a formare le Passioni dominanti de'popoU^ 
e della doppia e principale Influenza che i^i ha tra 

, queste la Legislazione. 



ì^iamo sinceri con noi medesimi. Non ilhidiamo 
poi stessi, né cerchiamo d'illudere i nostri lettori. 
Non ci proponiamo più di quello che possiamo oUe^ 
nere; non promettiamo più di quello die possiamo 
eseguire , e misuriamo i nostri disegni colle nostra 
forze. 

Se noi ci proponessimo dMndagare il grado di e£- 
ficacia, col quale ciascheduna delle fisiche, delle 
morali e delle politiche circostanze d'un popolo in- 
fluisce suirinaicata operazione, noi incorreremmo 
nel male , dal quale ci siam proposti di tenerci lon- 
tani, noi perderemmo in vano il nostro tempo; ed 
il risultato de' nostri sforzi sarebbe o 1* inganno o V 
errore. 

Per misurare il valore di una causa bisogna ch'essa 
sia semplice, che sia sempre la medesima, che la sua 
azione sia costante o che la sua variabilità sia sotto- 
posta ad una certa regola da noi esattamente cono- 
sciuta. Quando queste qualità mancano, si smarrisce 
il filo del ragionamento, e l'antica incertezza è l'ef* 
fette dell'insana ed inutile ricerca. Il chimico cono- 
sce la forza di un corpo composto: dividendolo, giù- 
gnerà anche a conoscere la forza particolare^ di cia*- 
schedun componente; ma, malgrado ciò, egli non 
potrà determinare T efficacia d'ogni forza ^ delermi* 
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nata nel composto , dsAV azione delle altre forze com*' 
ponenti. 

L^ istesso avviene a noi nel soggetto che ci siam 
proposti di trattare in quésto Capo. Noi vediamo al- 
cuni materiali di passioni indeboliti o proscritti pres- 
so nn popolo, ed altri materiali di altre passioni mol- 
tiplicati ed invigoriti; noi vediamo con questo mezzo 
alcune passioni, private d'ogni vigore presso questo 
popolo, ed altre stabilite ed invigorite; noi conoscia- 
mo che questo effetto non può derivare che dalle 
particolari circostanze di questo popolo, poiché, al- 
trimenti, 1- istesso fatto si dovrebbe ritrovare presso 
tutti gli altri popoli; noi cominciamo ad esaminare 
quali sono le circostanze che han potuto concorrere 
a produr quest'effetto , e col soccorso d'un maturo 
esame noi giugniamo a discovrirle; noi le troviamo' 
nel fisico , nel morale e nel politico di questo popo- 
lo; noi vediamo, come dalle loro forze combinate 
proceda T indicato effetto ; ma noi non potremo 
mai giugnere a misurare il vigore col quale agisce 
nel concorso ciascheduna di queste cause; ndi non 

Ì potremo mai determinare l'efficacia di ciascheduna 
orza determinata nel concorso detrazione delle al- 
tre forze cospiranti. Il più che potremo fare , è di 
vedere , se tra cpieste cause ve ne sia una, la quale, 
oltre la parte ch'essa ha nell'azione, abbia anche 
quella d'unire e dicombinat'e le altre cause per farle 
insieme concorrere , ed in tal caso potremo dare a 
questa il nome di causa principale. Un esempio po- 
trà molto illustrare quest'idea. 

Io veggo in Isparta indeboliti o proscritti tutti i 
materiali della cupidigia , della vanità e del timore; 
io vi veggo moltiplicati ed invigoriti i materiali del* 
r amor della gloria, della patria e della libertà; 
veggo con questQ mezzo sconosciuta per più secoli V 
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avarizia , e la vanità indebolita , e quasi distrutta la 
passione del timore; e veggo la passion della gloria , 
della patria e della libertà , agire con un incredibil 
vigore. Cerco le cause di questo effetto ^ e ne trovo 
molte e di diversa natura . Veggo nella facilità del 
3U0 suolo la possibilità di proibire il commercio e* 
sterno • e , per conseguenza , la possibilità di prò-* 
scrivere 1* oro e V argento. V'eggo nelK originario ca- 
rattere, di questo popolo una certa fierezza, che apre 
la strada alle passioni forti e grandi, e mai si com- 
bina colle deboli e colle vili. Veggo nella sua situa- 
zìqne, in mezzo a popoli belligeranti, e, vicino alla 
spaventevole potenza di un gran re (i), una circo- 
stanza per indurre il legislatore a renderlo intera- 
mente dedito alla guerra, penetrato dalla passione 
della gloria guerriera e dalla libertà, inaccessibile al 
timore, e per avvezzare il corpo e lo spirilo di esso 
alle fatìdie, arrischi ed a^ patimenti che porta seco 
la guerra. Veggo oegl' Iloti una sorgente di materia- 
li tutti atti a favorir queste mire. Veggo in essi i 
mezzi, onde dispensare dall' esercizio dell* agricoltu- 
ra e delle arti i cittadini , per occuparli interamente 
a ciò che aveva per oggetto la guerra ; onde mag- 
giormente allontanarli dall'amor del guadagno, che 
r esercizio d'un* arte dee necessariamente ispirare; 
onde facilitare lo stabilimento di quelle pubbliche 
mense, che erano la scuola del patriottismo e della 
Sobrietà; onde, finalmente, tener sempre viva in- 
nanzi agli occhi l'immagine della servitù, e risve- 
gliare collo spettacolo de' mali , che questa produce, 
1 idea de' vantaggi inestimabili, che vanno uniti alla 



(i; Quello della Persia. 
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preziosa libertà. Io veggo nella forma del suo gover- 
no una circostanza la più favorevole ad invigorire é 
moltiplicare i materiali della passione della patria ^ 
ed a render questa comune a tutti i cittadini^ par- 
tecipi tutti della sovrana autorità nelle concioni; am- 
messi tutti alla speranza di poter un giorno aver parte 
•1 senato; a ninno, fuorché all'immeritevole, chiuso 
r adito alle magistrature ed alle cariche. Qual costi- 
tuzione più atta ad ispirare per lei il maggior effetto 
a' suoi cittadini (i)7 

Osservo, finalmente, le leggici questo popolo, 
• veggo non solo la parte immediata e diretta, che 
la legislazione ha in questa operazione; veggo, e di*- 
stinguo, non solo la sua azione' nel concorso delle 
altre forze; ma veggo in lei la causa che adopra, u- 
nisce, e combina tutte le altre favorevoli circostan- 
ze, ripara a quelle che non Io sono, e le dirige tutte 
al desiderato scopo. 

Le leggi sacr^ , che stabilivano ii culto degli Dei 
armati (2) , e la ni8S5Ìma frugalità ne* sacrificj 



(i)Veà*Xenoph. De Hepub» Laced. 

(2) Tutti i simalacri degli Dei dovevano essere armati ìb I- 
•sparla, e quaUi deUe Dee dovevano esserlo ugualmente ( V. Fiu- 
tare* Institut. Laconic. ) Il legislatore yoUe innalzare nel cielo 
la gloria bellica per farla più facilmente discendere 5ulla terra • 
Venere istessa non era inerme presso questo popolo. Oltre le te- 
stimonianze di Pausania ( Uh. 111 ) , di Lattanzio ( Divinarum In^ 
stitutionum » cap. so ) » e di Quintiliano ( Uh» //, cap. 4 ) si trovano 
varj epigrammi greci su questo proposito , dei quali ci piace qui 
trascriverne uno : 
Kcù KvTftg gTupTag,HK U^re^iv oiar^ ev ^XÀot; 

A*AAa Kc^TX Kf^rOfT iiev* e^fii Kopvv ivrè kuàÌttpoìq , 

A'VT Sì J(^p\jCeiS)V ÌKp6fAÙPWV KXfietKX* 
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(i); le legfgi mortone, che proibivano il fasto, ed il pian^ 
to De*fuDerali (a), e negavano 1 onore delia sepolcrale 
iscrizione a chiunque non fosse morto in difesa della 
patria (3); le le^gi agrarie^ che regolavano la ripar- 
tizione de' fondi (4) e V uguaglianza delle proprietà 
(5) ; e le leggi censorie (6), ereditarie^ (7) e dotarle 
(8) , che la conservavano; le leggi nummarié , che 
bandivano loro e largento ; che ne punivano di mor- 
te i detentori (9) ; che interdicevano T esercizio di 
q9aiunque arte meecanica al cittadino (ic^,e di qua- 



Etf^enus Spartae ^ non urbihus ut in aliìs, 

Vosita est , molles induta st^las ; 
Seà in capite quidem hahet galeam prò mitra y 

Pro aureis autem acubus hastam. 
Ifon enim oportet sine armis esse coniugem 

Thracii Martis , et Lacedaemoniam* 

(V. jinthologiae , iib* if, cap. 12, epigr^ 15, ) 
(i) Plutarchus, in vita LycurgU Idem in Jpophthegmatis. 

(2) Plutarchus , Instit. Laconic. 

(3) Plutarchus , Institut. haconic, et in vita Lycurgi. 

(4) Heraclidesjcie Volitiis ^et Plutarchus in Agide. 

(5) Polybias /lò, PI, et Justinus, /i^. iii, 

{6) Plutarchus, Institut. Laconic, Queste leggi censorie erano 
quelle che proporziou arano il numero delle sorti a quello de' cit- 
tadini. Quando il numero di questi oltrepassava il numero di 
queUc» si ricorreva alla missione neUe colonie. Ci confermaiio 
nella lunga durata di questo stabilimento le varie colonie spar- 
tane , delle quali ci parla Platone , Aristotile , Erodoto, Tucidice 
Pausania ed Isocrate. ' 

(7) I beni del padre si suddividevano a' figli , e quelli di colui 
che moriva senza figli passavano a colui che ne aveva più. Plut 
Institut. Laconic.^ et in vita Lycurgi. ** 

(8) Le doti eran proibite. Juslinus, tib. ui. Plut., in Apophthez- 
matisy AElianus, Uh^ ri. r r ^ 

(9) PlniATchìis , Institut. Laconic.^ Nicolaus ,de Morihus ecn" 
^^um apud Stoboeum. Vid. etiam. Xenoph., de RepubL Lacedae- 
mon. et Athen., lib. vi. 

(10) Plutarchus, »^ùi. AEUanus, rat. Hist.^ Ub. vi, cap. 6, e lib. 
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lanque traffico o mercenario loinifl^ero (i); le leggi 
suntuarie « che prescrivevano T uguaglianza e la sein^^ 
plicità nelle vesti (2), e la massima rozzezza ne* mo- 
liili (i); le leggi sissiache, che stabilivano le pub- 
)>liche mense, e la qualità Aé* cibi che si dovevano 
in quelle apprestare (4), e che punivano la pingue* 
dine (5); le leggi , che facevano a spese del pubblico 
allevare i fenciulli(3)j che li toglievano appena nati^ 
dal paterno tetto; che gli avvezzavano fin dalla prima 
infanzia alla tolleranza del dolore, della fame e delle 



X111, cap. 19, et Isoqrates Fanathenaicmy dove ci fa «spere 9 ch« 
andie l' agricoltura entrava oelio arti proibite. 

(1) Xenoph., de Repub. Lacedaem» et Nicolaus j de Moribus 
gentium apud Stoboeum* 

(2) Arisi. Politicorum, lib* iv, cap^ <^, Justhi.i Uh* nij et Xeno- 
'ghoVL^de Rep' Lacedaem.t dove, mostrando F attenzione del le- 
gislatore nel dislruggere tutti i motivi dell'avidità , paria della 
semplicità deUe'vesti: A'AAa fiev* h' ^ l[Ji,CLT(S)Vye fVfXflt 
XP^fJ^^ricreov. Où yàp ffi'9'jjroa' ToXvrsXelcù , iAAi 

SU)[lCùTO^ %ve^iOt K0a'[Jt,iiVTlz7 . Nec vestitus causa pecuniam 
quaeri necesse est, Nam iUi » non pretiosa veste ^ sed corporis egre - 
già constitutione ornantur. Vedi aache Tucidide» lib» /• 

(S) Questi non potevano , comesi sa^ esser lavorati» che colla 
«cure e la sega. Plut, in Lycurgo. 

(4) ETi^e(r^cù(, dicQPiìitskTcoj^é rii Tpv<pii SKai rov 
i'ÌMv à<PeXe^òcù'i TH TknrH ^IxvovjòsUy rei' (Tu^d'tTia 

h^V^yvi^XTQ* ^^ luxum inhiberet » et diviUarum studium tolle* 
retf syssitia instituit> Senofonte considera queste pubbliche mes- 
se come una scuola di sobrietà» come il vìncolo del civile amore 9 
e come un potentissimo istruraento del patriottismo. Per la qua- 
lità de* cibi , che ia esse si apprestavano , vedi Plntareo , insti- 
tut* Laconicj et in Lycurgo; ed£lianOy Far. Hist*^ lib. in^cap. 34. 
Vedi anche Cicerone^ Tuscul.^ lib, 1» n. 34» dove parla del sug& ne* 
ro y che si avera P^r la più squisita delle vivande che avevan 
luogo in queste pubbliche mense. 

(5) AElian., r^r* Hist.^ lib. xiv, cap' 7. 

. (6) Plttt., Institut. LaconiCf et in vita LjrcurgU 
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tenebre (i); che prescrìvevano le pugne degli efe- 
bi (;*); che privavano delle prerogative della citta- 
dinanza colui che non aveva potuto reggere alla pub- 
blica istituzione (3); che stabilendo la dipendenzgi 
del più giovine verso il più vecchio, facevano che 
ogni Spartano vedesse nella patria la sua fanngHa , e 
nel concittadino il suo padre, il suo figlio o il suo 
fratello (4); che, in poche parole, fin dalF aurora 
de* suoi giorni gittavano nel cuore del cittadino t 
germi di quelle passioni che dovevano nu giorno do- 
minarlo; le leggi belliche, che proibivano d^innalzar 
mura intorno alla città (5); che davano a ciaschedun 
soldato una corona prima di andare alla pugna (ò); 
che privavano il fuggitivo, il vile ed il timido, dello 
altrui consorzio (7) ; che promettevano le più gran 



(1) Idem ibidem , dove parla de' doveri delle balie , e delle fla- 
gellazioni , che suir ara di Diana si facevano tebire a' fanciulli, 
per isperimentare la loro costanza nel soffrire il dolore* Vedi an- 
che £liano,Zi6. in» e Cicerone y TuscuL^ lib, ii, n. 14. 

(2) Veggasi la descrizione di queste giovanili pugne presso 
Paosaaia in Laconicis* Non si può leggere questo racconto senza 
sorpresa. 

(5) Pliil. InstituU Laconic. et in Licurgo. 

(4) Ved. Plutarch. Institut, Laconic^ et in LjrcurgOj e Seno^ 
fonte de Repuh. Lacedj i quali , rapportando le varie leggi a' que- 
st'oggetto relati ve 9 ci fan vedere quanto questo stabilimento con- 
correva a sostenere il buon ordine non solo , ma ad invigorire | 
più d'ogni altro, il patriottis/uo degli Spartani. 

(5) Fiutare, in Apophthegmatisj et in vita Lycur^i, Vide etiam 
Ovid. Metamorph»^ lib^ x. Si sa il detto celebre d' alcuni Spar- 
tani ^ i quali passando sotto le mura di Corinto , domandarono: 
quali donne abitano questa città ? Sono i Corinti , fu loro ri- 
sposto* Uomini timidi e vili\ soggiunsero essi, non sanno essi 
che le sole mura inespugnabili d' una città sono i cittadini deter* 
minati a morire? 

{6) Xenophon. de Repuh. Lacedaem 9 et Plut. in Lycurgom 
(7) Xenophon. ibidem ^ et Nicolaus de Moribus gentiuin apud 
V0I.V. ^ 4 
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distinzioni al piìi coraggioso ed al più intrepido (i); 
clic rendevano più felice la condizione del guerriero 
nel campo, che nella città (12); le leggi, finalmente » 
che, per riparare agli effetti d^ un clima che invita 
troppo all'amore ed a' suoi eccessi, proibivano allo 
sposo di coabitare colla sposa; non gli permettevano 
di conduila in sua casa che di nascosto, e per pochi 
momenti (3); facevano ballare e combattere nude le 
donzelle co' giovanetti (4); le privavano del pudore 
per privarle d^una parte considerabile delle loro at- 
trattive, e riducevano in questo modo qojesta circo- 
stanza fisica del clima, così contraria al desiderato 
scopo neir impotenza di nuocere al gran disegno; 
tutte queste leggi, io dico, e tante altre che, per 
brevità, tralascio, tendevano, o a distruggere ed 
indebolire i materiali delle vili passioni che si vole- 



Stoboeurai. Incorreva neir ignominia colui che seco coabitava , o 
che seco si esercitava , come l' attestano entrambi i citati autorL 

(i) Vedi il Trattato di Niccola Cragio de Repuh. Lacedaem^ 
Uh. IV, cap. 9 nel yolume v, del Tesoro di Grevio e Gronomom 

(2) E* degno di esser letto V aureo detto di Plutarco su quest' 
oggetto. ^ / 

CTfUrelotv , Kcù rijv SAA^v ^jot^iirv «' x' htoù xsxoAafl-- 
fievr^v , tf' S^ùrevùóvov to7s vboIq Tctfeitfov, cja-re [aqvoIc 

WUÙ;ì^ hvOH TÒV TOXéfI.ÙV. 

Exercitationihus utebantur per bella moWoribus , et reliquam 

quoque vitam minus adstrictam et obnoxiam dabant juventuti» Ita 

solis tnter mortales respiratio exercitationis bellicae erat ipsum 

bellum. V. Plut. in Lj^curg. 

(5) Plutarc. Institut. Laconic , et in vita Lfcurgi, 

(4} Plut. in vita Ljrcurgìy Xenophon. de Aepf Lat, et Propertius^ 

"^* lu, Elegiarum^ dove elegantemente descrive le indicate 

pugne* 
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rano proicrivere; o a moltiplicare, e fortificare quelli 
delle passioni che si volevano stabilire ed invigorire; 
o ad adoperare, combinare e dirigere le altre circo- 
stanze favorevoli cbe concorrevano a questa opera* 
zione 9 o a prevenire ed indebolire gli ostacoli di 
quello che vi si potevano opporre. 

Ecco come le nsiche, le morali e le politiche cir- 
costanze d'-iin popolo concorrono ad indebolire o pro- 
scrivere alcune passioni, ed a stabilirne ed invigo- 
rirne delle altre; ed ecco come, senza intraprenderò 
di valutare, il grado di forza , col quale ciascheduna 
di queste circostanze agisce nel concorso delle altre, 
noi possiamo dare alla legislazione il primo luogo , 
come quella che, oltre la parte diretta che ha nel 
concorso dell'azione, vi ha anche quella che dipen« 
de dair influenza che può avere sulle altre circostan- 
ze, per render le une atte a produrr^, e le altre a 
non impedire il desiderato enetto. ^ 

CAPO XXXIX. 

. Del Nesso delle antecedenti Idee^ e deW Esame 
al quale esse ci conducono. 

rXitorniamo sui nostri passi, e richiamiamo a chi 
legge il nesso delle nostre idee, e Tordine del no- 
stro ragionamento. 

Àbbiam veduto che V uomo non può esser felice 
lenza esser libero e dipendente. Abbiam veduto che 
per combinare la libertà colla dipendenza, bisognava 
combinare la volontà col dovere. Abbiam veduto che 
questa combinazione non è impossibile, perchè non 
è né contro la natura deiruomo né contro la natura 
iella società. Abbiam veduto che non ò inconseguir 
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bile, perclìè T esperienza ci fa vedere che si è più 
volte ccmseguita. Abbiamo in oltre veduto che, sic- 
come le leggi determinano il dovere, così Vamor di 
noi stessi determina la volontà. Abbiamo veduto che 

3uest' amor di noi stessi è Tunica passione originaria 
elFuomo, inseparabile dalla sua naturale, per 
conseguenza , universale e costante. Ablnam veduto 
che tutte le altre passioni non sono ne originarie né 
universali né costanti , perchè se sono conosciuto 
dair uomo in uno stato , gli sono ignote in un altro; 
•e dominano alcuni uomini, alcuni popoli, in alcuni 
tempi, sono senza alcun vigore presso altri uomini, 
altri popoli ed in altri tempi. Abbiam veduto che 
tutte quesf altre passioni non possono dirsi naturali, 
se non in quanto si considerano come modificazioni 
di queir unica passione originaria ; ma sono in tutto 
il resto fattizie , perchè queste modificazioni sono da 
esterne cause prodotte. Abbiam veduto che questo 
esterne cause, che noi abbiam chiamate materiali di 
queste fattizie passioni , si moltiplicano a misura che 
gli uomini si allontanano dallo stato selvaggio, e si 
avvicinano alio stato civile. 

Giunti in questo stato, dicemmo che le diverse 
circostanze fisiche, morali e politiche de' diversi po- 
poli, indebolendo o proscrìvendo i materiali d'alcu- 
ne passioni, ed invigorendo e moltiplicando quelli 
di alcune altre, indeboliscono restringono o proscri- 
vono con questo mezzo alcune passioni , e ne intro- 
ducono, stabiliscono^ estendono, invigoriscono delle 
altre, e da questa operazione, dicemmo, più che da 
ogni altra, procede il destino de^ popoli e lo stato 
deMoro costumi. Dicemmo che prospera il popolo , 
feriscono i costumi, quando le passioni introdotte , 
stabilite, estese, invigorite, sono atte a produrre la 
combinazione della volontà col dovere ; languisce il 
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popolo, si corioofipooo i costuinì , quando le passioni 
introdotte , stabilite , estese, invigorite , non sono 
atte a combinare la volontà col dovere. 

Abbiamo esaminata la prima di queste proposizio- 
ni, ed abbiam veduto come dal concorso delle fisi* 
che, delle morali e delle politiche circostanze d'un 
popolo effettivamente preceda la formazione delle 
fiue dominanti passioni. Abbiam veduto che la legi- 
slazione inerita tra queste il primo luogo , come 
quella che, oltre U parte diretla che ha nel concorso 
deir azione, ha anche quella che dipende dàlF in- 
fluenza che può avere sulle altre circostanze , per 
combinarle, com porle, dirigerle, modificarle. Ab- 
biam veduto, come essa può accrescer la forza delle 
favorevoli, ed indebolire o distruggere l'opposizione 
delle contrarie, e render le une atte a produrre, e 
le altre a non impedire il desiderato effetto. 

Illustrata questa prima proposizione , conviene ora 
esaminar la seconda; convien vedere, come dalla 
formazione delle passioni dominanti de' popoli di- 
penda, in fatti, il conseguimento o lo smarrimento 
del proposto fine; come queste uniscano o separino 
la volontà ed il dovere; e come dà questa unione o 
da questa separazione proceda il destino de^ popoli 
e lo stato de' loro costumi. 

Ecco ciò che si dee da noi osservare>, se vogliamo 
procedere con quell'ordine che fa discoprire, ed il- 
lustrare nel tempo istesso, le grandi verità, e rassi- 
cura r autore , e chi legge , nelle difficili e compii-* 
cate ricerche. 
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CAPO XL. 

Come dalle Passioni dominanti de* popoli proceda 
il conseguimento o lo smarrimento del proposta 
scopo • 

IMon abusiamo del nome dì passione. Non adopriaj> 
mo questo vocabolo per iodìcare i deboli ed effimeri 
desìderj , che vengono e partono da noi senza nep- 
pur lasciar le tracce del loro rapido e quasi imper- 
cettibil passaggio. L' uomo , che non viene agitato 
che da queste deboli, varie e moltiplici forze, ooa 
giugnerà mai a sentire il vigor delle passioni ; non 
ne proverà e non né manifesterà mai gli effetti. Le 
sue azioni si risentiranno della debolezza e dell* in- 
costanza delle caase che le producono; e Y amor 
;7ro/>ri(7, dissipato ) diviso, distratto in lui in tante 
direzioni diverse, seguendo la leg.s[e universale di 
qualunque forza , perderà queir efficacia , che si di- 
minuisce a misura che più si allontana dall'unità 
nelle sue tendenze. Non vi è che V unità ^ o, almeno, 
la preeminenza d'un desiderio sopra tutti gli altri, 
che può costituire la p^Bsìone. Chiunc/ue tu seij dice- 
va Omar, che^ amante della libertà j vuoi esser ricco 
senza beni^ potente senza sudditi , suddito senza pa^ 
drone , sappi disprezzar la morte. I r^ tremeranno 
innanzi a te: tu solo non temerai alcuno. 

Ecco la natura ed il carattere della passione. Essa 
distrugge le divergenze dell* amor proprio : essa lo 
concentra nel suo unico oggetto. Essa esclude la va- 
rietà de' desìderj , o esclude, almeno, la loro ugua- 
glianza. Essa li proscrive o li domina. Essa suppone 
l'unità o la preemioenza d'un solo desiderio sopra 
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tatti gli altri » in maniera che, quando tutti venis'^ 
fiero a collidersi con esso , tutti dovrebbero cedere 
alla sua forza , e ad esso solo si apparterrebbe il 
trionfo . 

Considerate da questo aspetta le passioni, noi pos- 
siamo senza akuua esitazione dire che , ancorché 
tutti gli uomini fossero ugualmente suscettibili di 
passioni, non tutti gli uomini le sentolio; che una 
gran parte di essi, fluttuanti nelle varietà de* desi- 
derj, non saprebbero essi medesimi discernere quale 
è quello che li domina ; o, se ve ne è uno, che con 
maggior frequenza gli agita, questo non è bastante- 
mente forte per sìuperare nella collisione ropposizìo** 
ne di tutti gli altri. La loro volontà, debole ed in** 
costante cornei loro desider), cambia di continuo 
di direzione ,-come cambiano le cause che la de« 
terminano . 

L'opposto avviene nell'uomo agitato da una forte^ 
cioè, da una vera passione. La sua volontà, domina- 
ta da quelita passione, sar^, come quella, vigorosa 
e costante. L^ unità o la preeminenza del desiderio , 
la renderà attiva ed uniforme, come la forza che la 
determina^ e, se questa passione si combina col do- 
vere • se questa passione è al grande oggetto condu* 
cente^ cosini solo vorrà vigorosaitiente , costui solo 
vorrà costantemente ciò che dee. Senza altri desider j 
con altri desiderj, ma tutti inferiori a quello che 
forma la sua dominante passione, e che combina la 
sua volontà col suo dovere , egli , o non troverà al- 
cun ostacolo da superare, o, se ne troverà, questi 
saranno troppo deboli per far traviare la sua volon- 
tà dalla direzione, verso la quale la dominante pas* 
sionie la spinge e determina. 

Per non impedire la combinazione della volontà 
col dovere 9 vi è, dunque, bisogno delie passioni ^ e 
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per ottenerla vi è, dunque , bisogno delle passioni 
conducenti. Ma quali sono queste passioni condu- 
centi ? 

CAPO XLI. 

i^ROteGuiMEirro dsll'istbsso soggetto. 

Delle Passioni conducenti. 



%3e r avarizia, che condusse i seguaci di Cortez nel 
Nuovo Mondo, li fe'trionfare de' combinati ostacoli 
del clima, del bisogno, del numero e del valore, 
con un coraggio così impetuoso come costante; se l* 
istessa passione fece de' Filibustieri un popolo pia 
meraviglioso, forse, nelle armi di quanti mai ne ab- 
bia a nostra memoria tramandati la vecchia istoria ; 
se la speranza immaginaria delie materiali delizie 
d^una vita futura fece d'uno. Scita fuggitivo (i) il 
conquistatore del settentrione, e de' suoi discepoli 
tanti guerrieri fanatici , che , per servirmi deilespres* 
sione di un loro poeta, ai^idi della morte ^ là cerca- 
vano con furore nel campo , e , feriti dal colpo for- 
tunato , si {cedevano cadere^ ridere^ e morire \ se col- 
r isCesso mezzo ^ coir istessa speranza , colla ^assio- 



(i) Sigge, figlio di Tridulfo principe scita , che si crede fug-* 
gito dal sua patria} allorché Pompeo, avendo vinto Mitridate, 
mise in grande spavento tutti gli alleati del re del Ponto. Egli si 
diresse verso il settentrione dell' Europ» , e , fatta la conquista 
di alcuni popoli Celli , prese il nonie di Odin , forse perchè con 
questo nome si chiamava il Dio supremo di questi popoli de'quali 
egli si fece , forse , il sacerdote ed il pontefice. Vcggasi l' Intro^ 
dazione alP Istoria di Danimarca di M, Mallet. 
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he istessa , si vii-iero gì* istessi prodigi nel Mezzogior- 
no; se gli Arabi sotto gli stendardi di Maometto sog- 
giogarono più popoli in meno dì un secolo, che nott 
ne avevano conquistati i Romani in seicento anni 
di guerre e di trioniG ; se il misli<5o ponte, che offri- 
va al coraggioso ed all'intrepido, il passaggio nel 
cielo, e faceva precipitare il timido ed il vile , nella 
gola orribile del serpente che abita la caverna oscura 
della casa del fumo (i); se le belle huri^ che aspet- 
tavano i) guerriero intrepido dopo la sua morte nel- 
la reggia del piacere; se queste, e le altre delizie di 
una vita futura , dipinte dall' immaginazione fervida 
e feroce del voluttuoso Profeta , ispirarono man^gior 
coraggio a' Saraceni , che non ne ispirarono , fo^rse , 
al Greco ed al Romano il combinato amore della glo- 
ria , della patria e della liloertà; non per que?to, lo 
Spa|nnolo/il Filibustière, il Cella ed il Saraceno, 
trovava nella passione, che lo rendeva cosi tei^ribilo 
nel campo, quella che poteva renderlo ugualmente 
virtuoso nella città. Fuori delle schiere Teloe spari- 
va, e la città non vedeva che gli effetti perniciosi o 
dell'avidità negli uni ò di una voluttuosa ed insana 
superstizione negli altri. L'istoria di questi popoli, 
la sot-té che ebbero, lo stato de' loro costumi sono le 
prove indubitabili di questa verità. 

Non può dirsi Tistessò del Greco e del Romano. 
La passione che lo rendeva eroe nel campo, lo ren- 
deva wgualhiente virtuoso nella città. Egli era Tistes- 



f L' Eterno , diceva il Profeta , ha gettato un ponte sul!' a- 
bisso degl'inferni. Questo ponte è più stretto del taglio d'una 
«cimitarra. Dopo la risurrezione il Bravo colla leggerezza de'suoi 
passi lo passerà per elevarsi suìle volte celesti, ed ilvile.pre- 
cipitando da quésto ponte, cadrà nella gola dello spaventevole 
serpente, che ahiia l'indicata caverna. 
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M> alPaspetto dell'estero inimico, e dell' ambizioso iti* 
terno. £gli nsostrava Tistessa disposizione, allorché 
ei trattava d'uiibidìre al console nella guerra , ed al 
magistrato nella pace. L'isfesso braccio, che com- 
batteva rinimico nella legione, salvava la vita del 
cittadino nella città. Nel senato, nella concioue, nel 
/oro e nel campo, Tistessa forzalo spingeva verso la 
direzione medesima, e Tistessa causa , che rendè Ca« 
millo il terrore degli Ernìci, de'Falisci, de' Vej, 
de' Volsci, degli Equi ede'Toscani, lofe^rispleudere 
nella censura ; gli te' meritare nel senato il nome di 
secondo fondatore di Roma (i); gli té' rendere nell* 
assedio di Faleria gli ostaggi insieme col traditore 
che glieli aveva condotti; l'indusse ad esiliarsi da se 
medesimo, e lo fé' ritornar nella patria per liberarla 
due volte da' Galli. 

Se tutte le forti , cioè le vere passioni, sono, dun- 

3 ne, conducenti a' grandi efietti* non tutte son coii« 
ucenti al grand' effetto che, noi, ci proponiamo, e 
che propor ai dovrebbe ii saggio legislatore. Alcune 
renderanno un popolo formidabile nel campo, ma 
non lo renderanno virtuoso nella città ; gli daranno 
una prosperità apparente e rapida, ma non reale 
e durevole; gli prepareranno un letargo eterno con 
pochi istanti di uu^ attiva ed impavida ebrietà. Tali 
aono quelle che son fondate su' prestigi e l'errore ; 
tali sono quelle che suppongono la cecità deir animo 
e non la sua elevazione; tali sono quelle che anima- 
vano i seguaci di Odin e di Maometto. Alcune lo con* 
durranno alle ricchezze, alle conquiste, alle più ar- 



(i) Per aver con tanta fermezza impedita l'emigrazione dei 
Romani nel paetede'Vej. Vedi Plutarco nella vUa di CanùUope 
Aurelio Vittore digli uomini aiustri f $. xxui. 
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éite intraprese, ma non a quella virtù civile , c1i6 
combina la volontà col dovere, e che può sola co- 
stituire T umana felicità* Tale è la passione che ani- 
mava i conquistatori del Nuovo Mondo; tale è quella 
che rendeva. indomabili i Filibustieri; tale è l'ava- 
rìzia. Alcune potranno armare un popolo contro un 
altro popolo, potran produrre dei prodigi di valore 
e d'intrepidezza, potran dare gueririeri e martiri , 
ma non cittadini. Tale è lo spirito di rivalità traile 
nazioni e tra i popoli ; tale è il fanatismo religioso e 
la furibonda intolleranza. Alcune potranno agire ia 
un governo, ma non potranno aver luogo in un al- 
tro: tale è l'amore della libertà nelle repubbliche. 
Alcune potranno agire in un tempo, in una circo- 
stanza, ma non in tutti i tempi ed in tutte le circo- 
stanze. Tale è la vendetta ispirata dal torto o dall'in- 
sulto, che un popolo ha ricevuto da un altro popo- 
lo; tale è la speranza di difendersi da un inimico 
spaventevole; tale è quella di detronizzare il tiranno 
odi espellere P usurpatore. Alcune potranno produr- 
re i più grandi effetti in un individuo, ma non po- 
tranno agire su d^ un popolo; tale è l'amicizia e l'a- 
more* Alcune conducono al delitto o al vizio, piut- 
tosto che alla virtù; tale è l'odio e l'invidia; tale e 
,la picciola ed insana vanità. Alcune potranno indura- 
re il cittadino a far ciò che dee, ma non già a voler- 
lo; potranno distoglierlo dal delitto, ma non con- 
durlo alla virtù : tale è il timore. In poche parole , 
se profondamente si esaminano tutte le passioni, del- 
le quali è suscettibile il cuor dell'uomo, non se ne 
troveranno che due, le quali, cosi nella guerra come 
nella pace, così nella repubblica come nel regno , 
così nell'individuo come nel popolo, abbiano in o- 
gni tempo, stabilmente, ed in tutte le circostanze , 
questa sublime qualità , e queste sono l'amor della 
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patria e della gloria , allorché sono dal legislatore 
saggiamente introdotte, combinate, diffuse, inviga^ 
rile. La prkna , madre di tutte le virtù sociali^ ren- 
de seconda sorgente fecondissima de' prodigj di 
queste istesse virtù. L'una presta soccorso air altra, 
ed a vicenda si fortificano e si fecondano. Quando 
la passion della patria domina nella maggior parte 
de' cuori , di che può occupa/si colui che vien domi^ 
nato dalla gloria? Il pubblico bene, misura della 
pubblica stima, sarà lo scopo de' suoi gloriosi di* 
segni. L^ anima penetrata da questa sublime passio- 
ne, persuasa di non poterla soddisfare che coi meriti 
"verso la patria acquistati , non la cercherà che in 

Sue' detti, in que' fatti, in quelle azioni, che al gran 
ne corrispondono; e^ simile a quegli astri benefici 
che spargono il lume e la vita nella sfera della loro 
attività, dalla quale a vicenda traggono il loro ali- 
mento, il suo esempio, i suoi sacrificj, i suoi allori, 
i suoi trionfi , renderanno dal canto suo più energi- 
ca e più attiva agli altri la passion della patria collo 
spettacolo grandioso che loro offre delle sue virtù, e 
colla parte che loro somministra della sua gloria. 

L'egizia, la persiana, la greca e la romana istoria, 
ristoria di tutti i popoli che si son distinti per la 
virtù e per la vera e solida prosperità , che questa ha 
loro procurato , non è che una prova continua di 
questa verità. Lasciamone dubitar coloro che sono o 
troppo vili o troppo ignoranti o troppo corrotti per 
poterla conoscere ; e noi , meno inutili di essi nel 
mondo morale, ih vece di perdere il nostro tempo a 
persuaderli, impieghiamolo con maggior profitto 
nelC indicar le strade, per le quali queste due pas- 
sioni possono esser* condotte in un popolo, ed i mez- 
zi che i) legislatore debile impiegare per istabiiirle , 
combinarle, espanderle, invigorirle. 
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CAPO XLIL 

JDeir Amor della Patria , e della sua necessaria Di-^ 
pendenza dalla Sapienza delle leggi e del governo. 

lion confondiamo le idee le più distinte tra loro. 
Non abusiamo del sacro nome di amor della patria^ 
per indicare qnell' affezione pel patrio suolo ^ eh' è 
un'appendice de' mali istessi delle civili unioni, e 
che si può ritrovare, cosi nella più corrotta come 
nella più perfetta società. Nell'una e neir altra Tuo- 
mo civile non gode, per cosi dire, de' beneficj della 
natura che nella sua infanzia. A misura che le sue 
forze e d il suo spirito si sviluppano, egli perde di 
veduta il presente per occuparsi deiravvenire. L'età 
de' piaceri, il tempo sacro che la natura ha desti- 
nato al godimento, si passa nelle speculazioni e so- 
vente nelle amarezze. Agitato da timori e da spe- 
ranze , dominato da passioni o virtuose o vih,il cuore 
si rifiuta ciò che desidera, si rimprovera ciò che si 
ha permesso, e viene ugualmente tormentato dall' 
uso e dalla privazione de' beni eh' eccitano i suoi 
appetiti. Correndo di continuo presso un'immagi- 
naria felicità, che ha sempre smarrita, l'uomo ritor- 
na sospirando su' suoi primi anni, che un immenso 
numero di oggetti, sempre nuovi, manteneva in un 
sentimento continuo di curio$ità, e frequente di go- 
dimento. La rimembranza di questi innocenti piace- 
ri occupa sovente gl'intervalli delle sue penose cure, 
e abbellendo l'immagine della sua culla, lo conser- 
va o lo riconduce nella sua patria. 

Ecco la vera e la comune causa di quell'affezione 
nel patrio suolo, che si ritrova, qosì nelle più dorrot- 
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te come nelle più perfette società , ma che è ben di- 
versa da queir amor della patria , del quale noi dob- 
biamo qui parlare. , 

Questa passioue è, come tutte le altre, una modi^ 
ficazione dell'amore di noi medesimi, questa pas- 
sione è, come tutte le altre, fattizia: essa può esser 
dominante ed ignota; essa può esser senza alcun vi- 
gore in un popolo, e può esser onnipotente in un 
altro. La sapienza delle leggi e del governo la intra- 
ducono, la stabiliscono, l'espandono, rinvigorisco- 
no; i vizj deir uno e delle altre la indeboliscono» 
r escludono , la proscrivono. 

Per convincercene, supponiamo un popolo isti- 
tuito a seconda del sistema legislativo , che forma l* 
oggetto d'i quest'Opera. Supponiamo che la parte po- 
litica ed economica delle leggi abbia diffuse le pro- 
prietà e moltiplicato il numero de' possidenti ; abbia 
distrutte e prevenute le cause che producono l'ec- 
cesso dell'opulenza da una parte, e l'eccesso della 
miseria dall altra; abbia fecilitati i matriraonf col fa- 
cilitare i mezzi della sussistenza ; abbia diminuito e 
reso quasi nullo il numero di coloro che non han 
patria, perchè non hanno ne fondo né famiglia; sup- 
poniamo che, abolendo una truppa mercenaria olio 
impoverisce e spaventa il popolo , vi abbia sostitui- 
ta una truppa civile ^ che rassicura il cittadino e la 
Eatria, che garantisce l'uso dell'autorità e non l'a* 
uso, e che rende nel tempo istesso, piii forte lo 
stato e meno arbitrario il governo, più vigorose le 
leggi e meno diffidente il popolo , più libero il cit- 
tadino e meno odiosa la dipendenza; supponiamo che 
questa parte della legislazione, dissipandogli osta- 
coli che si opponevano al progresso delP agricoltura , 
delle arti e del commercio, abbia favorito il ben es- 
sere del popolo e la pubblica prosperità; che^ cor^' 
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reggenclo il sistema de'dazj , abbia impedite le vessa- 
zioni, le frodi» le ingiustizie, le miserie, le guerre , 
le violenze, e gli odj reciprochi tra chi comanda e 
chi obbedisce, tra coloro che governano e coloro 
che son governati, e tutti gli altri mali che, nello 
stato presente delle cose producono; suppanianK), 
finalmente, che, promovendo la ripartizione e la dif- 
fusione delle ricchezze , abbia promossa quella della 
felicità. Supponiamo che queste leggi , che provveg- 
gono alla conservazione del popolo , sieno state se- 
guite da quelle che provveggono alla tranquillità di 
esso; supponiamo che una saggia legislazione crimi- 
nale abbia fondata la libertà civile del popolo su i 
due cardini della tranquillità pubblica, che sono la 
massima sicurezza dell' innocente ed il maggiora 
spavento deVei; supponiamo che la correzione della 
criminale procedura , la ripartizione ^elle giudiziarie 
funzioni, la soppressione di quella gerr«rcnia barba- 
ra, che cagiona V oppressióne , Y avvilimento e V in- 
giustizia in una parte della nazione, e T indipen- 
denza nell'altra, eia perfezione del codice penale, 
abbiano già prodotto questo salutare effetto. Suppo- 
niamo che un pianò di educazione pubblica , simile 
a quello che si è da noi proposto , sia stato adottato ; 
che tutti i figli della patria fossero, fin dalla loro in- 
fanzia, educati dalla madre comune; che la loro e- 
ducazione, diretta dal magistrato e dalla legge , a- 
\esse già distrutti e prevenuti gli errori , diminuita 
V ig;noranza , preparata la rettificazione dellopinion 
pubblica, moltiplicati e fortificati i vincoli della ci- 
vile unione, approssimate le varie condizioni e pre- 
venuti una gran parte derristi effetti della loro ine- 
▼itabil disuguaglianza; che, elevando gli animi delle 
classi infime; e prevenendo la vanità e Forgoglio del- 
le classi superiori , avesse rese le une e le altre atte 
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a sentire r impero delle sue passioni, clie si vogliono 
introdurre^ stabilire, espandere ed invigorire. Sup- 
poniamo che r esempio, le istruzioni, i discorsi del 
Diagtstrato, e -gli altri mezzi diretti ed indiretti dalla 
legge prescritti, e da noi indicati, avessero a questo 
gren nne corrisposto. Supponiamo che quelt' altra 

Sarte della legislazione , che si propone lespansione 
e' lumi e della pubblica istruzione, secondando 
ciò che si e dalla pubblica educazione preparato, a- 
vesse reso il popolo bastantemente illuminato per 
conoscer la sua felicità , e per valutare il vantaggio 
inestimabile d' appartenere ad una patria, di dipen- 
dere da nn governo, e d' esser regolato da leggi , 
the da tutte le parti la detta felicità gli procurano e 
somministrano. Supponiamo che le leggi che riguar- 
dano la religione, nel tempo istesso che proteggesse- 
ro questa forza divina , che può produrre tanti beni 
nella società , corretto avessero T abuso che se ne è 
fatto, e che ha prodotti tanti mali; che, distrug- 
gendo la differenza assurda tra gl'interessi e le mas* 
aimedel sacerdozio e deiriinpero, dirigessero ali* istes- 
so scopo i sermoni del pontefice e gli ordini del ma- 
gistrato, i doveri del credente e quelli del cittadino; 
supponiamoche il recinto del tempio, innalzato d<^ntro 
le mura della città, indicasse al sacerdozio i principi 
che da questa posizione dipendono; che , in poche 
parole, T altare^ il tempio, la reggia ed il foro , fos- 
.sero ugualmente impiegati ad ispirare ristesse virtù 
a^ cittadini, ristesso amore per la patria, ed il ri- 
spetto medesimo per le sue leggi. Supponiamo che 
queir altra parte della legislazione , che ha per og- 
getto le proprietà e gli acquisti , sostituendo la chia- 
rezza , r uniformità e la precisione alf incertezza , 
alla confusione, alF immensità del numero ed alle 
contraddizioni delle leggi, che oggi comppugouo 
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questa parte del Diritto , sostituita avesse la sicn^ 
rezza; la concordia e la pace, all' iocertezza , a' ri-> 
sebi, agli odj ed a'iitigj, che oggi atterriscono, de- 
solano e dividono i cittadini. Supponiamo che le leg- 
giycbe riguardano la patria potestà ed il buon ordine 
delle famiglie , avessero portato nelle mura dom»- 
sticbé queir ordine, eh' è tanto più necessario alla 
nostra felicità , quanto più da vicino e più di conti* 
nuo ci riguarda. Supponiamo che la sapienza delie 
leggi, combinata colla forma del governo, regolato 
avesse in modo la ripartizione del potere e l'ema- 
nazione dell* autorità, che niun individuo dello sta- 
to fosse, per la natura della sua condizione > escluso 
dalla possibilità di parteciparvi. Supponiamo che le 

Ì[enerali regole da noi stabilite sul rapporto traile 
eggi , ed il principio che anima tutti i governi , fos- 
sero state seguite , e che co^ mezzi in quelle indicati^ 
e che, nello sviluppo del nostro legislativo sistema, 
sono stati e saranno costantemente adoprati , otte- 
nuto si fosse, che V amor del potere ^ questo princt- 
pio di azione inseparabile deiruomo civile, perchè 
procede dalla perdita dell'indipendenza e dal desi- 
derio di riacquistarla , venisse cosi ben combinato 
eoìVamordella patria^ che dovesse a questo servire, 
che dovesse questo invigorire, che dovesse questo 
espandere e conservare (t). Supponiamo, finalmeu* 



(i) Sé mi 81 domandaise : Perchè non avete fatto deU* amor 
della patria, piuttosto che dell' amor del potere , il principio di 
attività di tutti i governi ì Io risponderei ciò , che già indicai su 
^esto proposito nel i libro, che T amore del potere esiste nella 
società , e queUo della patria vi si debbe introdurre; che il le- 
gislatore non dee far altro che adoprare V amor del potere » ma 
che i' amor delia patria debb* esser prima destato e poi adoprato; 
VoL V* S 
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4e, che la sapienza del gorerno, secondando quella 
delle leggi, ne conservasse religiosamente il vigore, 
ne secondasse costantemente Io spirito ; prevenisse 
la differenza perniciosa traila legislazione e V am* 
ininistrazione, e facesse questa a quella servire» Ciò 
supposto, chi non vede che in quejata ipotesi, che 
noi abbiamo il diritto di considerare come an dato 
conceduto da chi legge , perche non suppone altro 
che r esecuzione del sistema legislativo istesso che 
si è da noi immaginato; chi non vede, io dico, che 
Vamor della patria verrebbe da tutte le parti intro- 
dotto, sostenuto, diffuso, invigorito, presso questo 
popolo? Chi non vede die i varj desideri, i varj in* 
tteressi , le speranze diverse del cittadino si verreb- 
bero tutte a combinare con questa passione, e come, 
ne' pochi casi di collisione, ceder dovrebbero alla 
sua forza da tante parti sostenuta ed invigorita? Chi 
non vede che la volontà sarebbe ammirabilmente 
combinata col dovere in questa fortunata $pcietà ; e 
che, per condur quest^^mor della patria a quelFen- 
ttisiasmo, ch'ò T ultimo grado della passione» altre 



ebe Pamor della patria non esiste nella società corrotta , ma 1' 
amor dèi potere vi esiste-, che V amor della patria non è ins^a- 
rabile dalla società , ma V amor del potere ne è inseparabile; che 
il legislatore dee servirsi di quel principio , che è universale ed 
inseparabile , per introdurre e conservare quella forza che non 
è né universale né inseparabile } e che, non altrimenti che in fi- 
sica , una forza , derivata dall' unione di molte forze cospiranti , 
è superiore a quella di ciascheduna delle sue cause , cosi » nel ca- 
•9 nostro , la passione della patria , derivata dal concorso di tan- 
te forze, diverrebbe superiore a quella del potere, che concorro 
m formarla. Quella avrebbe tutte le proprietà della passione, ed 
a questa non rimarrebbero che quelle di un desiderìo incapace 
di resisterle!, allorché verrebbe in coUisiona» 
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tion si ricliiederebbe che somministrare al popolo gli 
esempj luminosi dì quelle straordioarie virtù, che 
il legislatore dee cercare nellit seconda delle due 
passioni , che noi abbiamo scelte come conducenti , 
la quale , come si è detto (i), allorché domina in una 
porzione degl* individui di quelFistesso popolo, ove 
regna X amor della patria^ riceve da questo la dire- 
Eione, serve a questo di sprone, conduce coloro eh* 
essa domina alfistesso fine, comunica agli altri coi 
suoi effetti la sua energia, e produce nell'intero po- 
polo que'prodigj, che noi con sorpresa leggiamo 
neir istorie di alcuni popoli , e che sono o saranno 
sempre considerati come favolosi e come inconsce 
guibili da coloro che osservano gli effetti senza esa« 
minar le cause, e che , troppo alieni dalle gran pas« 
siooi, ignorano fin dove possa giugnere negli uomi- 
ni il fanatismo istesso della virtù ? Il seguente Capo 
renderà più luminosa questa importante verità. 

CAPO XLin. 

APPENDICS all' antecedente CAPO. 

Sugli Effetti dfella Passione della Gloria in un 
popolo oi^e re^na quella della Patria. 

i^uando con imponente e terribii cerimonia il Bo- 
mano si consecrava alla salute della patria ; quando 
nelle pubbliche calamità o negli orrori di una san* 
guinolenta aconfitta , i creduli 'figli di Quirino, at- 
territi dagViudi^j dello sdegno degli Dei e della con^ 



(i) Vedi ilJin0delpréC0d«nt0 Capo* 
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giura delle infernali divinità, trovavano nel Tolon- 
tario sacrificio di un solo V unico rifugio della loro 
salvezza; quando il cittadino illustre^ il. guerriero o 
il console 9 assistito dal pontefice , con religioso e so- 
lenne rito (i) richiamava sopra di sé tutta 1* esecra- 
zione degli Dei, e, terminata la cerimonia , esegui- 
▼a la terribil promessa ; quando Curzio si gittò nella 
voragine (2)e i tre Dee] si precipitarono tra le schie- 
re inimiche(3), era, forse, Ta/nor della gloria^ piut- 
tosto che quello della patria, la causa immediata 
di questi prodigi; ma quest^istesso amor della g1o«- 
ria, che in Francia indusse Rìchelieu a mandare 
neiristesso giorno un* offerta a Cornelio per indur- 
lo a cedergli il Cid^ ed un' ordine a' suoi confessori 



(i) Livio nel/ifr. vin, cap. 9, ci descrive la eonsegrazione di 
Decio neUa guerra contro i Latini , gli efFetti che questa pro- 
dusse, e le solennità che accompagnavano questa cerimonia* 
Mi piace di rapportar qui la formola,che iù questi casi dove- 
va proferire colui che sì consegrava , come quella che si ri- 
sente di tutta la virtù e maestà latina : J^^tne 9 JupUer , Mars 
foUr, Quiriné ^ BeUona , Lare$ , DìviNovensileSj DU indigeles, Divi^ 
quorum est pptesku nosirorwn , hostùunque , Diiqué Manes , vos precor ^ 
9eiurort veniafn peto ^feroque^ uU populo Romano Quiritium viai vi' 
ttoriamque prosptrétUy hostetque populi Romani Quiritium , terrore , 
formidine ^ mortequt» aJJiciaUs* Sicut verbi$ nuncupavi , ito prò republi' 
ca Quiritium , exercitu , legionibus^ auxiUis populi Romani Quiritium ^ 
legiones , auxUiaque hostium , mecum DUt MaiUbus » TeUurique </e- 
voveo m 

(2) Livio, lib. VII ^ cap, 6. 

(3) Vedi Livio , lib, viii, cap, 9, dove parla dell' indicata con- 
secrazione del primo Decio nella guerra contro i Latini, e liè. 
X» cap, 9, dove parla della consecrazione del secondo Decio 
nella guèrra de* Galli e de' Sanniti. Cicerone attribuisce P i- 
stessa gloria al console Decio, figlio del secondo Decio, che 
comandava l' armata di Roma contro Pirro nella battaglia d' A« 
^oli. 
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di pubblicare, ch'egli non aveva mai mortalmente 
(leccato, per aver la gloria di risplendere ugualmen- 
te nella reggia, nel concistoro, sul teatro e sull'ara 
(i); quest' istesso amor della patria^ io dico, non 
produceva in Roma che le azioni necessarie o utili 
alla salute della repubblica, perchè non vi erano se 
non queste che , in un popolo ove reenava V amor 
della patria j ridììamar potessero la pubblica stima • 
l'universale applauso. 

Ecco il primo effetto dell' amor della gloria in un 
popolo ove regna quello della patria. Da questo pri« 
mo effetto ne dipende un altro. 

La moltitudine , sebbene animata presso questo 
popolo da una forte passione, quale è quella della 
patria, ha, nuUadimeno, bisogno di alcune scosse» 
di alcuni esempj atti a comunicarle quella straordi- 
naria energia, che in alcuni casi è assolutamente ne- 
cessaria alla salute della repubblica» e che può solo 
liberarla ne* gravi rischi e negli straordinari acci- 
denti. Allorché, per un effetto del regnante amor 
della patria^ quello della gloria non può produrre 
che i prodigi di patriottica virtù, queste scosse, que- 
sti esempj , sono ordinariamente somministrati da 
coloro che la più forte di tutte le passioni , cioè quel- 
la della gloria j agita e tormenta. Scevola , Curzio, 
Attilio, i tre Decj , avidi della gloria, la cercano nei 
tormenti e nella morte per la pubblica salute. Il pò-* 
polo non vede la causa» ma osserva gli effetti. La 
virtù sola apparisce, la passione si nasconde. L'en- 
tusiasmo dellMndividuo si comunica alla moltitudi*. 



(i) Vedi Dumanier „ Memoires 9 pour servir à l* JffiHoire de 
la Hollande „ articolo n Gratius* E' Cosa strana in vero U ve- 
dere un cardinal di Richelieu ambirà la canonizzasione. 
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ne} l'energìa di una passione si cotnnnica àll^altm*; 
il popolo corre ove Teroe lo chiama ; e ciò che Yamor 
della gloria ha prodotto in un solo, quello dalia pa- 
tria lo produce quindi nella moltitudine, che non 
aveva bisogno d'altro che d*una scossa, d'un esem» 
pio ,' per conoscere fin dove può e dee giugnere la 
virtìi. Le prove, che di questa verità ci somministra 
ristoria, sono presso che infinite. 

Ogni pagina di Livio, di Plutarco, ecc., ne è un 
argomento. Profittiamone per conóscere i vantag- 
giosi effetti della passione della glòria in un popolo 
ove regna quella della patria ; profittiamone per 
conoscere la straordinaria energia che questa da quel* 
là riceve; profittiamone soprattutto per mostrare al 
legislatore l'importanza d'introdurre, stabilire, e- 
spandere, invigorire questa regina di tutte le pas< 
aloni, il sublime, ed alla più gran parte degli uo* 
mini ignoto, amor della gloria, l mezzi che la legi* 
alazione debbe impiegarvi , formeranno il soggetto 
del seguente Capo« 

CAPO XLIV. 

De^ Mezzi ^ che la Legislazione debbe impiegare^ per 
introdurre , stabilire , espandere , intngorire la 
Passion della Gloria • 

Oìccome tutte le parti d' una saggia legislazione si 
prestano a vicenda un reciproco soccorso ; siccome 
quello, al quale Tuda pij!l da vicino o più diretta- 
mente tende, viene dalle altre o indirettamente o più 
da lontano preparato e disposto ; siccome ciaschedun 
effetto è sempre in essa il risultato del concorso di 
molte cause, la più immediata delle quali non fa che 
dare T ultima spiota; cosi coloro, che quesl' arte ar« 
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Céna ignorano o non coinpreDclooo, limitando i lor0 
eguardi aollanto all' ultima , alia più iminediata ed 
aUa più apparente causa ^ sono sorpresi nel vedere 
la picciolezza del me%w e la grandezea dell'effetto , 
e trovano il prodigioso o V inconseguibile in quello 
che non è che regolare o necessario. Essi oppongono 
ridea ài prodigioso al fatto, e quella d'incoMe^tti- 
bile a ciò che essi chiamano sogni platonici^ vane ed 
oleose speculazioni della povera ed insana filosofia. 
Ecco ciò che produsse in altri tempi un'ignoranza ^ 
simile delle forze della natura, e della Joro conspi- 
ranza. I nostri barbari padri trovavano da per tutto 
de* miracoli o de* maghi, e con uguale ingiustizia 
conduce vano aleuni uomini sull'altare^ ed altri alla 
berlina o al rogo (i). 

Né gli: uni negli altri, sarebbero urtati neiristes- 
so errore, sarebbero stati sorpresi dalFistessa mera» 
viglia, avrebbero commessa ristessa ingiustizia , se 
conosciuto avessero che, cosi TAutore della natura ^ 
come il legislatore sapiente, tutto opera per concor- 
jK> di cause e di forze; che quella, ch'essi credono la 
causa assoluta d'un effetto, non è che la più imme-» 
diata e la più apparente, ma che è molto lontana^ 
dall' esser l'unica; che un immenso numero di altre 
cause concorrono colla sua azione ; e che, della ma- 
niera istessa che molte picciolo forze unite compone 
gono una gran forza t così quel mezzo che , isolato , 
sarebbe troppo picciolo per produr quell' effetto , 
diviene eificacissimo, allorché viene a tanti altri 
mezzi , a tante altre cause, a tante altre forze» cooh- 
binato ed aggiunto. 

(i) Non vorrei che mi si facesse qui un* imputaziene , che 
son sicuro di non meritare* Io son molto lontano dal parlare 
qui di tutti i miracolL Io non pari» cbe di quelli che T isno- 
ranzia ha immaginati. 
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' La natura produce i più grandi effetti colle pi Ai 
piccìole cause; ma in cfual modo? Distruggendo Te- 
quilibrio. Una mezza dramma può far passare dalla 
quiete al moto due masse dì un peso immenso, quaa« 
do la quiete dipendeva dall' equilibrio, e la mezza 
dramma l'ha distrutt!o. Ma l'azione della mezza 
dramma avrebbe essa prodotto quest'effetto, senza 
l'azione dell'intera massa, alla quale è stata aggiun* 
la? La sola azione della me'^za dramma a])parisce 
air occhio volgare: quella della gravità dell' intera 
massa gli rimane occulta. Ecco la sorgente del me- 
raviglioso, del prodigioso, dell' inconseguibile, dei 
Siudizj così frequenti nella bocca dell'ignorante e 
elio stolto^ e così rari in quella del dotto e del 
•aggio; 

rer prevenire simili opposizioni ho creduto neces* 
aaria questa premessa. I mezzi che io qui proporrò , 
per introdurre, stabilire, espandere, invigorire la 
passion della gloria^ non saranno altro che le cause 
le pie immediate, le più apparenti di questo desi- 
derato effetto; ma esse suppongono il concorso di 
tante altre^ cause, di tante altre Forze, di tanti altri 
mezzi, che dall'intero sistema legislativo, che forma 
r oggetto di quest'Opera, dipendono. Esse suppon- 
gono la distruzione di tutti que'mali, e la riforma 
di tutti quegli abusi, che avviliscono, degradano, 
opprimono una parte del popolo, e rendono l'altra 
orgogliosa ed insolente; che cagionano o perpetuano 
r eccesso della miseria da una parte, e T eccesso 
dell' opulenza dair altra ; che espongono la moltitu- 
dine alle oppressioni, ed incoraggiseono i pochi alle 
violenze. Esse suppongono il conseguimento di tutti 
que' beni, ed il vigore di tutte quelle leggi che , mol- 
tiplicando e facilitando i mezzi della sussistenza , 
rendono il cuore di ciaschedun cittadino suscettibile 
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Al qae'sentimenti che non possono penetrarvi, quan* 
do quello della miseria V occupa e l'opprime intera- 
mente. Esse suppongono la formazione ed il vigore 
ili tutte quelle leggi che, uguagliando le forze indi» 
Tiduc di tutti i membri della società sotto la prote* 
none della forza pubblicasse non distruggono la di- 
suguaglianza delie condizioni , distruggono quella 
della civile libertà. Esse suppongono, finalmente, le 
tante disposizioni, che nel nostro piano di pubblica 
educazione abbiam date, per togliere gli ostacoli, e 
per favorire T introduzione, così di questa coma 
deir altra conducente passione , della quale si è par^* 
Iato. Tutte queste concause , e quelle che queste sup* 
pongono , debbono concorrere con qnelle che io son 
qui per proporre, se si vuol conseguire il desiderato 
effetto . 

Premessa questa protesta , vediamo ora quali sono 

Suestì mezzi, che si debbono semplicemente censi* 
erare come le ultime e le più immediat^e e dirette , 
tra le tante cause che si richieggono , per introdur- 
la» stabilire, espandere, invigorire la passion della 
gloria. Niuno sarà sorpreso che io cominci da dove 
le moderne leggi si tacciono; da quel mezzo, del 

Jualei moderni governi o non fanno uso o abusano» 
agli onori , io dico , e Aek' premj. 
1 nostri governi hanno smarrito il rapporto che 
passa tra questo mezzo, ed il fine che noi ci propo* 
niamo : essi V hanno smarrito , e dovevano smarrirlo. 
Neir assenza di tutte quelle concause, delle quali si 
è parlato, che potevan mai da questa sola ottenere? 
dovevan, dunque, abbandonare il mezzo, o do- 
vevano destinarlo ad un altro uso» Ecco ciò che si è 
fatto. Essi dispensano onori , concedono premj ; ma 
))è gli uni ne gli altri, hanno il minimo rapporto 
colla passione alla quale noi vogliamo che servano. 
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Essi ricorrono al danaro per premiare il merito, ed 
ajgli onori per decorar la nascita, le condizioni , le 
cariche. Essi alimentano T avarizia e la vanità, sole 
passioni che infelicemente regnano tra noi , e pos- 
sono regnare tra! Vìzj^ elle nostre leggi e tra gli er<* 
rori della moderna politica. Ma qual urto sommini* * 
strano essi alla passion della gloria ? 

Bisogna, duncjuè, ricorrere air antichità per co* 
noscere il rapporto che vi è tra questo mezzo, ed il 
£ne al quale noi l' impieghiamo . Bisogna ricorrere 
all'istorie di que^ popoli, presso i quali la passion 
delia gloria ha avuta la maggior forza e.restensiona 
maggiore, iier vederne Tuso, per conoscerne Teffi* 
cacia, per aeterminarne le regole. Patria de'Milziàdi 
e dedi Aristidi, patria de' Gammilli e de' Fabj, pa« 
trie della gloria e deir immortalità, voi sole bastata 
a quest^ esame: a voi mi rivolgo: la vostra istorili è 
quella che io chiamo in garante de' miei detti r le 
vostre leggi io couòulto, per determinare le mie re» 
gole su quest'oggetto così importante della scienza 
legislativa! L'antichità mi ofirirebbe molti altri po« 
poli, presso i quali io potrei trovare gl'istessi lumi, 
gl'istessi soccorsi; ma io preferisco questi due, i co* 
stumi e le leggi de' quali più si conoscono. 

Malgrado le tante cause, che in Atene ed in Roma 
concorrevano ad elevare gli animi, e ad ispirare lo 
amor della gloria , nuUadimeno i legislatori di que- 
ste due repubbliche riconobbero ugualmente V im- 
portanza degli onori e de' prem) per sostenere, in« 
vigorire e diffondere questa sublime passione. Essi 
videro che, per rendere più vigoroso, più energico, 
più comune V amor della gloria , bisognava render 
rappresentatis^a la gloria; bisognava dare una veste 
•materiale a questo esser morale ; bisognava render 
ansibileciò che non lo èj bisognava dare all'opinione, 
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pubblica de' segni che pe esprìmessero i suffragi^ 
che ne manifestassero il favorevol giudizio , che ne 
indicassero i diversi gradi di stima e di applauso ^ 
che ne evitassero l'incertezza o il dubbio , cosi nella 
persona di colui che 1* aveva meritata come di colora 
che la formavano (i). Ecco la vera ed antica origine, 
il vero ed antico uso degli onori e de* premj. Essi e* 
rano i segni del pubblico applauso; essi erano i tro* 
fei che annunssiavano la conquista della pubblica 
stima; essi erano lo spettacolo che la ragione cercava 
a' sensi per agitare i cuori. Sotto quest' aspetto foro* 
no considerati da* saggi legislatori di questi popoli ^ 
e sotto quest* aspélto il rapporto tra il mezzo ed il 
fine fu 'massimo, ed il modo, col quale lo adopni* 
rono,fn sapientissimo. 

Un breve esame di questa parte delle loro leggi 
ci farà discovrire i luminosi principj che le diresse- 
ro, e ci farà» per conseguenza, trovare quelli che 
diriger dovrebbero i legislatori pe* quali io scrivo , 
se si vuol tendere, coiristesso mezzo e coli* istessa 
uso, air istesso fine. 

I. Il danaro non fa'mai il soggetto del premio ni 
in Atene né in Roma. Le mense dei benemeriti nel 
Pritaneo non formavano , sicuramente , un* eccezione 
di questa regola (i). Esse erano una distinzione ono- 



(i) Un' antica legge attica , parlando delle corone e della ra* 
gione perla qqale si adopravano, e' indica espressamente que^- 
st*idea« Affinchè, dice essa» coloro che 1' ottenerano ( ^y^« 
Too^iy euf ivTÌl r^ TrSAet TfXUfjJvoi ùtì ^ufiM ) contenti 
essent suae civitatis opinione* V. PotUriy Archaoologia Graecm » 
lib» f, cap* 25. 

(2) 9ÌTiCù , TCtp»<rÌTiet ^ ^iTif^tq 0¥ UférdìfetS , era un 
premio che consisteva nel diritto d'io tenrenire a'pranziche la 
repubblica appresuva a' sugi benemeriti nel Pritaneo: coloro 
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révole, e non un premio lucratiiro. La frugAlità, che 
ri regnava (t), e T importanza che davano a questo 
onore gli uomini più ricchi delia repubblica (2), non 
ci permettono di dubitarne. 

I legislatori di questi popoli conobbero, dunque, 
che la virtÙL non si compra , ma si onora ; che il 
premio del servo e dello schiavo, non debb^ esser 
ristesso di quello del cittadino e delF eroe ; che l'uo- 
mo che ama la gloria^ non va in cerca di ricchézze, 
ma di distinzioni e di applausi ; che ciò che accresco 
le. sue fortune ^ non fa che uguagliarlo agli uomini 
più ricchi di lui, ma non distinguerlo dagli altri; 
che per ispirare, diffondere, invigorire Vamor della 
gloria , bisognava alimentar questa passione e noa 
quella che le è la piii contraria ; che le ricompense 
pecuniarie divengono un peso pubblico; che debbon 
cessare quando questo peso si rende superiore alle 
forze di chi dee portarlo; che producono lo smarri- 
mento del fine , e la distruzione del mezzo colF uso 
istesso che ne fanno; che, finalmente, dove queste 
moltiplicano i viziosi e gl'ingrati, le onorarie nanna 
il doppio vantaggio di elevare gli animi e di guada- 



che si «raoo distinti nelle legazioni , avevano un particolar ti- 
tolo a quest'onore* 

(i) Solon auUm , dice Ateneo , ui, qui in Prj-taneo aUbantar^ 
fiacentamproéhere juhetjpoHem t^ero diehus fesUs appcnen^ eie» Vid. 
Athen; Deipnotoph., Uh* iv. 

(2) Noi sappiamo che i discendenti d' Ippocrate , di Armodie 
e di Aristogitone, godevano di questa distinzione • Noi sappiar 
no quanto Demostene e i suoi cognati , che a riguardo suo yi 
furono ammessi , se ne gloriarano. Vedi Plut. in vita Dtmost» ; 
e noi sappiamo quali fossero le ricchezze di Demostene , e che 
la sua sola contribuzione alla riedificazione delie mura <ii Ate- 
ne , che fu la eausa della sua celebre arringa prò corona , batta a 
ircelo annovarara tra i cittadini più ricchi d' Ataae. 
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gnare ì cuori , giacché , quando il beneficio reca 
gloria, colui che lo riceve si sforza di farlo compa* 
rire anche pi£i grande colla grandezza medesima 
della riconoscenza. 

ìu La legge prescriveva il premio: gli uomini non 
facevano che concederlo a seconda de' suoi precet- 
ti (i). 

I legislatori videro, dunque, che bisognava dare 
alcuni scopi fissi e siculi alla passione che si voleva 
proteggere ; che non conveniva d* abbandonare la 
destinazione degli onori e de^premj all'incertezza 
ed a' capricci deir arbitrio ; che , quando la legge non 
vi s' interponesse , lo splendore d' un' azione pi£i 
brillante, che utile e meritevole, poteva, in un mo- 
mento di ammirazione, produrre un gran male, po- 
teva distruggere quella proporzione , che non è meno 
necessario di conservare tra i premj e le virtù , <th^ 
tra' delitti e le pene; giacche nuoce meno al conse- 
guimento del fine« al quale debbono servire i premj, 
l'ingiustizia commessa contro della virtù, che la 



(i)yeggasi la celebre arringa di Eschine contro Te8Ìfonte,e 
tia contro il decreto da lui emanato per la coroaa di Demo* 
Itene ' 

In Roma le varie corone a' var j meriti destinate erano daUa 
legge , e non dall' arbitriu degli uomini prescritte* Colui che a- 
▼eva irioti de' nemici poco degni à* esercitare il valor romano » 
poteva aspirare all'onore de\\*wa%ion$ e non del gran trionfo , alla 
corona ovals e non alla trionfale* Colui » che ottener poteva la co- 
rona rostrale » non poteva ottenere per lo stesso merito la castrett" 
se la murale , e colui che l' una di queste otteneva ,non poteva 
per lo stesso merito ottenere la cif^ica o V ohsidionale^ Bisognava 
estendere i confini della repubbUca , e lasciare almeno cinque- 
mila inimici morti nel campo per ottenere l' onore del gran 
trionfo. Tutto era dalla legge prescritto. 1/ esercito «il conso]e« 
il senato, non faceva die eseguirla. 
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parzialità usata in favore della mediocrità, ti veleno 
di Socrate gli si opponeva meno che la statua innal- 
zata a Frine(i), e T assassinio di Cicerone meno 
che 1* apoteosi della figlia. 

m. Le specie degli onori e de*premj , erano di- 
Terse e molte (2). La grandezza del merito determi- 
nò da principio il valore del premio ; ed il valore 
del premio indicò quindi la grandezasa del merito. 
Con questo metodo essi ottennero la proporzione tra' 



(1) $1 sa elle quetu celebre cortigiana fa onorata dopo la sua 
morte ^ana stataa d' oro eretU in Delfo in me^zo a quelle di 
due re* 

(2) Gli attticlii scrittori ci han serbata la memoria di varie di 
esse 9 sebbene-di una parte considerabile ce ne abbia involata la 
memoria il tempo* Noi sappiamo quale fosse in Atene il pre- 
mio» detto TfOe^flCtj che dava, a colui che T otteneva , il di« 
ritto di occupare il primo luogo ne* pubblici spettacoli , ne'con^ 
viti e nelle conctoni , ed imponeva a tutti gli altri il dovere 
d' alzarsi e di cedergli il posto ( Vid. Aristoph. in Equitibus , ed 
il suo scoliaste )• Noi sappiamo quale fosse quello detto BtKOùV, 
cioè l' onore che si recava ad on cittadino , facendogli una statua 
o ponendo la sua immagine in uno dei luoghi pubblici dell' anti- 
chità ( V. Oemosth. df faUa legai. ) Noi sappiamo quale fosse il 
premio della qorona in Atene : e i due capi d' opera della greca 
eloquanza ce ne bau minutamente informati ( V* Eschin* in 
CthesiphonUm , e Demosth. prò corona ). 

Noi abbiamo già accennato quello delle pubbliche messe nel 
Pritaneo* Ti erano anche , ^Itre di questi > molte altre specie di 
premj militari* Tali erano le corone coli' iscrizione del nome , 
e delle gloriose gesta di colui che le aveva meritate ; tali le co* 
lonne e le statue 9 nelle qnali venivano descritte le vittorie ri- 
portate dal generale al quale questo raro onore si concedeva ; 
tale quello di riporre le armi nella pubblica rocca in memoria 
del valore e della fortezza mostrata nella guerra , e tanti altri 9 
che per brevità tralascio , e che si possono riscontrare in Pottero 
jireheologia Greca » Ub. lu, eap* i3. lo non parlo delle varie specie 
di onori e di prem] de^ Romani 9 perche sono a tutti noti» 
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premj e le yirtù , e preveonero l'avvilimento di qae« 
ita preaiosa moneta, senza restringerne Tuso • Se 
molti erano gli onorati e i premiati , non t^ran mai 
iDolti coloro che partecipavano airistesso onore ed 
airistesso premio • La passion della gloria riceveva 
frequenti spinte, ed il mezzo , col quale le si da« 
vano, non s'indelioliva ne si esauriva coir uso. 

IV. La maggior solennità , la pubblicità .maggiore^ 
sccompagnavan sempre T onore ed il premio ; sag- 
gia disposizione, che ha il rapporto più immediato 
e diretto col fine pel quale questo mez^o si adopra* 
Lo spettacolo, in questo genere di cose, giova a chi 
uè è il soggetto , giova anche di più a coloro che ne 
Bono gli flipettatori. La passion della gloria viene alì- 
neutata ed invigorita nel primo , e viene eccitata 
negli altri* 

v. Presso V uno e V altro popolo vi erano alcuni 
onori, alcuni premj posteriori alla vita. I loro legi- 
slatori conobbero, dunque, che la morte , che separa 
Tciomo da tutto ciò che vive , può esser guardata in 
un aspetto tutto diverso da colui , che dalla passion 
della gloria vien dominato e diretto. Abbreviare il 
eorso de' suoi giorni per la difesa della patria, era» 
in fatti, ristesso che prolungare quelli della sua glo- 
ria per r Ateniese e pel Romano. La legge di Solone, 
ehe proibiva di scrivere sulla tomba il nome de'mor* 
ti, e che eccettuava da questa proibizieoe colui che 
ere morto in difesa della patria (i); le altre leggi 
mortone, che prescrivevano le faneb|ri pompe che 



(1) Essa ne ecoettoara anche le donne «he morivano nel parto 
( Vedi Platarco m t^ita Solonit») Sembra che questo legislatore 
considerato avesse come morte per la salute della patria le donne 
che morivanp per somministrarle de' cittadini» 
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ai dovevano in questa occasione praticare (i); le due 
leggi della xii Tavole, a quest^ oggetto relative (2), 
erano tutte dirette a produrre al di là della vita le 
gloriose speranze del citudino. 



(1) Veggasi Pottero Jrchaeologia Graeca p lib* iv, cap» 8, 
dove parla de* fanebri onori che si recavano in Atene a coloro 
ch'eran morti per la difesa della patria • / tre discorsi funebri^ 
Vano di Pericle rapportato da Tucidide , l'altro di Demostene 
fatto per coloro che perirono nella battaglia di Cheronea^ e l'ai* 
tro , che Platone fa proferire ad Aspasia nel suo Menexene ^ ci 
danno nna ben v^sla idea di qaesta specie di onori. 

(a) Queste due leggi vengono rapportate da Cicerone ^ P una 
nel secondo libro 9 e PtUtra nel terzo de' Legibus- V una esclude* 
▼a dalla general pioibizione di togliere nn membro dal corpo d* 
un morto per Csirgli nuovi funerali , coloro ch'eran morti pet 
la difesa della patria ; e l' altra ordinava che si cantassero pub- 
Mìcamente le lodi ne* funerali di coloro che si eran distinti 
nello zelo per la patria o eh' eran morti in sua difesa ; essa vi 
*SSÌugneva l' onore di quelle lugubri cantilene dette Neaias , che 
ài proferivano a suon di flauto. 

L* istesso Cicerone ( nel suo lib. de Claris Òratorib. ) cita un 
luogo di Catone ^ il quale nelle sue origini parlava di alcuni 
cantici che si cantavano ne* primi tempi della repubblica ne'con- 
▼iti in onore de* cittadini illustri : ÌJtinam extarent^ dice egli ^ 
illa carmina » quae multis saeculis ante suam aetatèm ìn epulis 
esse cantitata a singulis con^i^is , de clarorum virorum laudikus » 
in originibus scriptum reliquit Cato, Noi abbiam ragione di cre- 
dere che quest'onore fosse anche dalla legge regolato e pre« 
scritto. Per qael che riguarda i funebri elogj non vi è da dubi- 
' fame. Noi leggiamo in Dionisio d' Allear nasse, che il figlio di Ap- 
pio ebbe bisogno dell' ordine del console e de* tribuni , per pro- 
nunziare l' elogio di suo padre innanzi al popolo ; e Dione Cas- 
sio, parlando d'un Romano illustre» ci dice 9 che il senato dopo 
la sua morte gli decretò una statua e 1' onore d' un elogio pub- 
l>lico. Questo era ne^ tempi felici della repubblica un premio che 
la legge prometteva , ed il magistrato concedeva , al benemerito 
della patria» e non nn vano incenso, che l'adulazione offri quin* 
di al potere ed alle ricchesze, e che non servi, come dice ristesse 
Cicerone , che ad imbarazsEare ed oioarare risjuiria ( Cicer. ìùid^) 
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n. Non tutte le virtù , non tutti i menti , portavan 
seco loro un premio. In Atene il magisttato che si 
segnalava con qualche felice impresa , durapte la 
sua magistratura, era quindi coronato (i), ma in 
Roma non vi era Tistessa legge. Alcuni meriti, al 
contrario, ch'erano premiati in Roma, non lo erano 
in Atene. Malgrado ciò , le virtù premiate in Roma 
erano ugualmente frequenti* in Atene , e quelle co*- 
ronate in Atene erano ugualmente frequenti in Ro- 
ma. Qual principio suppone questo fatto ? 

Una prova indubitabile che i legislatori di questi 
popoli conosciuto avessero quella importante verità 
da noi poc'anzi stabilita , che in un paese ^ ove regna 
la passion della patria^ basti fcpirare quella d^lia 
gloria^ perchè questa riceva dalFaltra la sua direzio- 
ne , una prova che questi legislatori conosciuta a- 
vesserò T altra gran verità, che il vero oggetto dei 
prem) sìa di favorire la passion della gloria , e non 
altro, è appunto l'osservazione che noi veniam di 
fare. Questi legislatori conobbero che non bisognava 
cercare ne'premj un compenso della virtù, ma un 
alimento della gloria. Quando essi avevano ottenuto 
questo fine, avevano tutto ottenuto dal mezzo, al 
qnale avevano avuto ricorso. Le virtù non premiate 
dalla legge, non per questo» non lo erano dall' opi- 
nione. Quando la passion della gloria le produceva, 
la gloria che recavano n' era il compenso. Bastava , 
dunque» premiare una parte delle virtù, per con- 
tribuire anche all'altra, perchè bastava alimentare, 
invigorire, diffondere la passion della gloria, per 
ottenere tutt|9 quelle virtù che da questa passione 



(i) Dopo che aveva rendati i coati. Vedi E^chine in Ctheti^ 
fhoniem* 

voLv. e . 
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procedono. La statua di Milziade contribuì, forse ^ 
tanto alle virtù di Socrate, quanto contribuì a quelle ' 
éi Temistocle . 

Che il legislatore non si creda, dunque, neir ob- 
bligo di premiare tutte le virtù per conseguire il fi- 
ne, pel quale noi ricorriamo a questo mezzo ; ch^ 
l'esempio de* popoli, presso i quali questo mezzo fa 
con maggior sapienza e con maggior effetto adopra- 
^o, Tincoraggisca e lo diriga; che secondi i luminosi 
principi, che una profonda meditazione sulle leggi 
di questi popoli ci ha fatti discovrire , e non dubiti 
degli effetti. Egli d^rà alla passion della gloria tutto 
queir alimento, queir espansione e quel vigore, che 
questo mezzo è attola somministrarle, e che le som- 
ministrò, in fatti, presso i due popoli de' quali ai è 
parlato* 

CAPO XLV. 

Proseguimento deWistesso soggetto. ' 



tJLpriamo di nuovo i fasti della gloria. Ritorniamo 
6ull' istoria e sulle leggi di que^ popoli , presso i quali 
questa passione ha ricevuto il maggior fermento e 
r estensione maggiore, e non abbandoniamo questi 
preziosi depositi oella sapienza antica-, senza averne 
prima attinti tutti que' mezzi che al proposto fine 
conducono, e che, per poco che si modifichino, so- 
no e saranno sempre adottabili in qualunque tempo, 
per qualunque popolo, in qualunque clima , e sotto 
qualunque forma di governo egli viva. Il sistema 
degli antichi spettacoli si presenta opportuno alla 
nostra memoria, e c} somministra de'llumi molto 
importanti ali* argomento che ai agita. 
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QtKsti deboli ìslrumeati de' nostri piaceri , questi 
momentanei ed incerti refugj della nostra noja , 
questi alimenti de' nostri vizj e delia nostra mol* 
lezza , questi perniciosi sostegni della nostra frivo- 
lità , furono *tutt' altro presso i popoli, de' quali si è 
parlato, come tutt' altro esser dovrebbero presso di 
quelli ne' quali cogl'istessi mezzi si volesse ali'istes- 
so fine pervenire. Il vigore de' corpi, che ha tanta 
influenza su quello degli animi, la destrezza, lagi» 
lità, la forza ed il coraggio, non erano ì soH beni 
che col piacere si combinavano negli eàercizj della 
greca e della romana palestra, e negli spettacoli ai 
quali questi servivano. La passion della gloria veni- 
va mirabilmente alimentata , estesa , invigorita in 
questi spettacoli , ne* quali Socrate si faceva un do- 
vere d'intervenire, Platone trovava tanti vantaggi 
ne' suoi libri delle leggi (i), Tigrane tanta ragione 
da temere r inimico che doveva combattere (2), e 
ne' quali Alcibiade riportò tre premj (5) , e Catone 
ai disponeva nella sua gioventù a divenire quel che 
fu nella sua vecchiezza (4)- 



(i) Vedi Diag. vu de le gibus. 

(2,) Questo generale delle truppe di Serte » avendo inteso a 
che 8i riduceva il premio del vincitore in questi giuochi ,si voUe, 
dice Erodoto , a Mardonìo chci come capo, comandava a tutta 
l'armata , e disse: O cielo! con quali uomini andiamo noi ad ai* 
zuffarci ? Questi , insensibili all' interesse , non combattono che 
perla gloria j ne altra passione conoscono. Vedi Erodoto j Ub* viii^ 

(3) Egli riportò il primo 9 il secondo ed il qaarto premio nella 
corsa de' carri, ne' giuochi Olimpici, Vedi Ateneo, dove parla 
della magnificenza dell* atleta Leofrone» 

(4) Quando Siila ordine il torneo sacro da' giovanetti a caval« 
lo , egli nominò Sesto , nipote del gran Pompeo /per ano de'ca-» 
piUmi d^e due han4e. Tutti i giovani si protestarono eh' essi 
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Le corone d'ulivo, di lauro, di appio verde osec* 
co, che ai davano a' vincitori dei diversi gìaochi in 
Grecia (i); i premj, preaso a poco simili ^ che si da- 
vano per ristesse merito in Roma, preparavano 
quelli che si ottenevano quindi dalla virtù .e da' ta- 
lenti del magistrato e del guerriero. LMstessa pas- 
sione , che faceva meritar questi, faceva quelli con« 
seguire ; e Tistessa passione veniva dagli uni e dagli 
altri alimentata e diffusa. Nel circo e nel campo, 
nella {>alestra e nel foro, i sacrificj eran diversi» ma 
il nume, al quale si dirigevano, era sempre Ti* 
atesso. 

U motivo medesimo, che aveva dato origine a 
diversi spettacoli , e che ne regolava la periodica ri- 
correnza, era sovente all' istesso fine diretto, come 
quello che rammentava e perpetuava la gloria de cit- 
tadini che avevano qualche importante servizio pre^* 
stato alla patria, o favorendo la sua prosperità o 
impedendo la sua rovina. 

La gloria degli eroi, che avevano vinto in Platea» 
i talenti, le virtù, il valore di Pausania e di Aristi- 
de , il greco sangue sparso su quelle istesse arene 
per la comune salvezza , si manifestavano insieme 
cogli atleti ai popoli spettatori ne' giuochi eleuteri^ 
detti della libertà (2). Le lodi di Armodio e di Ari- 
stogitene facevano un soggetto di premio nella pu* 
^na musica e poetica da Pericle istituita nelle Pana- 



aon avrebbero cor^o. Siila lasciò ad essi la scelta, e tutti elessero 
Catone, e Sesto istesso ^li cede volentieri il posto ,conie al pia 
degno. Di quante riflessioni è suscettibile queajto puerile aned* 
doto ! 

(2) Vedi le Odi di Pindaro. 

(2) Vedi Patt«SAÌa lA J?iitfolici#. . 
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tenee d^ Atene (j). Quelle di Trasibiilo vi furono 
quindi aggiunte per premiare coli' istesso onore la 
medesima virtù (2,).l giuochi onorar} de* Aomani noa 
erano chiamati con questo nome che per la loro de*^ 
stinazione : essi eran diretti ad onorar coloro che a** 
vevano qualche importante servigio prestato alla pa-^* 
tria. 

I giuochi plebei ratnmentavauo l'espulsione de're^ 
e la virtù di Bruto (3). Il quarto giorno de^ giuochi 
massimi perpetuava la gloria di Camillo, cheayeva 
conciliato il senato ed il popolo (4)* I giuochi capi*^ 
tolini la risvegliavano anche di più (5) : quelli di Ca-^ 
store e di Polluce ramtnentavàno i rischi» ne* quali 
si trovava Roma , quando Postumio ascese alla dit« 
tatnra per liberamela (6). Ognuno sa, finalmente, 
quanto i giuochi trionfali corrispondessero a questo 
gran vedute de' loro istitutori. 

Ecco come una quantità d'idee, le più diverse tra 
loro , venivano dalla sapienza delle leggi presso que- 
stipopòli associate, per risvegliare di continuo quel* 
la che aveva per oggetto la passione che si voleva di 
continuo ravvivare ; ecico cóme i loro saggi legisla* 
lori trovarono ne' piaceri istessi fanti mezzi da prò* 



(1) Vedi Meursio nella sua GraecU Feriaéa. 
(%)làem ibid. 

(5) Rosia. AntiquiU Rom*jlib* ili e. 20«Pitisco Lexicon Anti* 
quit. Roman- r 

(4) Io <iue8ta occasione i giuochi magni ^ che duravan tre gioc* 
ni, ifuron convertiti nt* massimi 9 che duravano quattro giorni . 
Livio, lib.Vm 

(5) Questi rammentavano, l' irruzione de' Calli e 1' assedio del 
Campidoglio liberato da Camillo , che^ come altrove si è detto , 
meritò il nome di secondo fondatore di Roma* Livio , ibi4, 

(6) Vedi Hospinian. de Orìgine Festorum » • Pitisco » Lfixicoii 
Antiqua JRomanm ^ - 
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muovere; diffondetev^ed invigorire la passióne clie 
volevan proteggere ,• ecco come ottennero che gli 
spettacoli pagassero varj ed importanti tributi alla 
utilità pubblica; ecco come, soiuministraudo agli 
uomini de' piaceri utili, essi impedirono cha-da loro 
medesimi «e ne formassero de' perniciosi ed ecco 
come seppero servirsi dell' istinto che conduce i gio- 
Tarii all'azione ed al piacere per abituarli all' ordi- 
ne, alla tolleranza della tatica, al vigore del corpo, 
all'energia dello spirito, all'entusiasmo della^f/orio, 
e per garantirli dall' ozio, sempre seguito dalla noja 
dalla frivolità e dal vizio, e sempre distruttore delle 
grandi ed utili passioni. 

Che possiamo noi opporre a piaceri sì ben diret- 
ti' Qual cura di questi prendono le nostre leggi .^ 
Qnal uso fanno esse di questo mezzo? Quale è la na- 
tura e quflili ne sono gli effetti ne' moderni popoli 
dell'Europa? ' 

Ah! Tesarne sarebbe troppo ignominioso, ad il 
paralello troppo umiliante.Risparmiamo a'nostri con- 
temporanei il dispregio d'una più virtuosa posterità. 
Non dividiamo l'ignominie delle nostre leggi -e de' lo- 
ro autori con coloro che ne sono le innocenti vìttime. 
Che potremmo noi essere , quando esse non ci per- 
mettono di essere altri jda quel che siamo ? Quel 
che si poteva far da noi , senza il loro socco^rsp» non 
si è, forse, da 'noi fatto? Chi ha corretta la nostra 
acena? Chi ha emulata la tragedia antica? Chi lia su- 
perata T antica commedia? Qual è la legge che ha 
dettati i capi d'opera di Bacine, di Cornelio, di 
Maffei e di Voltaire? Quale è quella che gli ha in- 
dotti a porre sul teatro la virtù per renderla o glo- 
riósa o amata, e sempre grande nella depressione 
ìstessa ? Qual è quella delle nostre leggi, che h^ in- 
dotti questi uomini ad eccitare quelle passioni ^ che 
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easeo dUtrdggoDO o impediscono <Ìi nascere? Quale 
è quella, che gli ha indotti a rendere abbominevolc 
il giuoco , la crapula , l' intrigo , la galanteria ^ la 
mala fede, r ipocrisia, T amicizia falsa e la perfidia? 
Qual è quella che ha tatto loro sì opportunamente 
impiegare la pungente spada del ridicolo contro i 
pregiudizi, T ignoranza , la friTolezza e la vanità? 
Qua! è quella, finalmente, che ha fatto loro diriger 
la tragedia a mostrare a' re, ed a coloro che )i con^ 
aigliano, gli effetti spaventevoli della tirannia e del* 
l'I ingiustizia, delP ambizione e del fanatismo^ della 
debolezza e della ferocia, dell'onnipotenza del me- 
narca e della servitù del popolo^ de^ delirj deiruno 
ì de risentimenti deir altro f Una pròva ^ eh e tutta 
ì ignominia dee sulle leggi cadere, sono gli ostaco- 
li che esse oppongono a'^dètti sforzi «Nel mentre 
de la nostra scena potrebbe esser costantemente o^ 
nrata dalla virtù e dal buon gusto , esse tollerano 
cb sia sovjente deturpata dal vizio e dall' ignoranza. 
Nd mentre che gli Euripidi e i Sofocli del secolo^ 
peBuasi, come Platone, del vigore che acquista il 
taleito del poeta , allorché è unito a quello del mu^^ 
sico. avrebbero come essi potuto contribuire a ri* 
sve^iare con questa forza combinata le gran passio* 
ni, l leggi autorizzano e perpetuano su^ nostri teatri 
una specie di dramma , ed una musica, che non a- 
limeitano altra facoltà delFuomo se^non quella di 
nider sulle maniere grossolane ed oscene, che si 
trasnfettono o si perpetuano nel popolo, per T ap- 
piana che richiamano sulla scena. Nel mentre cha 
la pema benefica dei virtuosi poeti s' impegna a con- 
dur sii teatro gli Scipioni e gli Attilj , ì Catoni e i 
Bruti 4e leggi considerano come infami le persone 
che dè)bono rappresentarli, e, condannandole ad 
una igiomiuia tanto perniciosa quanto ingiusta ^ so- 
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no esse medesime quelle che le inducono spesso A 
meritarla ; giacché un* accusa falsa produce soveate 
de' delitti veri (i). Quali effetti possono produrre la 
invettive dì Catone e le arringhe dì Bruto sulle lab* 
bra d*un uomo, al quale I9 legge vieta fino di far 
da testimone, e di cui una turpe mutilazione alte- 
rata avendo la voce , ci fa sempre dubitare nel sen- 
tirle, quale de* due sensi , se quello deir orecchio , o 
quello degli occhi ^ c'inganni? Qoal effetto possono 
produrre i detti di una Lucrezia, che dal postribolo 
è passata alla scena , e che ha già diviso il resto della 
notte con una parte degli ammiratori delle sue vir* 
tu? Il teatro, che da quei virtuosi uomini si voleva 
ridurre ad essere quel che è stato nella sua origine^ 
la scuola della virtù ed il pascolo della gloria , non 
è, forse, per un effetto di questi errori e di queste 
oscitanzer delle leggi , V asilo della depravazione e 1^ 
alimento del vizio? La corruzione delle donne net* 
è, forse, in gran parte dovuta alla corruzione de^i 
uomini dalle attrici corrotti ? Le loro grazie ricera* 
te, i varj modi di piacere da esse immaginati, la b*- 
ro simulazione e le loro impudenze, dovevano le^ 
cessariamente trovare delle imitatrici, subito chea* 
vevano degli adoratori. La matrona dovè appaerò 



(1) Questo motivo utesto dee rendere agli occhi del ^g^io 
altrettanto più rispettabili coloro che han sapato da qaestcstato 
d'abbiezione elevarsi fino alla più sublime virtù;» Il teatróci ha 
offerti , e ci offre tuttavia , nell'uno e nell'altro sesso »defi uo- 
mini degni della più giusta stima, non solo per le loro/^irtù, 
non solo per V elevazione d' loro animi, ma anche pe' >ro ta- 
lenti. La mia patria ne conta alcuni tra i suoi cittadini , d altri 
tra quelli che hanno onorate le sue scene* Queste ecceziov quan- 
to sono più rare» tanto sono più onorevoli per coloro c]b ne so* 
no il soggetto. 
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attrice per piacere air uomo a vicenda corrotto a 
corrompitore : e la mano ietessa , clic si sfersara di 
innalzare nel teatro sulle rovine del vizio ì trofei 
della virtù, divenne per un effetto di queste leggìi 
rinoocente causa del trionfo opposto. 

Ecco come le moderne leggi , senza profittare dei 
vantaggi degli antichi spettacoli, hanno impediti quei 
Tantaggi stessi che potevan produrre i soli spettacoli 
che han luogo tra noi. Gli uni e gli altri, potrebbe- 
ro efficacemente favorire la passione, che noi voglia- 
mo promuovere, quando la legislazione li dirìgesse 
a questo fine^ e li facesse, insiemi? colle altre con- 
cause, delle quali si è parlato, a quest'oggetto con- 
correre. Per riuscirvi, essa dovrebbe prevenire gli 
inconvenienti che gli uomini introdussero negli an-^ 
tichi spettacoli (i), e quelli che le le^gi hanno ìntro* 
dotti ne' moderni* Essa dovrebbe modificare Tantica 
palestra, e purificare il moderno teatro. Essa dovreb^ 
he da quella proscrivere la ferocia e l'indecenza (2), 
e da questo 1 inezia, fa seduzione éT infamia. Essa 



(f) Chi non sa le osceniià che, nel progresso del tempo , quan- 
do i costami si corruppero , s* introdassero ne* giuochi florali di 
Roma? Ii« satira vi di Giovenale ne dà una orribil dipintura. ET 
noto l' avvenimento di Catone rapportato da Valerio Massimo | 
^ib. VI, cap. 10, e da Seneca , Epistola xcvu. 

(i;Ognnn vedrà, che io intendo qui di ptfriare deUa tiudità 
degli atleti in Grecia , e delle pugne gladiatorie de* Romani . 
Quella deturpava agli occhi del saggio l'augusta maestà di que' 
giuochi 1 nei quali questo abuso s' introdusse , come si sa, da Tu** 
cidide, molto tardi, cioè nella LxxxVii Olimpiade, e questOj 
origioafte dalla grossolana superstizione di onorare col sangue 
umano la memoria' de* morti , non meritavano sicuramente di 
entrare i quégli spettacoli , ne' quali la passione della gloria 
guidava sulP arena i virtuosi i liberi cittadini. Ma infelicemen- 
te non vi è umana istituzione che non sia accoppiata a qualche 
imperfezione* 
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dovrebbe imitare le leggi degli aoticlii col dare alla 
gioventù de' piaceri e degli esercizj che fortificassero 
il corpo e lo spirito, ed a questi esercisj de' preiu) 
che fomentassero la gloria ; ma la scelta di questi e* 
sercizj dovrebbe esser regolata dalla condizione dei 
tempi e de' luoghi , e dal gran princìpio dell' oppor* 
tunità (i). 

Essa dovrebbe dare a questi esercizj una certa va- 
rietà ed una certa misura, che ne alimentasse ed ac* 
crescesse il piacere, e ne prevenisse la dispiacev^l 
aazietà . Essa dovrebbe sottoporli ali* inflessibilità 
delle sue regole per impedirne ogni perniciosa al- 
terazione, e per rendere l'esattezza della disciplina 
amabile, coli' estenderla fino a' piaceri. Essa do- 
vrebbe con questi esercizj istituire degli spettacoli, 
e con questi spettacoli rammentare le virtù e la glo- 
ria di qualche cittadino meritevole. 

Essa dovrebbe doppiamente far servire il teatro 
alla gloria, e col correggere T opinione pubblica nel 
determinarla a stimare ciò che veramente è stimabi- 
le, e col celebrare qualche grande azione di qualclie 
cittadino benemerito, e sovente di qualche contem- 
poraneo illustre . Essa dovrebbe introdurvi quella 
apecie di musica, al cangiamento della quale Plato- 
ne attribuiva una delle cause della decadenza della 
aua patria (d). Per facilitare e moltiplicare gli effetti 
d*uB teatro sì .ben diretto, essa dovrebbe renderùe 



/ 



(i) Questa isti tusione sarebbe altrettanto pìCi facile a riusci- 
re 9 iu quanto che la gioventù avrebbe già nel nostro piano di 
pubblica educazione acquistato l'abito ed il gusto per questa spe- 
cie di piaceri e di esercizj , i quali sarebbe ben contenta di con* 
tinuare negli anni che saccedono ali* emancipazione ^ « ohe esi- 
gono, come si è detto, la seconda educazione.. 

(2] Vedi il ilio Tratuto />e Ugibus. 
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libero T adito ad ognuno; essa non dovrebbe porre 
una porta mercenaria tra '1 popolo e le lezioni della 
virtù; essa non solo dorrebbe distruggere T infamia 
di coloro , eh' esser dovrebbero i sacerdoti della 
gloria ; essa non solo dovrebbe render gli attori cit- 
fadini , ma dovrebbe altresì impegnarsi a rendere ^ 
come in Atene, ì cittadini attori (i). In qaesto mo- 
do , oltre agli altri vantaggi y che la legislazione tro« 
verebbe ne' piaceri pubblici e ne' pubblici spettacoli, 
vi troverebbe anche un'altra serie numerosa di mez- 
zi , tutti efficaci ad introdurre, stabilare , espandere 
ed invigorire la passion della gloria* 



( t) Demostene ci ha conservate due Leggi alUche a quest'ogget^ 
to relative, lo mi fo un dovere di rapportarle , per mostrare 
quanta importanza si dee dare a qiiel che da me si è detto: 

Ignominìosos in choro saltantes de scena deturbare Jas esto. 

Mi; x)>pev€7y ^evov ìli xjÀic^g à^otrivelv rov ^op/yov.* 

Hospes in choro ne saltato : &i secus Jecerit , choragus mill^ 
drachmis multator* Vid. Demosth. Leptinea» 

Queste dee leggi attiche avevano un' rapporto con quella che 
•regolava la condizione delle persone che potevan combattere 
ne' giuochi Olimpici* Ciaschedun atleta doveva esser presentato 
al popolo prima d' entrare nell'arena , e l'araldo doveva ad alta 
voce gridare : P^i è alcuno che possa accusar costui come schia" 
PO , come ladro o come ignominioso ? Se vi era una simile accu- 
sa , 1' atleta doveva giustificarsi , o astenersi dal comparir nell'a- 
rena. Vedi Meursio 9 kco ciu 
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CAPO XLVI. 

Obbiezione. 

LJiamo un nuovo passo verso T evidenza , e eommi- 
nistrìamo a questa parte della scienza legislativa tut- 
to quel lume del quale è suscettibile. Non ci abban- 
doniamo alla soia penetrazione d' un lettore concen- 
trato e profondo , e preveniamo una obbiezione, che 
egli non mi farebbe sicuramente, ma che mi farebbe 
la maggior parte di coloro che leggeranno que- 
sto libro . Non vi è isterico, non vi è morali- 
sta, non vi è poeta che, parlando della corruzio- 
ne de* costumi d' un popolo, non ne attribuisca 
la causa alle ricchezze ed alle appendici che da 
queste procedono • Non vi è alcuno che abbia 
neppur sospettata la possibilità d* una eccezioiie 
Affetti, a* ragionamenti , ed alle declamazioni, sullo 
quali viene questa opinione appoggiata. L*impossi- 
bihtà di procurare, sostenere e stabilire, nello sta- 
to presente delle cose , la prosperità d' un popolo , 
senza procurare, conservare e stabilire la 'ricchezza 
pubblica, questa impossibilità , da noi tante volte 
confessata e dimostrata in quest'opera, diverrebbe 
la minore del sillogismo, col quale la maggior parte 
dei miei lettori crederebbe di gittare a terra tutto 
Tedificio che abbiamo qui cercato d'innalzare. 

Per distruggere questa obbiezione , conviene esa- 
minare quali sono le vere cause, per le quali le rie-- 
thezze sono divenute, divengono, e potranno sem- 
pre divenire le corrompitrici de' popoli, e veder, 
quindi, se ({ueste cause avrebbero luogo tra un pò* 
polo , ove il legislativo sistema , che forma l' oggetto 
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éi quest'opera, venisse in tutte le sue parti se^roito. 
Ecco il soggetto ed il motivo de* due seguenti Capi , 
co' quali , eseguendo ciò che nel piano di quest'Ope- 
ra ho promesso, cercherò di distruggere una opi* 
Dione tanto erronea , quanto comune e perniciosa. 

CAPO XLVn. 

Delle vere Cause ^ per le quali le Ricchezze son di* 
venute^ divengono ^ e possono divenire le corrom* 
pitrici de' popoli. 



ia natura, o, per meglio dire, il di lei sommo 
Artefice, ha egli separato solfa terr^ la virtù dalla 
felicità, o le ha piuttosto unite coi più stretti rappor* 
ti? E' forse da supporsi tanta ingiustizia nelle sue 
l^ggi 9 tanta bizzarria e tanta insania nelle emana- 
zioni della sua volontà? Se il volgo crede di trovar 
più sovente separati che uniti questi due beni , il 
volgo ha egli le vere idee della virtù e della felicità, 
del virtuoso e del felice? I di lui gìudizj, fondati 
suir opinione^ debbono, forse, prevalere a quelli del 
filosofo, fondati sulla scienza (i)?Quàl è stata su di 
ciò la maniera di pensare della filosofia antica ? 
Qaella filosofia istessa , che pare che dia tanto peso 
air argomento che contro di noi sì produce, ha mai 
dubitato dell'unione di questi due beni, e dell' in- 
dissolubilità de' loro rapporti ? In che consisteva la 
beatitudine di Socrate e la voluttà di Epicuro ? Se il 



(0 Vedi le sublimi vedute di Platone, a questa differenza del- 
l' o/i/fuone e della scUnza, reUruve, nel suo vi e va Dialogo de JU- 
puilica. 



Digitized by VjOOQ IC 



94 'X.A8CIEKZA 

primo cercava la virtù nella felicità, e T altro la feli- 
cità nella virtù, questo dissenso apparente non sup- 
poneva ; forse, un consenso reale sul nesso che uni- 
'Sce Tuna ali* altra ^ e che le rende indivisibili. 

Tiatto il Trattato della Repubblica dì Platone, 
questo capo d'opera della sapienza antica, cosi spesso 
citato e calunniato , e cosi poco inteso; questa imma« 
gine politica, destinata a stabilire una verità morale, 
che altro è se non una dimostrazione sublime e pro- 
fonda del nesso del quale si parla? Che altro era 
Y imperturbabilità stoica, se non lo sforzo insano di 
Tender la felicità indipendente dalle cause esterne ^ 
per darle qaella costanza, che si voleva con essa co* 
manicare alla virtù ? I principi di Zenone e la Ta- 
vola di Cebete^ non ci confermano, forse, nel con- 
senso delle scuole; e delle sette le più tra loro di- 
scordi, snlF indicato nesso tra la felicità e la virtù (i)? 

Ma non facciamo a chi legge il torto di dimostrar- 
gli cìòcbVgli non dovrebbe né ignorare, né centra* 
stare , e di sospettare che egli pensi col volgo , e col 
volgo più grossolano ed ignorante • Passiamo alf og- 
getto, pel quale noi gli abbiamo rammentato questo 
principio, ed applichiamolo alla questione che si 
agita . 

Se le ricchezze d'uno stato conducono alla felicità 
d'un popolo, perchè non dovrebbero condurre alla 
di lui virtù? Per qual motivo quel nesso, cosi indis- 
solubile tra la virtù e la felicità , dovrebbe in questo 
solo caso' disciogliersi? Se V esperienza ci fa vedere» 
ia corruzione di alcuni popoli seguir le ricchezze di 
alcuni stati , cosa ci dee dir la ragione ? Non ci dee 



(i) VideDiog. Laert., de ViU Philosoph»^ Ub» nu Epictttì £a* 
ckiridionfetCQbQiù&ThehajaiTabulam», 
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forse, direi che in questi stati le ricchezze, in vece 
di coDseryare ed accrescere la felicità di questi po- 
poli, haR diminuita e distrutta quella che avevano f 

Perchè da questi fatti particolari , e da quel prin- 
cipio generale, non dedurne una conseguenza ch# 
combini gli uni coir altro, e che ugualmente ne di* 
penda? Perchè non dedurne che le ricchezze si op« 
pongono alla virtù d'un popolo, quando si oppon* 
goQo alla sua felicità, e favoriscono la sua virtù , 
quando favoriscono la sua felicità? 

Facciamo di questa conseguenza, tanto nuova 
quanto lumiuosa, il soggetto del nostro esame. Va* 
diamo per quali cause le ricchi^zze possono impedire 
distruggere la felicità d' un popolo, e noi trovere- 
mo le vere cause , per le quali possono impedire o 
distruggere la di lui virtù. 

Se un popolo povero e virtuoso conquista e sog* 
gioga un popolo ricco ; se V esercito vincitóre , coi 
prigioiiieri fatti nella guerra, conduce nella patria 
i tesori immensi de* quali ha spogliato il vinto ; se 
le prestazioni e i tributi , a' quali questo vien con* 
dannato, prolungano e perpetuano i beoeficj della 
vittoria ; questo passaggio rapido ed istantaneo dalla 
povertà alle ricchezze favorirà, forse, la felicità di ^ 
questo popolo , o lo priverà piuttosto dì quella che 
«veva? Procurate non già da' sudori déiragricoltore, 
dair industria dell' artefice , dalle speculazioni del 
commerciante , ma dalla violenza delle armi e dall'- 
esito della guerra, quale sarà il loro effetto sul pò* 
polo che se ne vede in possésso? L' alienazione daU 
r occupazione e dal lavoro ; l'abbandono all' inazio* 
ne ed all'ozio; la ricerca vana di tutti i piaceri inef- 
ficaci a favorire la felicità , quando non son prepa- 
rati e conditi dalla fatica; la noja , inimica^della fe- 
licità come della virtù ; le cabale , grintrighi e tutti 
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i ^isordioi 9 che si rendono necessarj ali* uomo inai* 
tìvo ed ozioso per sentire la sua esistenza ; in poche 
parole, la perdita de' sostegni e degl' istrunientì più 
Decessarj della Vera felicità , e V acquisto delle sor- 
genti più feconde di corruzione e di vtzj. Lo spirito 
guerriero e le antiche istituzioni , resisteranno per 
qualche tempo alla perniciosa azione di queste for-* 
2e , ma dovranno alla fine succumbervi. Ècco il ca* 
so di Roma , e dì molti altri popoli della guerriera 
antichità. 

Se uno stato con mezzi meno violenti e più paci- 
fici , acquista delle ricchezze, ma per gli errori del* 
le leggi e pe'vizj del governo , queste si restringono 
in poche mani , la feUcità del popolo verrà favorita 
o distrutta da ricchezze si mal ripartite? La povertà, 
soffribile nell' uguaglianza , non diverrà essa insop- 
portabile air aspetto dell' opulenza ? Le privazioni, 
indifferenti allorché sMgnorano i godimenti, segui- 
teranno, torse, ad esserlo, allorché questi verran co- 
nosciuti? L^ umiliazione aggiunta alla miseria non 
ne duplicherà r infelicità ? La sussistenza non diver- 
rà, forse, più difficile in un popolo , ove la molti- 
tudine è povera e i pochi son ricchi , che in quello 
ove tutti son poveri (i) P La libertà civile , che non 
ai può indebolire senza distruggere la felicità sociale, 
potrà essa conservare il suo vigore tra V eccesso 
deir opulenza e quello della povertà ? 

Se la felicità della moltitudine povera verrà dimi- 
nuita e distrutta in questo popolo , quella de^ pochi 
ricchi verrà forse , favorita ? La loro felicità appa- 
rente ed invidiata , sarà essa accompagnata dalla fé- 



(l) Vedi il Capo ut e jlv del il Libro di quen^ O^a* 
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licita reale? >L^ inazione e Ii^ noja , ikki;^ avvelenerà , 
forse, i loro piaceri già indeboliti dalla faciUtà ec- 
cessiva di procacciarseli? La sproporzione tra' bisogni 
ed i mezzi per soddisfarli^ non è, forse, ogjualinente 
contraria alla felicità, quando Y eccesso è óegli unì 
e quando è negli altri? Dopa aver goduta ed abusato 
di tutti i piaceri, non giugnerànno essi a quel punto 
Bel quale gli estremi s'incontrano, e si perviene al 
dolore? L'assenza di tintele passioni non sovrasterà, 
forse, a queste infelici vittime dell' abbondanza 6 
della viduttà? La TÌcercq vana de'desiderj non sarà, 
forse, cosi dolorosa per essi, come lo sarà per Taltra 
classe la ricerca inutile de' mezzi per soddisfarli? 
L'industrìa<^istessa^ che accompagna la (mediocrità 
delle fortune , e ne condisce tanto il godimento, 
non è, forse, ugualmente lontana dall'estremo della 
miseria, che dair estremo deir opulenza? 

Se dair influenza, che questa specie di ricchézze 
ha sulla felicità di questo popolo, iK)i passiamo a 
quella, che ha su i Suoi costumi, non troveremo noi 
che l'istesaa causa ;, che le rende distrutlriei della 
sua felicità , è appunto quella che le rende corrom-* 
pitrici ? Quando le ricchezze sono io poche mani ^ 
à che giova la latica e \ industriia pef acquetarle ? 
La bassezza, la viltà, la cabala e la frode, isoti di« 
verranno esse le sole strade^ per le quali si. pnò pas- 
sare dalla miseria alle ricchezze , e dall' oppressione 
alla violenza? ti povero, che vuol divenir ricco, non 
debb' egli allora passare per tutti i pudti dell' ab* 
biezilone, e, per conseguenza, per tutti^ i vizj che 
questa richiede e suppone? L'avarizia, che può non 
esser la passione dominante di un popolo ricco, 
quando le ricchezze vi sono ben distribuite , potrà 
non esserlo in quello ove sono si mal ripartite.^ L^uo- 
mo, che ha come provvedere bastantemente a' suoi 
Voi. V. 7 
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bisogni con un moderato uso delle sue forze, ha ; 
forse, quella dispos)7;ione a questa passione, che ri 
ba colui che langaìsceneiP indigenza? Se in un po- 
polo, ove le ricchezze son ben distribuite, le distia- 
aàoni, che queste- producono, sono picciole, ed io 
quello, OTe son mal ripartite « son massime, dove 
aarannoesse più desiderate ed ambite? Se il primo 
di questi popoli può esser dominato da pSMsioni 
grandi e auMimi , come si è da noi provato, potreb- 
be mai esserlo il secondo ? La vanità non dovrà, for- 
ae,in questo popolo dominare ne' pochi ricchi, come 
r avarizia dee dominare ne molti poveri? La nojay 
che conduce alla friuohtàj non dee, forse, condurli 
alla vanità^ che n'è la sicura appendice? £ queste 
tre forze combinate, oltre le virtù che impediscono, 
oltre gli altri vizj che producono, non dovranno, 
forse, introdurre la galanteria r<ihe terminerà lopra 
dolili corruzione? 

La prostituzione pubblica può allign^are in uno 
stato in mezzo all' eroismo ed, alla virtù. La Grecia 
e Bornia, avevano delle cortigiane ne^ tempi più fe- 
lici decloro costumi; ma la galanteria suppone Tas- 
aenza^deirunoe deir altra^ perchè àuppone l'assen- 
za delle passioni che li producono; perche soppone 
razione di molte passioni e tutte picciole; perchè 
auppone Tozio, la noja e la /riVoiita, senza delle qua- 
li non 8* introduce nà si espande. In un popolo , ove 
quésta regna , la depravazione del jiesso più forte si 
comunica al sesso più debole, e quella del sesso più 
debole sostiene , fortifica ed espande quella del più 
forte. 

Le donne sono sempre le ultime ad esser corrotte, 
ma quando lo sono, esse propagano la corruzione . 
Essi^ la propagano coi cattivo esempio, coi consigli 
insidiosi e col ridicolo , più pernicioso dell^ esempio 



X 
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I? ie consigli. Esse la propagano colle grane « cogli 
«rtificj , colle lagrime , collo sdegno, e colla pìéik » 
Esse la propagano colla protezione che dannose pro- 
curano agli uomini degni del loro interesse. Esse la 
propagano coir impero ohe acquistano da principio 
sulle loro famiglie , e che estendono quindi su' ma- 
gistrati e sulle leggi • 

Quale potrà essere Io stato de' costumi quando 
r asilo deir innocenza è distrutto, quando il santua- 
rio dei coniugio è profanato? Chi arrossirà più 
quando non arrossiscono le matrone/ e chi frenerà 
la plebe , quando i suoi modelli trionfano nell* ob- 
brobrio, e nobilitano la depravazione ed il vizio? 

Ecco il caso in cut si trovano una gran parte dei 
moderni popoli dell* Europa , ed ecco come quella 
istessa causa, Teccesso, io dico, dell'opulenza di po- 
chi e l'eccesso della miseria di molti, che rende le 
ricchezze che posseggono, destruttrici della loro fe- 
fa'cità, è appunto quella che le rende cprTòrarpitrici 
decloro costumi. Proseguiqmo quest' importante e^^ 
samè • . 

Se in uno stato, che si è messo in possesso di ric- 
che miniere o d' una bilancia esorbitantemente van- 
taggiosa di commercio , le leggi non ban saputo.dare 
uno scolo opportuno alla quantità superflua del nu- 
merario che vi si accumula , quale sarà V effetto di 
quest'eccesso di ricchezze sulla felicità del popolo? 
L' apparente ed effimera prosperità che gli daran- 
no 5 non sarà ben presto convertita in una infelicità 
reale? Quando T avvilimento del numerario avrà 
fatto crescere a dismisura il prezzo delle derrate e 
delle manifatture ; quando, non potendo più reggere 
alla concorrenza delle straniere, non saranno più né 
trasportate ài di fuori né consumate ' nell' inter- 
no, che dee divenire il cittudino in mezza a'' suoi 
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tesori (i)? Proprietario, egli non potrà coltivare ì 
suoi fondi; colono, egli noil troverà da impiegare le 
aue braccia ; artefice , egli non potrà esercitare la sua 
arte ; negoziante, egli non avrà su che far cadere la 
aua industria e le sue speculazioni. Misero, infelice 
ed. inoperoso 4 senza partecipare air eccesso della 
ricchezza pubblica , egli sentirà tutto il peso della 

{povertà individua. Egli abbandonerà da principio 
'occupazione, r industria e la fatica, perchè non 
troverà in che impiegarla; e quando V eccesso sarà 
•parito, egli Tabborrirà, per T abito e per T affetto 
che ha contratto alF inazione ed all'ozio. L'ozio sta- 
bilirà ed estenderà il trista e vizioso impero della 
noja e della fri volita, della vanità e della glanteria. 
L^amore e Tabito delT inazione, perpetueranno la 
miseria. Lu miseria diminuirà i matrimonj e molti- 
plicherà .i libertini. Il celibato distruggerà la popò- 
hizione;.ed i galanti e i libertini corromperanno le 
donne. Xje donne corrotte propagheranno la corru- 
zione degli uomini; e tutte queste forze unite, ed 
altre che , per brevità , tralascio , tutte dall' istessa cau<» 
aa originate, cioè dal superfluo arrestato, concorre- 
ranno a tenere ugualmente lontane da questo popolo 
la felicità e la virtù. 

Ecco il caso d'alcuni altri, popoli dell' Europa (2). 
In qualunque modo noi osserveremo, dunque, le 
cose, noi troveremo sempre, c4ie quelle istesse cau- 
se che possono rendere le ricchezze d^un popolo de- 
struttrici della sua felicità, sono anche le vere cause 
che possono renderle oorrompitrici de' suoi costumi» 



(1) Vedi il Capè jcxxvni , del secondo Lihro di qgest Opera , 
èor^ ai è diffusamente ragionato su quest' oggetto» 
(9 j Vedi il tilalo Capo di quuto Libro» 
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Ma qti(»ste cause avrebbero esse luogo io uh po« 

Klo 9 nel quale il sistema legislativo , che forma 
aggetto di quest^ Opera, venisse adottato? Le aue 
ricchezze iirli*odotte, distribuite, e conservate ne4o* 
ro giusti confini co' mezzi da noi proposti, potreb* 
bero esse non favorire la sua felicità? E questa fa* 
vorendo, potrebbero esse non favorire la sua virtù? 
Molto lontano dall' impedirla , non sarebbero esse tali 
quali noi considerate le abbiamo , cioè una delle 
tante concause che concorrerebbero in questo popo« 
lo a stabilire il suo impero sotto gli auspicj delle due 
passioni, delle quali si è parlato? Vediamolo. 

CAPO XLVIII. 

DeW jissenza di guaste Cause in un popola nel qua* 
le il Sistema legislativo , che forma T oggetto di 
quest'^ Opera ^ venisse adottato. 

lion ismarrìamo Tunità, Tordine ed il nesso delle 
nostre idee: rammentiamolo anzi a chi legge, e non 
temiamo di conservar sempre vìvo quésto lume, che 
con ugual chiarezza manifesta la verità e Terrore, 6 
con ugual vantaggio dilegua i dubbj che potrebbero 
oscurare Tuna, e le illusioni che potrebbero occultar 
r altro. Ecco ciò che da noi richiede la scienza. Ecco 
ciò che può far meritare a quest^ Opera il titolo che 
porta. Ecco ciò che distingue le opere del momento 
dalle opere de' secoli; ed ecco ciò che ci fa ancora 
ammirare i libri di alcuni venerandi antichi , e ci 
farà ben presto obbliare quelli di molti rinomati 
moderni . 

Nel secondo libro di quest'Opera . quando noi ci 
€Ìamo occupati A^We ricchezze e de^metzi che deb^ 
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bouo inlrodurle, distribuirle, e diffonderle in uno 
stato; quando abbiamo mostrata la debolezza , i 
mali e i rischi, a* quali la povertà espone un popolo 
nello stato presente delle cose; quando abbiam con- 
siderato l'agricoltura, le arti, il commercio, queste 
tre? sorgenti delle ricchezze , come tanti sostegni ne- 
cessari jdella sua prosperità nelPinterno e della sua 
forza al di fuori; quando abbiam mostrato che la li- 
bertà istessa non si potrebbe oggi conservare senza 
le ricchezze ; qual è Tidea che noi abbiamo attac- 
cata a questo vocabolo? Qual è quella che noi ci 
Siam formati d'un popolo ricco ?QnaI è la ricchezza 
che noi abbiam desiderata e procurata? Qual è quel* 
la che abbiam temuta ed evitata? 

Noi non abbiamo proposta adim popolo povero 
la conquista d'un popolo ricco; noi non abbiamo 
considerata la violenza delle armi e la fortuna della 
guerra, come una sorgente di ricchezze ; noi non V 
abbiamo annoverata tra* mezzi che debbono intro- 
AvìTÌe in uno stato. 

Noi non abbiamo chiamato popolo ricco quello 
ove si trovano pochi ricchi e molti poveri , gran rie* 
cheaize, ma in poche mani. 

Molto lontani dal decantare la prosperità di un 
popolo, nel quale, o per la ricchezza delle sue /mi- 
niere o pe*beneficj del suo commercio, si e intro- 
dotta ed ammucchiata una quantità eccessiva di nu- 
merario ; noi abbiamo anzi mostrati i mali che di- 
pendono da quest'eccesso, e i mezzi atti a prevenirlo 
o distruggerlo. 

Noi abbiam cercate le ricchezze neir agricoltura , 
nelle arti e nel commercio, in questi solidi, durevoli 
e pacifici beneficj della fatica e dell* occupazione de- 
gli qomini , e delia loro industriosa ed energica atti- 
▼ità. Noi abbiam chiamato ricco quel popolo , ove 
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le ricchezze son tali, e così ben distribuite e diffu* 
ae, che ciascheduu cittadino, con un lavoro diacrelo 
di sette o otto ore per giorno, può comodamente 
sapplire a* suoi bisogni ed a quelli della sna fami- 
glia, e dove la quantità di numerario che vi «i tro- 
va, non è, neper Io difetto né per lo eccesso, spro- 
porzionato al .godimento ed alla conservazione di 
questo stato di prosperità. 

Per conseguirlo, le leggi da noi proposte dif- 
fonderebbero le proprietà e moltiplicherebbero i 
proprietarj ; distruggerebbero quelle gran masse che 
tanno l'opulenza de' pochi e la miseria de^ molti ; met* 
terebbero nella circolazione que'fondi che oggi ri- 
tnangoDO sempre nelle istesse mani ; renderebbero 
divisibile ed alienabile ciò che oggi è indivisibile 
ed inalienabile. 

Togliendo gli ostacoli che si oppongono ai pro- 
gressi deir agricoltura, delle arti e del commercio , 
esse toglierebbero que*mali che producono i mise- 
rabili e gli oziosi; che distruggono quella propor- 
zione che dee passare tra la fatica e i suoi beneficj, 
per renderla piacevole, utile e comune; che la rea-* 
dono odiosa ed insopportabile , perchè la rendono 
insufficiente ed eccessiva ; che distruggono V inda- 
stria, perchè la privano di quella libertà, che è ne* 
cessaria al suo movimento ed a^suoi effetti; che, in 
poche parole, condannano una parte della nazione 
airozio e r altra all'indigenza; e Tuna e l'altra, ali* 
infelicità ed. a' vizj che procedono da questa doppia 
origine. 

A questi mali , eh' esse toglierebbero , esse tosti* 
tuirebbero que^beni che darebbero al popolo queir 
attività 9^^ senza della quale non vi è felicita, quella 
energia, senza della quale non vi è virtii. Colono o 
proprietario 9 commerciante o artefice^ il cittadino, 
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lontaoo cosi dallo stento come d^ir ozio, cosi dalla 
Do)a come dal tormento, troverebbe io questi sog- 
getti diversi della sua occupazione e della sua inda*- 
atria un eguale istrupmento della sua fecilità, un so- 
stegno eguale della sua virtù. Il bisogno di vivere o 
il desiderio di migliorare la sua sorte , non lo con* 
dorrebbe nelle sale de' ricchi , o nelle speculazioni 
della cabala e della viltà . Le forze del suo corpo O 
le facoltà del suo spirito, gli offrirebbero mezzi più 
facili afla sua sussistenza , b campi più vasti alle suo 
aperanze. 

La capitale non sareblie la voragine delle riccliez« 
fsB e degli uomini. I measzi , co' quali le nostre leggi 
otterrebbero la diffusione delle une, procurerebbero 
respansionti degli altri. Meno popolate le città , più 

Sopolate le campagne, gli uomini meno uniti e più 
iffusi, sarebbero altresì meno molesti e più tran- 
quilli, più felici e più virtuosi. 

L^ opulenza pubblica e T assenza deirozio, molti*- 

Slicando i matrimonj ed impedendo la galanterìa , 
ivorirebbero la felicità delle donne e quella degli 
uomini « e sosterrebbero nelle une e negli altri , il 
^olce impero della virtù. 

Le lagrime dell'indigenza e i vapori della noja 
non chiuderebbero il ci/ore de^cittadini alle due 
passioìii che debbono dominarli, sé si vuole che do- 
mini la virtù. La passion della patria e quella della 
gloria: y verrebbero anzi ugualmente favorite, e dal 
aentimento della felicità e dall'elevazione che questo 
produce nell'animo, e dall'energia che questo stato 
di prosperità desterebbe in tutte le classi del po- 
polo (i). 

■ ■ ■ > ■ ' 

(i) Vedi ciò ehe poc* anzi si è detto su questf oggetto , nei 
Capo ZLii « xLiv di qu£ito Ukrg. 



Digitized by VjOOQ IC 



DEI^LA LEOlftLAZIONB lÒ5* 

Le contribuzioni dalle nostre leggi prescritte , e 
per la loro intensità e per la loro natura , e pel mo- 
do coi quale sarebbero percepite, non impedirebbe- 
ro alcuno di questi felici effetti, non avvezzerebbe- 
ro alcuna porzione de' cittadini alle violenze , alle 
oppressioni o alle frodi , non alimenterebbero alcuno 
dentanti mali che dipendono da questa origine « né 
alcuno dentanti vizj che procedono da questi malL 

li lusso, che noi abbiamo creduto conducente alla 
ripartizione ed ali* equilibrio delle ricchezze, non si 
raggirerebbe ad una ostentazione insana, che dimi- 
nuisce, in vece di accrescere , i piaceri della vita, e 
che non alimenta ohe la vanità. Le leggi, che prò* 
teggerebl^ero T agricoltura, le arti ed il commercio , 
spopolerebbero le sale e le stalle de' ricchi; e quelle, 
che garantirebbero la nazione intera dalla vanità, 
separerebbero T ostentazione dal lusso. Ristretto al 
godimento delle cose che aecrescono l'agio e i pia- 
ceri innocenti ed utili della vita, il lusso acquiste- 
rebbe allora un'influenza favorevole sulla felicità, e 
ne acquisterebbe, per conseguenza , una favorevole 
su' costumi. Il nesso che unisce la felicità e la virtù ^ 
apparirebbe ancora neir alimento che il bisso dareb- 
be alle belle arti, e nel conseguimento degli effetti 
che dipendono darrapporto occulto, ma indubitato, 
che vi è trai bello ed il buono. V 

La tacita, ma potente inf lenza delle due passioni, 
ehf per tanti mezzi diversi verrebbero introdotte , 
stabilite, estese, invigorite, presso il popolo a se- 
conda de^ nostri principj istituito, estendendoci so- 
pra tutti i soggetti delle civili azioni, si oianile^te- 
rebl)e spesso nelFuso delle ric9hezze private . Una 
«trada pubbHea da costruire , un pubblico edificio da 
innalzare, una calamità pubblica da riparare, una 
famiglia benemerita della patria da soccorrere , mu 
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litile scoverla da incoraggiare o promuovere^ diver- 
rebbero soveote gli oggetti delle sp^se de' più ricchi 
e della loro benefica e gloriosa emulazione • La sola 
nazione dell* Europa , ove queste due passioni con- 
servano ancora qualche vigore , quantunque sieno 
molto lontane dali aver queir imperò che dal nostro 
legislativo sistema verrebbe lor procarato , ci offre 
molti fatti di questa natura, che bastano a giustifi* 
care le nostre speranze. Le soscrizioni libere , così 
frequenti in Inghilterra e cosi ignote altrove, queste 
aoscrizioni, che han tante volte difesa la salute della 
nazioiie e ne han sempre proferita la gloria, queste 
soscrizionì, che distinguono i ricchi Liglesi da* ric- 
chi degli altri popoli, ci fan bastantemente vedere 
che le ricchezze alimentano la virtù qiKindo la virtù 
è alimentata dalle passioni. 

Gonchiudiamo. Da qu&l che si è detto si può facil- 
mente vedere , che ninna delle cause , che possono 
rendere le ricchezze corrompitrici de* costumi d* un 
popolo , avrebbe luogo in quello , presso del quale il 
nostro legislativo sistema venisse adottato ; che , ben 
lungi dal produr questo male, esse favorirebbero il 
bene opposto» Esse favori rebljero la virtù , £ivorendo 
la felicità; esse la favorirebbero soprattutto, favoren* 
do il dominio delle due passioni, che debbono con* 
seguire la desiderata unione della volontà col doi^^re^ 
e che, come si è veduto, verrebbero da tante con- 
cause introdotte, stabilite, estese, invigorite nel po- 
polo a seconda de' nostri principj istituito. 

Tra queste concause si è da noi annoverata la 
pubblica istruzione. Vediamone, dunque, T influen- 
za, e vediamo qual sarebbe la dirtzione e Tincorag- 
giainento che dovrebbe dalle leggi ricevere. 



' Digitized by VjOOQ IC 



DELLA LE0X9LAZiave XG|^ 

PARTE TERZA. 

DELLE LEGOI CHE RIGUARDANO L* ISTRUZIORE PUBBLICA* 

CAPO XLDL 

DelTinfiuenza deW Istruzione pubblica sulla Firtìi^ 
e sulla Felicità de' Popolv 



JLiigooranza predace l'impeFfeEÌone delle leggi « 
e la loro iroperiecione cagiona i tìz) de* popoli. Gli 
errori corrompono T opinione, cioè corrompono ciò 
eh' è più forte del sovrano e delle leggi. L' ignoran- 
za nasconde il bene ed il male: Terrore confonda 
r uno coir altro. La prima rende il popolo insensi- 
bile al bene che gli sì ruol fare; il secondò glielo fa 
abborrire : \ una scoraggisce la mano benefattrice ; 
r altro la combatte e la perseguita ; e Tuna e l'altro, 
impediscono il bene, e perpetuano il male. 
. In una società nascente il popolo può esser vir- 
tuoso ed ignorante. Ci vuol poco a fargli le leggi , ci 
vuol poco a renderle accette. L^ evidenza le suggeri- 
sce (i), la superstizione le santifica (2). Ma giunto 
questo popolo a quel periodo dello stato civile, nel 
quale! rapporti si moltiplicano quasi alF infinito; 



(1; L'uniformità che si trova nel sistema lag;rslativo di, 
tutti i popoli barbari , ci mostra ohiaramcnte , che l'evidenza 
è quella che suggeriscr le loro leggi, perchè nelle istesse cir- 
costanze tutti hanno le stesse leggi immaginato. Vedi a Caf9 
xxzr.ielui Li&r9,dove si è mostrata quest'uniformità. 
' (s) Vedi ViiUt9Q Capg. 
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nel quale, non più T evidenza, ma una cognizione 
profónda e difficile di questi rapporti può solo sug^ 
gerire le buone leggi; nel quale, non più la super*» 
stizioné, ma la cognizione di questi rapporti bea 
combinati può solo renderle accette, in questo stato, 
io dico, della società la virtù ha bisogno dell' istra* 
zione pubblica, perchè questa è necessaria per det- 
tare le buone leggi, ed è necessaria per farle ap^ 
prezzare e valere. 

Io un popolo virtuoso la conservazione della sua 
Tirtù suppone, dunque, l'acquisto delle cognizioni 
e de' lumi che sono necessarj per sostenerla. In un 
popolo corrotto il passaggio dal vizio alla virtù sup-^ 
pond, dunque, il passaggio dall'ignoranza all' istru- 
zione, dall'errore alla verità* 

1/ mahagio^ dice Hobbes, è un fanciullo robusto» 
Egli non ha di più a lui , che le forze del corpo , 
delle quali la provvida natura ha saggiamente pri<- 
vata l'infanzia, per garantirla da' mali a' quali que- 
ste conducono , allorché non sono accompagnate e 
dirette dalle forze delf animo. In un popolo nascente 
la forza fisica della società è proporzionata alla sua 
forza morale. La debolezza della prima non richiede 
vn gran vigore nella seconda , per esser regolata e 
diretta. Ma se, col crescer degli anni , le forze fisi- 
che della virilità non sono accompagnate e dirette 
dalle forze morali di quest'età, il popolo diverrà, 
com^ il malvagio di Hobbes, un fanciullo robusto 
che, privo di esperienza , di previdenza, di giudizio 
e di ragione, guidato dagli ^appetiti e da' capricci 
deirin&nzìa, convertirà in istrumenti di sciagure, 
d' infelicità, e sovente di nrrorte, quelle ist^sse forze 
che, dirette dalla ragione e dalla sapienza pubblica, 
avrebbero procurata e sostenuta la sua felicità. Un 
popolo può, dunque^ godere d'una certa prosperi* 
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Ù io mezzo ali* ignoranza finché è fanciullo ; ma 
egli non può né conservarla nella virilità ,nè riacqui- 
starla quando Tha perduta, senza quelle cognizio- 
ni e quei lumi, che T istruzione pubblica sommìni- 
stra ed espande. 

Ecco la vera influenza dell' istruzione pubblica 
lulla uirtà e sulla felicità de^ popoli ; ed ecco come, 
per l'indicato nesso che unisce questi due beni, essa 
viene ad influire doppiamente sopra ciascheduno di 
essi pe' soccorsi che all' altro offre e procura. 

Se gti apologisti delf ignoranza, e quelli del sa- 
pere, avessero sotto questo punto di veduta osser- 
vato quest'oggetto, non si sarebbero a vicenda som- 
miaistrati i materiali, onde combattersi, e né gli 
uni né gli altri, avrebbero ugualmente abusato delF 
istoria per sostenere i loro opposti partiti. Questa 
luminosa scorta del moralista e del politico, diviene 
un istramento di seduzione o di errore per colui che 
ne abusa o non sa consultarla. Si è tanto declamato 
contro il metodo scolastico de' nostri padri , e mi pa- 
re che se ne sia introdotto uno peggiore. Si proscrive 
il ragionamento, e si abusa dell' esperienze. L'isto- 
ria ci fa veder l'ignoranza, ora combinata colla vir- 
tù, colla prosperità, colla libertà, ed ora combinata 
co'vìzj, colle sciagure, colla servitù. I partigiani 
deir ignoranza hanno rapportati que' latti , ed hanno 
questi taciuti ; e ({uelli dell' opposto partito hanno 
rapportati gii ultimi ed han taciuti i primi. Gli uni 
e gli altri hanno avuti de' seguaci, ma gli uni e gli 
altri han tradita o smarrita la verità , ed han perpe- 
tuatoii dubbio, che non può esser distrutto che culi- 
la verità. Senza rammentare i fatti troppo noti, su' 
Juali i partigiani dell' uno e deìr altro partito fon- 
ano la difesa delld loro cauSa, che si combinino in- 
sieme , e si vedrà , che essi altro non provano che ia 
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.-Térità da noi indicata. Si redrà che i^{gnaraaza,.caiii- 
patibile colla virtù e colla prosperità in un perìodo 
dello stato civile, non lo è negli altri; che i suoi ef- 
fetti nell'in&nzia d*un popolo non sono gl'istessi che 
nella sua maturità ; che in questo periodo la virtù e 
la prosperità pubblica non può esser né conservata 
»è riacquistata, seuza T istruzione pubblica; che, 
finalménte T opera di questa , raggirandosi ne* ter- 
mini di sola influenza, non dee considerarsi come 
atta a produrre da sé sola ciò che dipender dee dal 
concorso di molte altre cause ; e cbd , per conse- 
guenza, tutte le volte che si è trovata isolata e da 
queste disgiunta; non ha potuto produr queli* effet- 
to, che avrebbe , dovuto necessariamente produrre , 
quando fosse stata con queste concause combinata 
ed associata. Che si scorra su tutta V istori^, io son 
sicuro, che non si troverà un solo fatto da opporre a 
questa verità ; si troverà che tutti la confermano; e 
se non se ne incontrerà alcuno che la stabilisca pie- 
namente, questo non prov9 altro , se non che non vi 
è stato finora alcun popolo , ove tutte le concanse , 
che dal nostro legislativo sistema verrebbero roes$e 
in azione , abbiano contemporaneamente agito con 
'quella unità di direzione > e con quei vigore , cV è 
lo scopo de' nostri disegni , e. sarebbe V effetto deli^ 
esecuzione del nuovo e vasto pian<y che forma il sog- 
getto di quest' Opera. Che il profondo lettore lo giu- 
dichi ; che la posterità possa esprìmentarne gli ef- 
fetti; e noi occupiamoci intanto di eseguirne tutte le 
parti con queir esattezza, che l'importanza della 
materia esige, e della quale ci siam resi debitori ver- 
so l'umanità intera, subito che abbiamo impreso a 
maneggiarla. 

L'istruzione pubblica, della quale noi abbiamo 
mostrata la necessità e rinfLuenza, è quella concauM 
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die forma il particolare oggetto di qi^esta parte della 
scienza legislativa. 

Ma siccome le varie parti d'una saggia legislazione 
si prestano, e debbono a vicenda prestarsi, degli 
scambievoli e recìproci soccorsi, così conviene, pri- 
ma d'ogni altro, esaminare, quali soccorsi Fistruzione 
pubblica verrebbe a ricevere dalle altre parti del 
nostro legislativo sistema, e passar quindi a vedere , 
quali sarebbero quelli che da questa parte, che pia 
direttamente la riguarda, le dovrebbero essere pro« 
corati e somministrati. 

Con quest'ordine lunità si renderà sempre più 
sensibile nel complicato edificio che da noi si dise- 
gna, e naeno dubbj ne saranno i giudizj dell'attento 
ed imparziale osservatore. 

CAPO L. 

De' Soccorsi che l'Istruzione pubblica verrebbe a rfce^ 
vere dalle altre patti di questo Legislativo Sistèma. 

jLjisognerebba interamente ignorare Tistoria del 
progesso delio spirito umano per ignorare i molti- 
plici ed innegabili rapporti che vi sono , tra Tistra- 
ziooe pubblica e l'opulenza pubblica, trailo stato del 
sapere e de'Iumi d'un popolo e quello della sua in- 
dostria e delle sue ricchezze. Cominciando dalV egi- 
zia e dalla caldea istoria, e disceadendo finoa'nostri 
tempi, noi troveremo che, dove comincia l'istoria 
del sapere,ivi cominciano i monumenti di questa non 
mai smentita verità. Noi troveremo i primi germi 
delle scienze fisiche, morali e politiche svilupparsi 
in mezzo alle ricche monarchie del FEgitto e deir As- 
siria; lasciare in Menfi edia Babilonia i preziosi 
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ttiODumeoti del loro progresso; e trasmetterci gVìfi* 
dizj d una perfezione, che la pifr tarda posterità ha 
loro negata, perchè ne ha, for^ smarrito il nesso ; 
xma che noi abbiamo molta ragione di supporre nelle 
nazioni e ne* popoli che furono le scuole ed i maestri 
di Orfeo e di Omero, di Pilatura e di Platone, di 
Solone e di Licurgo, e. dove la scienza arcana, de- 
positata ne'loro misteri, racchiudeva quelle sublimi 
verità, che il silenzio e i simboli, iiascoficievano al 
volgo ed al profano, e non trasmettevano, che dopo 
lunghe prove, al felice iniziato (i). Il cerchio d*o* 
ro, che ornava il sepolcro di Osimade, e che ne'tre- 
ceato sessantacinque cubiti di circonferenzai conte- 
neva (otte le rivoluzioni che il cielo ci presenta nel 
corso di altrettanti giorni (a); la magnificenza degli 



(i) Il Seneca y ch'era uno de' principali doveri de^' iniziati , 
• che si perpetuò io tutti i misceri deU' antichità , ha lasciata la 
posterità nell' ignoranza delie più sublimi verità che s* insegna- 
vano , si professavano , e si trasmettevano in questi misteri • A 
noi noti è pervenuta che la superficie dell'antica sapienza. I pria' 
clpj più luminosi di essa ci debbono necessariamente essere ì< 
gnoti I perchè non era permesso di divulgarli. La lettera di Plato^ 
ne diretta a Dionigh^ nella quale gli rammenta ciò eh' egli ave- 
va a voce detto sotto il platano sufi' uno e V trino , e nella quale 
gli dice ^ che la sagra legge del segreto non gli permetteva di 
distenderai sci queir oggetto ; ciò che egli dice su i suoi scrìtti , 
<jhe etano mollo Inferiori alla sua filosofia^ il giuramento , che 
noi troviamo nelle opere d' Ippocrate , di non divulgare i prin- 
cipi della sua scienza , e di non comunicarli che a' soli iniziati ^ 
la lettera scritta da Alessandro a sua moglie dopo essere stato 
ammetto a'nsisusi, e l'ordine datole ^ dftrla alle fiamme, 
Mikito che l'avesse letUy ci mhostrano bastantemente quanto 
imperfetta debba necessariamente essere la nostra cognizione 
sulla sapienza antica. 

(2) Vedi Diodoro» lib.u Non bisogna credere che gUEgizj, 
iiiando il loto anae nel perioda d» 355 giariu > non aves^ev^ 
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obelisclii, ch^ erano gli gnomoni dell'egizie meri- 
diane (x); il superbo tempio di Belo da Semiramide 
innalzato, e sull'alto tetto del quale poggiava jqueli' 
osservatorio celebre, dove si fecero le tavole^ che 
Callistene inviò ad Aristotile, dove si trovarono re* 
gistrate le celasti osservazioni di tante centinaja di 
anni (u); e dove vi è molta ragione da credere, che 
il sistèma solare fosse stato ritrovato trenta secoli pri- 
ma che i Copernici e i €ralilei sospettata ne avessero 
la teoria (J); questo lusso» questa magnificenza ne- 
gF {strumenti istessi del sapere e delle scienze, ci 
firn bastantemente vedere le cognizioni di questi po- 
poli precedute ed accompagnate dalle loro ric« 
cliezzé. 

Il paarsaggio ch'esse fecero presso i Fenicj, ci an* 
nunzìa V istessa yerità • Questa repubblica di com* 
mercianti divenne il deposito de' lumi deirOriente, 
dopò esser divenuta T emporio delle due produzio- 
ni • Gli antichi libri di Sanconiatone (4), e gli atte- 



•onoscittto II difetto dì quelle poche ore» che si trovava sei lo* 
ro calend^irio. Il loro anno magno ^ detto anche £/iaco, li ga- 
rantisce da questa impatazione. Il primo mese dell' anno egi- 
ziano si chiamava Thoth* Quando il levare eliaco della canico- 
la cadeva nel primo giorno di questo mese, si diceva che il Thotk 
era canicolare ed era compreso sotto il nome di cielo oanicolara 
il tempo che scorreva da un Tbioth canicolare fino al seguente • 
Questo intervallo doveva necessariamente essere di 14^0 anni 
Giuliani, e di 14^2 Egizj, giacché ogni anno Giuliano supera* 
va r anno Egizio di circa 6 ore* Or questo lungo periodo for- 
mava V anno Magno » o Eliaco , degli Egizj* 

(1) V* Appione presso Giuseppe Ebreo , Advers. App. Uh» tu 

(<s) Simplicius, tib. 11., Comn^enL de Coelo* 

(3) Vedi Aristarco Samio » che ci ha resa più che probabile 
questa congettura. ^^ 

(4) Veggasi il frammento di questo antico Scrittore rapporta- 
to da Eusebio, P/.|i«/>ar. Evans^ Uk* i- 

VpUV. % 
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«tati de^più ri Domati istorici delf alta anticliità (i) i 
ti^n ci permettODO di dubitarne* 

La Grecia, e le greche colonie nella nostra Italia 
stabilite , non fanno ohe confermar fa datta verità. I 
paesi, ne*quali i Pitagora e i Taleti, gli Zenofani e 
ì Leucippi, i Parmenidi e gli Zenoni , i Protagora 
e i Pirri (2), fondarono le Joro scuole « ebbero de'se- 
guaci e deMiscepoli, e gittarono i primi semi della 
greca ed itala sapienza , furono, come si sa , i paesi 
aeirindustria e dei commercio. Crotone (3), Milelo 
(4), Elea (5), Atene (6), erano già commercianti e 
ricche, quando cominciarono a sentire le lezioni de' 
più antichi de'loro maestri. 

Passando a Roma, chi non sa che la patria de'Ca- 
milli e de^Fabbricj, bisognò che uscisse dalla sua 
antica povertà, per produrre gli Ortenz) e i Tulli, i 
Virgilj e gli Orazj, i Plinj e i Varrpni? 

Ritornando neir Oriente in un'epoca a noi più vi^ 
Cina , noi vedremo che, malgrado gli ostacoli di un 
potere arbitrario e di un domma assurdo, le scien- 
ze non lasciarono di fare de' rapidi progressi nelfA- 
rabìa sotto il regno de\califfi,in quel tempo, nel 
quale la più gran parte delle ricchezze dell* Asia , 
ed una porzione anche di quelle dell* Europa e del 
r Affrica, andava a colare nella sede di questi esseri 



fi) Veggasi Strabene, lìb» xvf, dove parìa della^ Cosmogonia 
immaginata dal fenicio Mosco , che viveva verso i tempi delia 
gaerra di Troja. 

(s) Pirro d'Elea istitutore della celebre setta £leatica« 

(3) Giastino , Uh. in, cap. 2. 

(4) Diog. Laer.* P^itae Philosoph,^ Uh» u 

(5) Strab., /i6.vi. • 
te) Xeiiophoa. De au^eni, reddUih. . 
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tiiislerìosi cbé , unendo ì dirìfu del Irono a quelli 
deir altare, quelli della spada a quelli delF entusia- 
smo, Tendevano gli scettri e davano l'investiture, 
toglievano la corona agli uni per darla agli altri , e 
mettevano in contribuzione quasi lutto TOneate (i). 
Noi sappiamo quanto erano coltivate presso gli Ara- 
bi di quel tempo la chimica e la medicina. Noidob* 
biatno ad essi quei rimedj che si chiamano modera- 
livi, più dolci e più salutari di quegli stessi che la 
scuola d' Ippocrate e di Galeno ci hanno' traman-* 
dati • 

L' algebra , questa scienza perfezionata successi-^ 
bramente dal Pacioli, da Scipione Ferrei, da Tarta- 
glia, da Cardano, da Francesco V^iette, da Arriot, 
da Descartes e da Newrton, non pervenne a noi che 
dagli Arabi di quel tempo. Essi tradussero il celebre 
Almagesto di Tolomeo (i)« e Tautore di questa ver- 
sione spinse cosi ia là le sue osservazioni, che giun- 
se fino a dimostrare, che o Tolomeo aveva fissata 
troppo al settentrione la più gran declinazione del 
sole , o che V obliquità aeir eclittica aveva sofferto 
qualche cangiamenta Fu finalmente, sotto il gover- 
no del calif Alniamon , che si misurò la prima volta 
geometricamente un grado del meridiano per deter- 
minare la grandezza della terra . 

Rivolgendo, finalmente^ i nostri . sguardi sul ri^ 
nascimento delle lettere in Europa ^ e sulla sorte 



(i) Bfuck. Histor Philosopfuj T. in. 

(s) Questo era , come si sa , urna collezione di nn gran numera 
ài osservazioni e di problemi degli antichi ^ riguardo alla geo- 
metria ed all'astronomia. Questa collezione era scrituin grecoy 
e il titolo era (rvvret^i^ [JLSyi^rlly^ ^i^ amplissima eaUgMÌone • 
Gli Àrabi la chiamarono almaghtrti^t noi ataaageste» 
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die hanno avuta presso i varj popoli clie l' abitano , 
noi ci confermeremo anche di più nella indicata ve- 
rità. Noi le vedremo da principio introdursi e pro- 
aperare traile ricchezze, che il cohcimercio, T indù- 
stria e la pontificale autocrazia , rìchiaaiava da tut- 
te le parti nella nostra Italia; no le vedremo scorre- 
re per TEtiropa colPistessa scorta: noi le vedremo 
abbandonare i popoli poveri o icnpoveriti ; e non le 
vedremo fermarsi e prosperare che in quelli, presso 
i quali le ricchezze hanno avuta la sorte medesima. 
Tutti questi f^tti, quest* esperienza giammai con- 
r traddetta , ciò che la ragione sola, ìndi pendentemen- 

ì te da ir esperienza, ci suggerisce sul bisogno che vi 

[ è deir opulenza pubblica , per dare al popolo dei 

pensatori , de' maestri e delle istruzioni, sonò, io di- 
co, tanti argomenti idcòntrajstabili de' soccorsi che 
la parte politica ed economica del nostra legislativo 
sistema verrebbe ad offrire e somministrare alla pub- 
blica istruzione • 

Se r opulenza pubblica favorisce l'istruzione pub- 
blica , non la favorisce meno la civile libertà. Nei 
popoli , ove si è questa indebolita o distrutta, le scien- 
ze e le arti han potuto avere de* momenti favorevo- 
li, han potuto, per alcune particolari circostanze, 
avere qualche periodo dì prosperità ; ma la loro sor- 
te è stata sempre precaria, la loro. espansione sempre 
riistretta , e sempre effimera la loro durata* La coltu- 
^ ra degli spiriti suppone l'elevazione degli animi, e 

J' elevazione degli animi suppone V assenza delle 
violenze, i! vigore delle leggi , U confidenza nella 
loro protezione, in poche parole, la civile libertà . 
Il godimento di auesto bene è così evidentemente 
\ favorevole alla pubblica istruzione, come le ^e è e- 
videnteménte contraria la diminuzione o la perdita. 
Le leggi , dunr|ue , che stabilìscona> fortificano 
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ed eiitendono la civil libertà, aum ministrano, con* 
temporaneamente all' istrnsioae pubblica , uno dei 
più necessari e de' più importanti soccorsi. Tali sono 
quelle, delie quali si è parlato nel terzo libro di 
quest'Opera; tali sono quelle, delle quali si parlerà 
nel sesto e settimo di essa (x). 

L'istruzione pubblica è cosi inimica della super- 
stizione, come la superstizione è inimica deir istruì 
Kìone pubblica. Per una conseguenza, dunque, tanto 
sicura quanto evidente, le leggi che promuovono 
r istruzione pubblica , concorreranno a distruggere 
la 8U{^erstizione, e le leggi ctie distruggono la super» 
stizione, concorreranno a promuovere V istruzione 
pubblica. CLi ha letto il piano di quest'Opera, può 
prevedere quanto quella parte del nostro legislativo 
sisteiiia, che ha per oggetto la religione, dovrà cor^ 
rispondere a queste vedute. 

Per una reazione situile degli effetti iulle cause ^ 
r istruzione pubblica, che, come si ò veduto, con- 
correrebbe con tante altre coucause a stabilire ed 
estendere l'impero delle due passioni, sulle quali 
fondato verrebbe nel toostro legislativo sistema il vi* 
goroso edificio de* costumi, riceverebbe a vicenda 
dà quéste istesse passioni considerabili soccorsi* La 
pàssion della gloria ^ moltiplicaodo gli sforzi e le im* 
prese de' talenti, promuoverebbe i' progressi dell' i- 
fitruzione pubblica, e la passion della patria^ diri- 
gendo , come si è veduto , quella della gloria verso 



(ff) Le leggi relative alla patria potestà ed al buon ordine 
delle famiglie , che sono quelle delle qaali si parlerà nel sec-^ 
timo Libro , mi pare che vi abbiano un' influenza anche mag- 
giore per la pace che procurerebbero nelle famiglie, eh* è am 
de* beni pia Decessa rj per l'uomo che alle scienze si destina e 
consacra* 
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gii Oggetti del pubblico bene, dirigerebbe Tistra- 
zioae pubblica verso la direzione medesima. 

Quella parte , dunque , del nostro legislativo si« 
stema» che ha per oggetto i costami, favorirebbe 
doppiamente T istruzione pubblica , promovendone 
i progressi e dirigendola. 

Quali soccorsi, finalmente, non le somministre* 
cebbe quella che ha per oggetto la pubblica educa* 
sione? Essi sono troppo evidenti , troppo sensibili 

Eer aver bisogno d' essere indicati. 11 lettore avreb- 
e dovuto interamente trascurare questa parte del- 
la mia Opera , o avrebbe dovuto dimenticarsi in* 
teramente di quello che vi si tratta , per cono- 
scerli e per non vedere che tutto quello che 
ristrnzione pubblica può dalPeducazìone pubblica 
jipefs)re e desiderare, si è in quella disposto ed otte- 
nuto. Che resterebbe , dunque da opporre e conse- 
guire con questa parte della Ìeg]slassione,che aUVstiru- 
feione pubblica è particolaràiente destinata e diretta? 
Terminare e perfezionar Topra dalle altre sue 

E arti favorita e soccorsa, e da quella, che Ja pub* 
lica educazione riguarda, già impresa, comjnpial9, 
e fino ad un certo punto portata ed estesa. Ecco a 
che debbono limitarsi e dirigersi le nostre . cure in 

2uesta parte <lella scienza legislativa. Determinato il 
ne, passiamo alla ricerca de^ mezzi. 
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CAPO LL 

Ve* Soccorsi che V Istruzione pubblica dorrebbe ricevere 
da questa parte deUa Legislazione che immediata^ 
niente la riguarda'^ e prima di tutto ^ del nuovo 
Piano sul quale fondar si dovrebbero le Univer* 
sita degli StudJ* 

lAitornando a quel putito^ al quale noi lasciati ali^i* 
biaaoo nella parte scientifica del nostro piano di^pnb* 
blica educazione, gli allievi di quella parte del pò* 
polo^ che a servire la società coi suoi talenti si destina; 
ritornado a quel puuto, io dico, dal quale noi dob^ 
biamo ora partire, noi troveremo che, compiuta 
r opera dell'educazione, le diverse strade del sa-* 
pere, sarebbero già state ampiamente aperte ai no* 
stri allievi; che una parte considerabile del dif« 
£cil cammino sarebbe già stata in ciascheduna di 
esse percorsa; che i soccorsi che la coltura di una 
scienza dee da una data cognizione delle altre ripe^ 
tere , sarebbero già stati somministrati; e che, per 
favorir la disposizione de'diversi ingegni per le scien^- 
ze diverse, altro non resterebbe a fare, relativa* 
mente airistruzione della gioventù , già dalla pubbli- 
ca educazione emancipata, ,cbe fondare sopra un 
piano, ben diverso da quello sul quale oggi sonò in 
tutta r Europa, le università degli studj , e dare a 
quest* antica istituzione una nuova forma che fosse 
analoga al nuovo uso al quale verrebbe destinata, 
ed alle circostanze diverse, nelle quali si troverebbe 
la gioventù della quale si parla. 

Per manifestare colla maggior possibile brevità le 
nostre idee su questo soggetto , noi suppotiiamo chr 
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tutto ciò che da noi si è detto sul sistema di scientifica 
educazione da noi proposto, sia notL* a chi ie^ge, e 
che presente sia alla sua cnenioria.Ciò supposto, noi 
possiamo, senza rischio dì venir contraddetti, asse* 
rìre, clìeil giovane, già dalla pubblica educazione 
emancipato , che proseguir volesse la carriera del 
aapere, e che secondando la sua parziale inclinazio- 
ne per alcuna delle sue parti ^ volesse in quella vie 
più inoltrarsi , si troverebbe già bastantemente i- 
struito per potervi da sé medesimo riuscire, e che, 
per accellerare i suoi passi per favorire ir suo corso, 
pertispsrrniiargli alcuni ostacoli, e per garantirlo da 
alcuni errori , la legge somministrargli dovrebbe una 
guida, piuttosto che un maestro , un uomo da con-^ 
aultare, piuttosto che un oratore , da sentire. 

' Per corrispondere a queste vedute, il nuovo me* 
todod' istruzione da prescriversi nelle università, 
delle quali si parla, dovrebbe esser ben diverso dal- 
l'antico. Il professore di una scienza non dovrebbe 
insegnarla » non dovrebbe montar sullit cattedra, per 
consanicare eoo un* orazione contìnua ciò che potreb- 
be con Uguale utilità manifestare e puliblicare nei 
suoi sorìiti, oche si potrebbe dal giovane già prò* 
Tettoapprendere nelle migliori opere su quella scien- 
za pubblicate. Le sue funzioni dorrebbero esser 
tutt^altro, e ben diversi esser dovrebbero, i suoi do* 
veri. Usuo ministero sarebbe meno facile, ma più 
augusto e più giovevole, quando si raggirasse a pre- 
stare una mano amica al giovane che implora il suo 
aoccorso; a distruggere una difficoltà che lo intriga , 
e che potrebbe o distoglierlo dalla scienza o condar- 
lo in errori; a presentargli quelle gran vedute, che 
Tuomo superiore, e che osserva la scienza nel suo 
insieme, somministra sovente a chi lo interroga, sen- 
a neppure avvedersene , a dirigerlo nella scelta dei 
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libri ch'egli crede più opportuni allo studio di quel* 
la scienza; a risparmiargli la perdita d'un tempo 

Ì>rezioso^ che la gioventù tante volte impiega nella 
ettura de*lihri superficiali, che rovinano doppia*' 
ménte, e per Tillusìone del sapere che procurano, 
e per l'ignoranza reale che perpetuano; a mostrar 
sovente a' suoi discepoli Tistoria della scoverta 'delle 
più gran verità che in quella scienza si contengono; 
a rilevar loro i segreti dell' invenzione, per favorirne 
i progressi; a far loro vedere la parte che vi ha avuta 
il caso e quella che vi ha avuta Fiugeno; a mostrare 
il passaggio che la più gran parte di esse ha dovuto 
fare dallo stato d'opinione a quello di verità; a di- 
screditare, sempre che roccasione se ne presenta, 
quell'estremo opposto àlF antico, ma non meno per- 
nicioso, col quale , dalla manìa ài dare alle opinioni 
il peso che si debbe alla verità, si è passati a quella 
di disprezzare senza distinzione tutto ciò che e opi- 
nione, o còlle opinioni concatenato; a mostrare loro 
la differenza che passa traile opinioni che non si rag- 
girano che ad una nuova combinazione di parole, o 
che, in vece di spargere un maggior lume su' fatti 
della natura o sulle idee degli uomini, falsificano, 
alterano, ravviluppano ed oscurano gli uni e le al- 
tre, e le opinioni che, sebben nuove ed ardite , son 
fondate sul r osservazione, generalizzano molti gran 
fatti considerali come sotitarj , assegnan loro una 
causa comune, e gli spiegano in una maniera più 
probabile, che alcun' altra ipotesi anteriormente 
immaginata; a far loro, io dico, distinguere la pri- 
ma specie d'opinioni, che iherita il maggior di-» 
aprezzo , dalla seconda, eh' è uno de' mezzi più atti- 
vi e più efficaci della scoverta delle nuove verità; e 
del real progresso dello spirito umano; ad incorag- 
giare io questo modo lo spirito di congettura, e, nel 
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tempo istessó, dirigerlo; e a distruggere uà pregia^ 
dizio^ che scoraggisoe tanto gì' ingegni inventori, 
quanto favorisce la naturai pigrizia dell' uomo, pine- 
che mai durevole allorché è combinata con una spe* 
eie d'applicazione leggiera, e, per dir cosi, mecca* 
nica^ che alimenta la sua curiosità, senza tormentare 
il suo ingegno. In poche parole, il ministero di que- 
sti seooirai istruttori sarebbe più difficile , ma più 
pre/«ioso, quando ri raggirasse a conversare in que« 
sto modo co' giovani che concorressero alla loro scuo- 
la, ed a prestar loro questi soccorsi, in vece di pro- 
ferire un sermone non interrotto, nel quale il giova- 
le non irebbe che sentire ciò che potrebbe leggere 
con minor difficoltà e con maggior profitto* Ecco ciò 
che la legge prescriver dovrebbe a' diversi profes- 
sori delle diverse scienze nelle nuove università, che 
succeder dovrebbero al nuovo piano di scientifica e- 
ducazìone da noi proposto. Lascio a chi legge il va- 
lutare quanto questo nuovo metodo promuoverebbe 
i progressi della pubblica istruzione^ e quanto fa- 
vorirebbe quelli aejle scienze istesse. 

Questo primo soccorso indicato, passiamo agli 
altri. 

CAPO LIL 
Delle Accademie scientifiche. 



JLi unione di più uomini che, sotto la protezione 
.delle leggi , e colla loro direzione , di concerto tra- 
vagliano al progresso del sapere ed alla scoverta di 
nuove verità , è, senza dubbio , uno dei principali 
eoccorsi che questa parte della legislazione sommi- 
nistrar possa a' progressi della pubblica istruzione * 
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La saviezza colla quale le leggi d' alcuni popoli iélV 
Europa proteggono e. dirigono queste scientìfiche 
società; T universa] cognizione che si ha di quest» 
leggi ; gli effetti che han prodotti , e che non ci per- 
mettono di dubitare della loro perfezione; T arte 
che hanno avuta di conciliare in esse la dipendenza 
colla libertà, e di subordinarle alle leggi dello stato, 
senza sottoporle alF immediata autorità di colui che 
le delta; la sapienza, io dico, di queste leggi ,e Te* 
videnza delle picciole modificazioni, che le rende- 
rebbero adottabili in qualunque popolo , mi dispen- 
sano dell'indicare le mie idee, che sarebbero già 
note ad una gran parte de' miei lettori , e sarebbero 
agli altri di facilissimo acquisto. Esse non dovrebbe- 
ro far altro che istruirsi delle leggi che han luogo in 
quelle accademie dell- Europa che han più prospe** 
rato , e paragonarle con quelle che han fatto perire^ 
per così dire, alcune altre nel loro nascere, per co-* 
noscere pienamente ciò che si dovrebbe fare e ciò 
che si dovrebbe evitare. ^ 

Tre sole cose mi credo neir obbligo di proporre, 
le quali non riguardano V economia di queste acca« 
demie, ma alcuni oggetti che il legislature dovrebbe 
loro espressamente prefiggerli^ e che, si per la loro 
importanza come pel nesso che hanno col piano di 
pubblica educazione « che ho proposto , non potevano 
sicuramente esser ommesse o trascurate. La prima 
di queste riguarda una delle sorgenti più feconde de- 
gli errori, ed il modo da diminuirla e distruggerla. 

U umana scienza j diceva Socrate, dee pia soi/ente 
raggirarsi nella negazione del falso che neiTafferma-' 
zione del vero (iji idea profonda, degna dell'ora- 



(i) Vedi jirgunmntum MamilU Fic. in u DiaU Plat. De Refitf 
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colo che l'ha proferita e del divino discepolo (i) 
che ne seppe far tant* uso. Noi labbiam detto, e io 
ripetiamo:. Il più grande inimico della verità non è 
r ignoranza, ma Terrore. Per discovrir quella, bi- 
sogna questo distruggere: bisogna diininuire il nu« 
inero degli errori «e si vuol moltiplicare quello delle 
verità. 

Dopo i profondi scritti deiriiiimortal Look non è 
permesso di dubitare che una delle piò feconde sor* 
genti degli errori sia T abuso delle parole, e la poco 
nettezza delle idee cbe vi si attacca. Cartesio prima 
di Lock aveva già detto che i Peripatetici, trincerati 
dietro dell' oscurità delle parole, potevan parago- 
narsi a' ciechi che, per renderla pugna eguale, cou^ 
ducessero un uomo che vede in una caverna oscura; 
Che quest'uomo, aggiugneva egli, sappia far pene* 
trare la luce nella caverna; che costringa i Peripa- 
tetici ad attaccare idee nette alle parole , delle quali 
si servono, ed il suo trionfo sarà sicuro. Il noto, e 
forse , ineseguibil progetto d*una lingua filosofica ed 
universale, nella quale il senso preciso di ciasche- 
duna parola fosse deternoinato , non fu immaginato 
da Leibtlitz , che per riparare al male del quale ai 
parla. • 

Ma molto tempo prima di Leibnitz^ di Lock e <£ 
Cartesio, la greca filosofia aveva, non solo tìcodò- 
sciuto l'abuso delle parole come una sorgente fecon- 
dissima di errori, ma profittato aveva di questa* cò- 
nosci^oza , per distruggere o, almeno, per diminui- 
re il male. Noi sappiamo che questo era unode'prìn- 
^ipali oggetti dell'antica dialettica^ di quella diale^ 
tica ch'era ben diversa da quella colla quale si è 



(0 Fiatone. 
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posteriormente confusa, di quella dialettica, io ii^ 
co, dalla quale Platone escluderà nella sua Repub- 
blica chiunque non avesse dati lunghi esperimenti di 
virtù, dì vigore, d'intelletto, e di costanza di ani- 
mo , e compiuto lion avesse il trentesimo t]uinto an- 
no della sua vita (i.), ed alla quale esìclusivameute 
attribuiva il nome di scienza , che negava a tutte le 
altre facoltà (u). Chiunque ha lette le ojpere di que- 



(i) De Repub*j DiaU vu, infine, 

(2) Si legga quell'aureo luogo di Platone, che ti trova ad. 
5UO DiaL VII De Kepublicoj dove . fa la distinzione tra la scien- 
ea, la cogitazione, la fede e l'immaginazione, comprendendo 
le due prime nel più general vocabolo d' intelligenza , e le ulti- 
me due in quello d'opinione. Egli dimostra, perchò la dialettica 
sola meriti il nome di scienza , e la geometria non meriti , che 
quello di cogitazione , quantunque l' una e T altra appartengono 
air intelligenza. The mi si permetta di trascrivere una parte di 
questo profondo luogo: 

Nemo autenì adversabitur nobis dlcentibug , quod disserendi 
facultas dumtaxat conatur ordine certo circa unum quodque ^ 
quod ipsum , sit im^enire, Siquidem ceterae artes , aut apiniones 
hominum cupiditatesque respiciunt , t>e/ ad generationes et com^ 
positiones , vel ad cuìturam eorum , quae generantur et compo-^ 
nuntur. Reìiquae vero , quas diximus y verarum rerum quoque 
modo participes esse , Geometria scilicet , ejusque comites , circa 
ipsam essentiam quodammodo somnianU syneere autem quaequam 
ab ì'ifis cernere impossibile est tantisper dum suppositionibus hae* 
rcnt 9 easque ratas et immobdes adeo servant > ut illarum rationem 
reddere neqiteant . Nam ubi principium quidem ponitur , id quod 
^ 9 ignotum , finis autem et media ex ignoto tracta invicem 
eonnectuntur ; collectam inde assertionem quonam pacto scienti am 
vocemus ? Nullo» Dialecti<^a Pero sola , sublatis suppositionibus 
omnibus ad ipsum principium , ut compertum kaJbeat , pergity oc 
Ttvera animi oculum 9 eoe no barbarico obrutum , pautlatim sur^ 
sum trahit oc ducit t tanquam adjutricibus ac ministris quibuS' 
dam utens hts artibus, quas narravimus. Eas porro nos saepe scien - 
tiaspropter consuetudinem nominavimus» Indigeni autem alio no» 
mine, etc% 
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Sto sublime filosofo, avrà osservato cTie la principal 
sua cura era di determinare il senso precìso delle 
parole, per^ prevenire e distruggere gli errori che 
da ir abuso di esse dipendono* 

Perseguir, dunque, le vedute de^ sommi uomini 
che ho citati, per profittare d'una verità, della 
quale la filosofia di tempi così tra loro distanti ha^ 
ugualmente riconosciuta l'importanza, io propongo 
una particolare accademia, che dovrebbe esser la 
prima tra tutte le altre, o che dovrebbe esser dappiù 
sommi uomini dì tutte le altre composta . Essa do- 
vrebbe determinare il senso deVocaboli;ben fissare 
il senso, che i grammatici chiamano proprio , eh' è 
eempre unico, e ch*è Toriginario ed il primitivo; e 
dedurne, regolarne, e limitarne il figurato^ che con- 
aiste nell applicazione, che si (a ad un oggetto in* 
tellettuale, d'una parola destinata ad esprimere un 
oggetto sensibile, o ad un oggetto sensibile d^ dna 
paroU destinata ad esprimere un oggetto intellet- 
tuale. Essa dovrebbe. far Fistesso circa il senso sste* 
so , ch'è il oiedio tra '1 proprio ed il figurato , e che 
consiste nell' estendere a varj oggetti sensibili, o a 
varj oggetti intellettuali una parola destinata pro- 
priamente ad esprimere un solo di questi oggetti 
sensibili o un solo di questi oggetti intellettuali. 
Essa dovrebbe cominciare da quelle voci , delle qua- 
li si e più abusato, e sulle quali si è, per conseguen- 
za, più errato. Essa dovrebbe, finalmente, riparare 
alla povertà della lingua; moltiplicarne i vocaboli, 
in proporzione che le idee si sono moltiplicate o si 
moltiplicano; e prevenire in questo modo gli errori 
che dall'abuso e dal difetto di essi dipendono. 

Questa istituzione, dopq il lavoro non interrotto 
di molti anni , potrebbe produrre un .grand' effetto. 
Gli uomini, che quella lingua parlerebbero e seri-* 
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Terebbero, potrebbero intendersi , e trasmettere con 
esattezza le loro idee; le dispute e gli errori, che 
r abuso e la deficienza delle parole cagiona e perpe. 
tua, terminerebbero; si distinguerebbe, come altro- 
ve dicemmo (i), ciò che si sa da ciò che sì crede di 
sapere; le vere nozioni verrebbero dalle apparenti 
distinte; e non si tarderebbe molto a vedere nelle 
diverse scienze da'diversi uomini adottarsi i medesi- 
mi principj . 

L'altra cosa che io propongo , e elio non sarebbe 
di minore importanza, sarebbe la formazione ^egli 
elementi delle diverse ^scienze, i quali, per corri- 
spondere al piano di scientifica educazione che ho 
proposto, non potrebbero divenire che T occupazio- 
ne de' più sommi uomini, che in ciascheduna scien- 
za si distinguono, e richiederebbero l'unione di pia 
UDoiini, nelle diverse scienze versati, per eseguire 
le Tariè comlnnaziòni di esse in quello proposte, e 
che tanto tempo risparmierebbero e tanto lume spar- 
gerebbero sul sapere in generale, e su quelle scien- 
ze in particolare. Io non dico che tutto ciò che ivi 
ho proposto, non si potesse senza questo mezzo ot- 
tenere; io non dico che i saggi istruttori , c)ie ver- 
rebbero scelti dal governo , e dalle leggi regolati e 
diretti, non potessero da loro medesimi eseguirlo. 
Dico soltanto, che T esecuzione di quel piano ver- 
rebbe molto facilitata , quando V importante e diffi- 
di costruzione degli elementi delle diverse scienze 
divenisse uno dei principali oggetti degli accademici 
lavori • 



(i^ Allorché esponeinrao le nostre idee relative all'arte di de- 
finire neir ultimo artitolo dui Capo xzv di questo iv Libro* 
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La terza cosa» finaimente, uoo meno interessante 
deUe altre due, e che non posso trascurar di pro- 
porre^ senza mancare a ciò che ho proi^esso ne! pia- 
ilo di pubblica educazione (i), T istituzione d'una 
società economica, la direzione della quale dovreb- 
be esser analoga ali* uso pel quale noi l' abbia m prò* 
posta. X ; ^ 

L' oggetto di questa società econoinica dovrebbe 
esser la perfezione dell' agricoltura e delle arti meo*' 
caniche , 

I membri di essa dovrebbero esser diffusi per 
tutto lo stato (2). Ciascheduna provincia dovrebbe 
avere i suoi, i quali nel fine di ciaschedun anno si 
dovrebbero unire nella capitale della provincia, per 
dare il loro giudizio su ciò che in queir anno sì è 
da' socj, così di quella , come delle altre province, 
proposto. La memoria, approvata dalla pluralità dei 
suffragi della società intera , dovrebbe esser rimes- 
sa al governo , e dai governo a' magistrati supremi 
d'educazione delle diverse provincìe, e a quello di 
quella provincia, nella quale la novità proposta do- 
vrebbe aver luogo. Il supremo magistrato d' educa- 
zione dovrebbe rimetterla a magistrati particolari 
di educazione delle diverse comunità, nella sua pro- 
vincia comprese; ed il magistrato particolare di cia- 
scheduna comunità dovrebbe incaricarne dell' ese- 
cuzione i custodi che queir arte professano, che la 
proposta migliorazione riguard9. Uno de' più vicini 
cembri dell' economica società dorrebbe dirigere i 



fi) Vedi il Capo xvi di questo iv Lihro. 

(«) Per poter conoscere i particolari mali che si dovrebbero 
pogliere, e i particolari beai che si potrebbero a quelli sostituire 
ia ciaschedoaa pajrte dello stato. 
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tmióAi e gli allievi nelP operazione da farsi, e do- 
vrebbe cercare di far loro concepire i priiicipj, sui 
quali il vantaggio di ciò che si propone è fondato. 
Questa istruzione , che unirebbe la teoria alla prati- 
ca , sarebbe la più utile e la più opportuna per quel- 
la part^ del popolo» della quale si parla. 

Da' fondi della pubblica educazione trar si do- 
vrebbero le spese che ciascheduna di queste espe- 
rienze richiederebbe, ed i vantaggi , che se ne trar- 
rebbero , dovrebbero , agi' istessi custodi rilasciarsi, 
per sempre più incoraggiarli ed attaccarli al penoso 
ministero del quale sono investiti. Quando 1 espe- 
rienza giustificasse la speculazione , allora la propo* 
sta memoria dovrebbe esser coronata , dovrebbe pub^ 
blicarsi colle stampe , e spargersi per tutte le parti 
dello stato. Lo spirito di lettura, che noi abbiamo i^ 
spirato anche alle classi più sub9lterne nel nostro 
piano di pubblica educazione; l'assenza degli erro- 
ri e de ' volgari pregiudizi , che tanto si oppongono 
ad ogni utile novità, e che noi coiristesso mezzo ab- 
biamo loro procarata; quell'energia che noi comu- 
nicata abbiamo ai nostri allievi, e che non tardereb- 
be molto a divenir comune nel popolo, il quale dopo 
qualche tempo non sarebbe composto che dagli al- 
lievi della pubblica educazione; tutte queste cause ^ 
combinate ed unite all' evidenza deir esperienza > 
darebbero alla società economica , della quale si par- 
la, una importanza ed utilità, che senza di questi 
mezzi non potrebbe mai né ottenere né sperare. 

L'agricoltura, dovendo naturalmente richiamare 
le prime cure di questa società , quali vantaggi non 
potrebbe quella da questa ricevere? Qual migliora- 
zione non ne riceverebbero gì' istrumenti, qual per- 
fezione le pratiche? Quale ignota fecondità le produ- 
zioni? Quanti terreni lasciati in abbandono, perchè 
VoL V. 5^ 
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8^ ignora o la natura delle produzioni alle quali sa- 
rebbero atti, o la natura de' soccorsi che si dovreb- 
bero loro dare, verrebbero sottratti all'antica ste- 
rilità! Quanti errori perniciosissimi verrebbero estir- 
pati! quante verità adottate e praticate! Quante atra* 
niere scoverte, che restano per secoli ignote alle 
classi che dovrebbero profittarne, verrebbero con 
questo mezzo diffuse nel volgo e ricevute ! Quanti 
mali verrebbero diminuiti o distrutti, quanti pre- 
venuti o riparati! E quanti beni, oggi precarj ed 
incostanti, diverrebbero allora slabili e costanti! 
Quali vantaggi, finalmente, non recherebbe allo 
stato intero questo spirito di migliorazione, che s'in- 
trodurrebbe in tutte le arti ed in tutte le classi del 
Sopolo , e questa estensione , che si darebbe ad una 
elle parti più preziose della pubblica istruzione ? 
Per dare una sf>inta di più a questo general mo- 
vimento, converrebbe associare di tempo in tempo 
qualche agricoltore e qualche artefice , che si distin- 
gue nella sua arte, air economica società, ed onorare 
6 premiare in questo modo la sua industria ed i suoi 
talenti. L' uomo di lettere non perderebbe niente del 
suo lustro e della sua dignità, comunicandola a que- 
sti cittadìui nieritevoli; ma T agricoltura e le arti 
guadagnerebbero moltissimo nel vedersi associate 
alla sapienza; e Tamor^ per V ima e per le altre, 
crescerebbe molto di più in coloro clie le coltivano, 
quando fosse alimentato dall'opinione ed invigorito 
dalla gloria. Con tanti ostacoli di meno, con tanti 
urti di più, chi potrebbe dubitar deireffetto? 
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CAPO LUI. 

Della Libertà della Stampa. 

1^ la sapienze delle leggi non consiste soltanto a 
procurare il bene , ma a perpetuarlo; se la prpspe^ 
rità futura, del popolo, non meno della presente, 
dee richiamar le cure del saggio legislatore , se i 
confini del tempo debbono essere i soli limiti delle 
sue vedute, e la perennità della sòrte del pc^olo il 
solo termine delle sue speranze:' se la sua paterna 
provvidetiza non dee soltanto restringersi a distrug* 
gere i mali cbe opprimono il popolo o ud impedire 
quelli che gli sovrastano, ma prevenire anche quelli 
che egli non può prevedere, e che da ignote e stra- 
ordinarie circostanze potrebbero essere introdotti ; 
se una delle più profonde vedute del legislatore sa- 
piente dee raggirarsi ad ottenere, che il tutto insie^ 
me della legislazione contenga i rimedj atti a ripa- 
rare alle imperfezioni o aWizj che si possono disco- 
vrìre o introdurre nelle sue partii ed a contenere, 

ET cos) dire , in sé medesima la sorgente inesaurì- 
le de^ materiali atti al suo nudrimeato, alla aua 
ristorazione , ed alla sua riparazione ; se , finalmente, 
r efficacia delle buone leggi suppone la corrispon- 
denza d^una saggia amministrazione, e se onesta 
corrispondenza istessa dell amministrazione dipen- 
de dalla sapienza del legislatore nel somministrarle 
tutti i soccorsi per conservare ed estendere il bene, 
e tutti gli ostacoli per opporsi a ciò che favorisce o 
introduce il male; se non si può, io dico, dubitare 
deir evidenza di queste verità , non si potrà n^ppur 
dubitare de vantaggi della libertà della stampa , che 
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$ì ammirabilmente corrisponde a tutte queste vedute. 

Vi è uu tribunale « che esiste in ciascheduna na- 
zione ^ che è invisibile , perchè non ha alcuno de^ se- 
gni che potrebbe manifestarlo, ma che agisce di 
continuo, e che è più forte dei magistrati e delle 
leggi, de* ministri e de* re ; che può esser pervertito 
dalle cattive leggi, diretto, corretto, reso giusto o 
virtuoso dalle buone ; ma che non può né dalle une 
né dalle altre , esser conhrastato e dominato . Qucr 
sto tribunale, che col fatto ci dimostra chela sovra- 
nità è eostantemente e realmente nel popolo; e che 
questo non lascia, io certo modo, di esercitarla , 
malgrado qualunque deposito ohe ne abbia i^tto tra 
le mani di anAìi o di un solo, di un senato e di un 
re ; questo tribunale , io dico , è quello della pub- 
blica opinione. 

In un popolo ignorante e corrotto, questo tribu- 
nale conosce i suoi interessi, e coli' onnipotenza dei 
suoi decreti perpetua il male ed impedisce il bene. 
Ma in un popolo a seconda del nostro pianò di pub- 
blica educazione istituito; in un' popolo domioatoda 
quelle due passioni, che le nostre leggi cerchereb- 
bero con tanti mezzi dMntrodurre, stabilire, espan- 
deft*e, invigorire; in un popolo allontanato dall'erro- 
re, approssimato alla verità^ condotto alla virtù da 
tutte quelle concause che il nostro legislativo siste- 
ma porrebbe in azione; in questo popolo, il tribu- 
nale, del quale si parla , sarebbe saggio e virtuoso: 
e, unendo queste due qualità alla sua originaria ed 
inseparabile onnipotenza; non avrebbe bisógno d al- 
tro che di essere' avvertito del bene che si potrebbe 
fare e d^l male che si potrebbe evitare, per ottener 
Tono ed impedir Taltro, ed eternare in questo modo 
la pubblica prosperità , dalla sapienza del legislatore 
sì vigorosamente introdotta e stabilita , ed alla vigi- 
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ktiza d'ati Irìbuoale , sì potente e 8Ì interesdato A 
conservarla, saggiamente affidata. 

Ma questo tribunale non ha né foro né trtbnna: 
non Ti sono comÌ2J ; non vi è concinne per lui • In 
qual modo potrà, dunque, esser istruito deirinos* 
serranza d'una legge utile ; del difetto o del vi- 
zio che si è scoverto in un' altra; di un errore che si 
è preso o si è per prendere dall' amministrazione ; 
di un male che si è fatto o che si cerca di tare dal 
governo ? In qual .modo si richiameranno i suoi suf^ 
fragi in favore d*im bene da farsi, d' un altro da e* 
stendersi, d*un altro da invigorirsi? In qual moda 
verrà avvertito de'disegui d'un ministero iniquo ^o 
dell'abuso dell'autorità d* un magistrato? In qual 
modo verrà egli garantito da quel sonno, nel quale 
la prosperità istessa , combinata colla naturai pigrì-^ 
zìa delPuomo, ha tante volte immersi ipopoli «che 
ne erano in possesso ; ed in qual modo all' attività 
dell'ambizione, che macchina ed attenta, potrà il 
legislatore stabilmente proporzionare ed opporre la 
vigilanza di questo tribunale, ch'ei dovrebbe con- 
servare e difendere? In qual modo, in fine, questo 
tribunale potrebbe costantemente corrispondere a 
quelle vedute del saggio legislatore, che si raggirano 
a somministrare al governo tutti i soccorsi per con- 
servare ed estendere il bene, e tutti gli ostacoli pei' 
opporsi a favorire o introdurre il male? 

La libertà della stampa è questo mezzo: il legi-* 
slatore non dee , dunque , trascurarla ; il legislatore 
dee stabilirla ; il legislatore dee proteggerla. L' ini 
teresse pubblico Io richiede : la durata della sua le^* 
gislazione e la perennità della sorte del popolo lo 
esigono; e, quel che è piò, la giustizia, quella di- 
vinità inflessibile , che debb' esser sempre consultata 
e mai disubbidita dal legislatore, ne vieta manife- 
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$la mente la privazioae. La prova ne è semplicis-^ 
sima. 

Vi è un diritto comune ad ogni individuo di ogni 
società: vi è un diritto che non si può né perdere^ né 
rinunciare 9 né trasferire, perchè dipende da un do- 
vere che obbliga ciascheduno in ciascheduna socie- 
tà; che esiste, finché questa esiste, e dal quale nìu- 
no può esser liberato, senza esser escluso ^dalla so- 
cietà o senza che questa venga distruttar Questo do- 
vere è quello di contribuire, per quanto ciaschedu- 
no può 9^ al bene della sociejlà alla quale appartiene; 
fd il diritto che ne dipende, è quello di manifesta- 
re alla società istessa le proprie idee, che crede con- 
ducenti o a diminuire i di lei mali o a moltiplicare i 
di lei beni* 

La libertà, dunque, della stampa é di sua natura 
fondata sopra un diritto, che non si può né perdere 
né alienare, finché si appartiene ad una società; che 
è superiore ed anteriore a tutte le leggi, perthè di* 
penne da auella che le abbraccia tutte e tutte le 
precede; che la violenza distrugge, ma che la ra- 
gione e la giustizia difendono, e ci dicono d'accordo, 
che la. legittima autorità delle leggi non può aver 
maggiore influenza sulF esercizio di questo diritto di 
quella che ha suir esercizio di tutti gli altri, e , per 
conseguepza, che la. loro sanzione non può cadere 
che sulla persona di colui che ne ha abusato. Se non 
vi è diritto^ ^el quale il malvagio non possa abusare, 
e se, malgrado ai ciò, le leggi ne permettono Teser- 
jrizio e non ne puniscono che Tabuso, per qual ra- 
gione r istessa regola non dovrà aver luogo in favo- 
re di quello, del quale si parla, Tesercizio del quale, 
come si è veduto, è molto più prezioso, e per Tuo- 
mo e per la società, di quello di molti altri diritti, 
e l'abuso più difficile «, forse, meno pernicioso? 
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Se il male che Tuomo può far colla stampa , può 
esser difficilmente occultato e facilmente riparato « 
e quello che può far colla spada, può esser facilmen* 
te occultato e difficilmente riparato , perchè temer 
più la stampa che la spada, e spiare colui che scri>« 
▼e, e non colui che è armato? 

Perchè, in vece di distruggere un diritto così pre** 
zioso, non sottoporre colui che ne abusa a quell'i* 
stessa legge, alla quale vien sottoposto colui che a- 
busa di qualunque altro diritto, cioè alla pena di 
quel delitto che con qiféir abuso ha commesso? Per* 
che non istabìUre , che qualunque scritto che si pub* 
blica colle stampe, debba contenere o il nome dèl- 
r autore, o almeno quello dell* editore; e quando il 
primo sì nasconde , richiedere che il secondo rispon^ 
da del primo, e sia costretto non solo a manifestarlo^ 
ma a provarlo in qualunque caso verrà dal giudice 
interrogato (i), e lasciare in questo modo a chiùnr- 
que il diritto di chiamarlo in giudizio, e d'accusarlo 
come reo del delitto, del quale ne' suoi scritti si è 
reso colpevole? 

Con un sistema di criminal procedura e di legi- 
slazion penale, come il nostro, questo stabilimento 
noo richiederebbe che questa sola legge, giacché 
tatto il resto sarebbe prevenuta e disposto dalla cri* 
minai legislazione , cosi per garantir V autore , se è 
innocente , come per proporzionare la sua pena al 
ano delitto, o sia alla qualità ed al grado del reato 
che ha coannesso , se si trova reo. Chiunque ha pre- 



(i) L' editore dovrebbe» quando V autore volesse nascondere il 
suo nome , farsi dar da lui de* documenti , che in qualunque ca-^ 
so potessero attestare e convincerlo di esser l' autore di qndk» 
•critto cbe vuol pubblicare senza ilsuonone^ 
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àenie quella parte della nostp» opera, cTie la crimi* 
oal legislazione riguarda, non potrà dubitare della 
opportunità e dell' efficacia di questa legg^e (i). 

Ma si dirà : Se Y errore è sempre pernicioso , aa* 
che allorché non è col delitto combinato, un antere 
potrà divenir pernicioso senza esser delinquente. 
Qual rimedio a questo male, quando la stampa- è 
libera? La libertà istessa della stampa. 

Un errore non è mai pernicioso quando è gene- 
talmente riconosciuto come errore o quando si può 
far conoscere come taJe. O Tetrrore, dunque , dello- 
scrittore è come tale generalmente riconosciuto , ed 
allora la pubblica disapprovazione contiene la pena 
ed il rimedio; o viene da molti adottato, ed allora , 
siccome non vi è errore che non pregiudichi a quel* 
cheduno, cosi non vi sarà errore che non sia per es- 
ser contrastato; e, siccome l'evidenza non può ac- 



(i) Che si vegga sopratatto ciò che da noi si è detto su' delitti 
contro la divinità , contro il sovrano, contro l'ordine pubblico, 
contro il costume pubblico, e contro l'onore de' cittadini , e 
particolarmente su di quelli cbe riguardano le pubbliche detra- 
zioni e i libelli famosi , e si vedrà come tutti i delitti , che per 
mezzo della stampa si possAno commettere, sono in queste classi 
valutati e compresi. Non voglio trascurare di osservare a questo 
proposito , che la libertà della stampa, ben lungi d'essere ana 
cosa fatale per la riputazione del cittadino, ne è anzi il più ai- 
curo baluardo. Quando non vi è alcun mezzo di comunicazione 
tra l' individuo ed il pubblico , ognuno è esposto senza difesa ai 
colpi segreti della malignità e dell'invidia . L' uomo vede dimi- 
nuita o distrutta la sua riputazione, senza sapere ne i suoi inimi- 
ci nò le loro trame. Colla libertà della stampa questo male è meno 
frequente , ed è più riparabile. Il timore di veder manifestata al 
pubblico la sua iniquità frenerà il detrattore; e la facilità di 
pubblicare i fatti, che manifestano l'innocenza > renderà impo- 
tente la detrazione e la calunnia* 
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compag;nar che la verità , così i^'nf eresse di combatter 
Terrore farà o discovrire o rischiarar la verità, e' 
Tevidenza della verità farà sparire rillusion dell* 
errore. Il trionfo della verità sarà allora la pena ed 
il rimedio, ed il vantaggio che la pubblica istruzio- 
ne ne raccoglierà , sarà T effetto della* discussione , 
che è essa medesima Teffetto delia libertà. 

A misura che gli errori si pubblicheranno, ver- 
ranno, dunque, o discreditati o combattuti ; e dove 
prima sotto gli auspicj delK oscurità avrebbero po- 
tuto lentamente espandersi, imporre ai meno cauti, 
e sedur forse, coloro istessi che hanno ii potere tra 
le mani , coi favori della libertà verranno a compa- 
rire in tutta la loro deformità , e sommfuistreranao 
alta verità le occasioni da mostrarsi in tutto ii sua 
lustro, ed accompagnata da' suoi trionfi. 

La pubblicazione istessa dell'errore è, dunque, 
il miglior rimedio contro le seduzioni dell' errore. 
Non vi è che la verità che guadagni nell' esser di- 
vulgata. Il primo non ha che un solo aspetto favo- 
revole; l'altra gli ha tutti. L'uno perde, dunque^ 
tanto neir esser esposto al pubblico , quanto vi gua-» 
dagna r altra. Quello può imporre, finché non è 
guardato che da un solo aspetto, e questa può esser 
dubbia , finche non è guardata da tutte le parti. Che 
si pubblichi l'uno, che si pubblichi l'altra. Un solo 
aspetto non basterà più a tanti osservatori. Esà for- 
meranno come un cerchio intorno ali oggetto; e que- 
sto cerchio, che distrugge T illusione de^' errore, è 
queir istesso che dilegua i dubbj della verità. 

La libertà, dunque, della stampa, o che si con- 
sideri nel rapporto, che avrebbe nel nostro legisla- 
tivo sistema, con quelle gran vedute, delle quali si 
è parlato nel principio di questo Capo, o che si con- 
sideri come la couseguenaa d' un diritto , che non 
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flS può né trasferire, né rinunciare, ne distruggere, 
ma die si può facilmente contenerne ne' giusti suoi 
confini; o che si consideri conae uno de' più vigorosi 
argini deir errore, o come uno de' più favorevoli 
Veicoli della verità; si troverà sempre, che è uno 
de' beni il più^ fecondo di altri beni; uno 'de^ diritti 
più efficaci alla conservazione degli altri diritti; una 
delle libertà meno esposte al pericolo delle altre li- 
bertà ; cioè alla licenza ; ed imo de^ più vigorosi soc- 
corsi che la legislazione soministrar possa alla pub- 
blica istruzione • 

Si troverà, finalmente, che l'antico voto di Pla- 
tone verrebbe da noi con questo mezzo doppiamen* 
te conseguito; giacché, se, per istabilire la felicità 
d'un popolo, egli voleva che o regnassero i filosofi 
o filosofassero i re (i), nei popolo, a seconda del 
nostro legislativo sistema istituito, s'^incontrerebbero 
entrambi i beni , giacche le leggi genererebbero i 
filosofi e li farebbero regnare^ frenerebbero i re e 
li costringerebbero a filosofare : regnerebbero i pri- 
mi dirigendo l'opinione, e filosoferebbero gli ultimi 
per ottenerne i suffragi . 



(l) Nisi philósophi chiMihus dominentur j vel hi^ qui nune 
reges potentesque dicuntur legitime sufficienterque pkilosophentur , 
in idemque civilis potentia et pkilosophia concurrantj ncque, quod 
nunc fity a diversis duo haec tractentur ingeniis non erit ciifiiaii' 
vely ut nuafert opinioj hominum generi requies ullamaìorum^ 
nequeprius haec respuhblica quam perbis exposuimuSf orieturpro 
viribusy et lumen solis aspicietm Hoc est quod ego jamdiu dicere 
^er^^ quasi sii incredibile dieta V. Palt. De repub.^ Dial. r. 
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CAPO LIV. 
DePremj scientifici. 



I 



o Qon nego né ignoro che i piaceri piCt yW\^ pi& 
profondi, e più duerevoli sieno quelli, che s'incon- 
trano nella cultura delle scienze e nella ricerca dello 
verità, lo non nego né ignoro che la meditazione, 
che sembra si tetra e si severa, e che e il supplicio 
degl'ingegni superficali e delle anime dissipate , di- 
venga r occupazione favorita di colui che ne ha spe- 
rimentate le delizie. Io non nego né ignoro che il 
vigore e T elevazione, che questa somministra allo 
spirito, Testensione che dà alle vedute di esso, la 
prodigiosa varietà di oggetti che gli presenta, ed il 
sentimento che da tutte queste cose procede , basti a 
premiare le fatiche degli esseri privilegiati che ne 
sono in possesso. Io non son sorpreso nel leggere, che 
Democrito^ si ritiri in una caverna, e che Demetrio 
rinunci al trono di Efeso per non esserne distratto. 

Ma non per questo io escluderei da una saggia le- 
gislazione i premj riserbati pel talento, o, per me- 
glio dire, per le più meritevoli produzioni di esso. 
I piaceri, de' quali si é parlato, non sono né noti né 
▼isibili ; non si possono conoscere se non quando si 
sperimentano; e per isperimentarli bisogna aver per 
lungo tempo sopportato pazientemente le sole pene 
della meditazione e del lavoro. Un altro bene dee, 
dunque, determinare la speranza dell' uomo per farle 
intraprendere; un altro piacere bisogna, dunque, 
promettergli per renderle nel principio tollerabili ; 
e questo piacere , ben diverso da quelli de^qùali si 
è parlato, dee di sua natura essere apprensibile e pre- 
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Tenibile, nel mentre che gli altri ìion si possono ne 
manifestare ne prevedere. 

Ecco il motivo, la destinazione ed i Tantaggi 
de'prem) scientifici. Essi servono piuttosto ad intro- 
durre gli uomini nella carriera delle scienze, che a 
gremiare le etiche di coloro che vi si sono ammira- 
ilmente innoltrati: essi servono piuttosto a molti- 
plicare ì concorrenti nell'arena del sapere, che a ri- 
munerar Tatleta felice che vi si è distinto: essi ser- 
virebbero, finalmente, per dare un nuovo alimento 
alla passione della gloria , purché (ossero coi mede* 
aitni principi determinati e diretti, che io ho esposti 
nel Capo xliv di quésto libro, ed acquali intera- 
mente qui mi rimetto, per non ripetere inatiimente 
le medesime cose (i). 

C A P O LV. 

Delle Belle Jrti. 



ie belle arti , che faan meritato un luogo distinto 
nel nostro piano di pubblica educazione ('j&), esigo- 
no di bel nuovo le nostre cure nella parte della le- 
gislazione, della quale ora ci occupiamo. I rapporti 
che passano tra *l bello, il véro ed il buono, danno 
loro una parte essenziale*; ed un'influenza sulFistru* 
zione pubblica e su' costumi, che non può esser tra- 



(i> Il lettore potrà consultare il €italB Capo per vedere ohe 
tutto quello che potrebbe in questo desiderare , si trova già pre- 
venuto , risoluto e stabilito in que' pochi principj generali , nei 
quali la teoria de' premj è stata da me interamente compresa*^ 

<a) Vedi il Vapo xxi di qutsto Libro. 
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scurata ae non che da un legif latore, che questi rap* 
porti ignora o non sa profittarne* 

Un popolo, presso il quale il senso interno-dei 
bello yien dalle bellezze delle arti esercitato, svilup* 
pato, coltivato e perfezionato , è senza dubbio (tutta 
le altre circostanze uguali) più retto ne^suoi giudizj, 
più giusto nelle sue combinazioni, piiir ragionevole 
ne* suoi discorsi , più avanzato, e più disposto a far 
de' progressi nella pul>blica istruzione, che non lo è 
il popolo, che è privo di questo soccorso. L^idee di 
ordine, di convenienza , di perfezione, non si potreb* 
bero rettificare sopra alcuni oggetti senza sentirsene 
r influenza su tutti gli altri, giacché agli occhi dell' 
indagatore profondo vi è maggior convenienza, di 
quel che si crede , tra le cose che costituiscono la 
bellezza di una statua e la saviezza d'una legge, la 

I>eriezione d'un edificio e la sapienza d^uno scrittoi 
a condotta d'nn poema e quella d^una battaglia, il 
merito del pittore e la virtù dell'eroe. 

Se le belle arti non avessero, dunque, altro che 
questa parte e questa influenza nella pubblica istru- 
zione, non dovrebbe ciò bastare per obbligare il le-* 
gislatore a promuoverle e proteggerle' Ma quanto 
crescerà l'idea della loro utilità, quando si rifletterà 
air influenza che aver possono su costumi! 

Un póbolo , presso il quale le bèlle arti han fatto 
4e^ copsiderabili progressi, ha senza dubbio (tutte 
le altre circostanze uguali ) molti mezzi di più» e 
molti ostacoli di meno, per esser condotto e con- 
servato sotto r impero delle due passioni, dalle qua- 
li come si è mostrato,, dee dipendere la virtù dei 
popoli e la perfezione de' loro costumi. Colla scultu- 
ra, colla pittura, colK architettura medesima il legi- 
slatore può ammirabilmente risvegliare, alimentare» 
diffoudere l' amor della gloria » adoprando queste 
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arti ne^premj della virtù, nei monumeDli desfiuati 
ad eternare la gloria di colui che gli ha meritati. 
Può anche risvegliare ed alimentare il patriot- 
tismo cogli esempj che perpetua^ cogli urti che 
comunica, coi sentimenti che desta l'azione d'un 
eroe, alla cpiale il talento delF artista ha saputo da- 
re tutto quel rilievo che si richiede , per rendere 
mix profondi e più energici questi sentimenti: può, 
nnalmente, alimentare quella naturai compiacenza , 
che tanto favorisce il patriottismo^ e che non sì sen- 
te che da* que' popoli che hao la sorte di appartenere 
ad una patria clie gli onora, mettendoli a parte 
della *sua gloria e dell« sua dignità. 
' Colla musica può eccitare, può frenare, può ina- 
aprire, può intenerire, può destar l'odio per alcuni 
oggetti e Tanior per alcuni altri; può comunicare 
una certa energia negli animi , un certo calore ne' cuo- 
ri, che possono esser, tnpHu più di quel che si cre- 
de ^ fecondi in effetti (i); può, in poche parole, tisve** 



(i) Coloro che sono versati nella lettura degli antichi , non 
accuseranno sicuramente di stranezza queste mie idee • Essi 
le troveranno uniformi a ci6 che l'antica filosofia aveva di 
mano contrastato : essi le troveranno uniformi a' principi di Pit- 
tagora e di Talete , di Platone e di Aristotile. Essi le troveranno 
confermate dalle leggi di Licurgo e dai fatti rapportati dagli 
storici più accreditati. Essi troveranno in Polibio gli effetti della 
musica presso gli Arcadi , e quelli della sna assenna presso gli 
abitatori di Cineto. Essi troveranno in Ateneo^ che ttttte le leggi 
divine ed umane ^ l* esortazioni alla virtù, la cognizione di ciò 
che riguardava gli Dei e gli uomini , la vita e le gesta delle 
persone illustri, erano scritte inversi e cantate pubblicamente 
da un coro al suono di varj istrumenti. Essi troveranno in al- 
cuni popoli Poso deicori de' musici durante la battaglia. Essi 
troveranno i diversi effetti che Timoteo prodoceva in Alessandro 
col modo frigio e col lidio , e queUi che Plutarco ci narra prodotti 
dal musico Terpanter in Lacedemonifi. Essi troveranno neiPisfò» 
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gliare quei sentimenti, pei quali noi impiegato abbia-^ 
mo ai frequentemente il ministero di quest'arte nel 
nostro piano di pubblica educazione, e pe' quali noi 
Torremmo che la legislazione ne dirigesse Teserei* 
zio come diriger dovrebbe quello di tutte le belle 
arti, per renderle, ciò che son atte a divenire, le 
cooperatrici e le sostenitrici deiristruzione pubblica 
e della pubblica virtù (i). 



ria celebre di David Hume » che Eduardo re d'Inghilterra , dopò 
aver conquistato il principato di Galles, per conserrare il pò* 
polo sotto la sua schiavitù condannò a morte i poeti, fé* brucia- 
re i loro scritti , e proibì quelle feste , nelle quali i loro canti , 
accompagnati da una musica maestosa e guerriera , elevavano 1* 
animo , e vi destavano sentimenti opposti a quelli che conven- 
gono all' usurpatore ed al tiranno. Essi conosceranno» finalmen- 
te 9 che se presso i moderni popoli non si ottengono più dalla 
musica i medesimi effetti ^ bisogna attribuirlo a due cause ; ali* 
ignoranza deMegislatori, che nonne conoscono né l'importan-^ 
za né r uso che converrebbe farne , ed all'alterazione dell' arte, 
all' antica semplicità della quale è stata per tanto tempo , ed è 
ancora , quasi universalmente sostituita un^ musica complicata 
e difficile, priva di semplicità e di logica , contaminata da tutti 
i vizj del secolo , e guidata soltanto da alcune regole meccani- 
che , e da un estro più bizzaro che solido. 

(i) Spero che il Lettore non mi opporrà alcuno de^ fatti dell'i- 
storia y ne' quali si vede la perfezione delle belle arti combinata 
celila corruzione de* costumi , dopo che io bastantemente ho pre- 
venata questa obbiezione nel Cap0 xLvlif nel quale ho esaminata 
l' istessa questione riguardo alle scienze* Se le belle arti si sono 
incontrate colla corruzione dei costumi di un popolo , molto 
lontane dall' esserne la causa 9 ne hanno , forse j ritardati i . 
progressi. In mezzo alle tante e si potenti concause di corru- 
zione, che potevano esse produrre ? Che potevano operare ? Che 
si combinino colle altre coocause della virtù , e si vedrà allora 
in qual modo esse vi coopereranno , in qual modo ne diverranno 
una delle concause, ed in qual modo questa concausa sarà molto 
lontana dall'essere trai numero di quelle che meritano l' ultimo 
iao^o. 
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Le belle arti richiedono, dunque, protezione e 
direzione. 

Noi abbiane già in gran parte éotnministrata loro 
TiiDa e Taltra nel nostro piano di pabblica educazio- 
ne; noi neabbiam facilitati i progressi coir istituzione 
che abbiam data agli artisti (a); noi ne abbiam diret- 
to Toso coir educazione morale, alla quale parteci- 
perebbero (a); noi le abbiam protette coi gusto « 
che ne abbiamo spirato, neir educazione istes^sa^ 
a tutte le classi dello stato che sono nel caso d'impie- 
garle (3); noi le abbiamo contemporaneamente diret- 
te coli' idee morali, che stabilite abbiamo, in queste 
classi (4)» 

Questo è quel che si è fatto: quello cbe resta a fare 
è molto più facile. 

Vi è un aso da fare delle belle arti, che racchiu- 
de il doppio vantaggio di promuoverle e dirigerle 
nel tempo istesso, e che ammirabilmente corrispon* 
de colle idee poc* anzi indicate. Bisognerebbe ado- 
prare le belle arti per premiare alcuni meriti /per 
onorare alcune virtù, per eternare alcuni fatti • Le 
statue, le pitture, i pubblici monumenti, dovrebbero 
aver luogo nelle diverse specie di prem) dalle leggi 

{prescritte. Le opere deli artista dovrebbero coronare 
è Virtù dell'eroe , e le virtù deir eroe dovrebbero 
esercitare il talento dell* artista ed onorare la sua 
mano. Bisognerebbe promuovere le arti colla virtù e 



(i)Vedi il Capo xxxi di questo libro sul collegio per le bèlle 

(i) Vedi il Capo x sull* educwtion morale della prima classe* 
(3) Vedi il Capo xxr sulV educazione Scientifica del collegio 

de* magistrati e d^ guerrieri^ ed il Cepo che lo siegue. 

\4} Vedi il citato Capo suW educaiion morale della prima 

classe* 
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la virtù colle arti: bisognerebbe risrabilire tra lore 
quella corrispoodeoza reciproca, che cuot ri bui tanto 
a moltiplicare nella Grecia gli artisti e gli eroi, e che 
la sottrasse da queir obblio, nel quale furono iogo- 
jate tante nazioni che la precedettero , non perche 
furon prive di virtù, ma di chi le abbia celebrate: 
F'ixere fortes ante Jgamemnona 
Muhi; sed omnes Ulacrymabiles 
Urgentur ^ ignotique^ longa 
Nocte^ careni quia vate sacro fij. 
Ecco il migiior mezzo che la legislazione possa 
impiegare per promuovere e dirigere le belle arti, 
e condurle a* quella perfezione ed a quella utilità , 
che mai non avranno , finché non verrduno irapic* 
gate che nel servire al lusso, alla vanità, alla volut- 
tà; finche r artista non verrà considerato, e non si 
considererà egli medesimo , che come un uomo che 
diverte i grandi ed il pubblico, e che libera per al- 
cuni momenti dalla noja l'inoperosa opulenza; fin- 
ché le belle arti non occuperanno nel vasto piano 
del legislatore un luogo distinto tra le concause del 
patriottismo e della gloria, e, per conseguenza, del- 
la virtù ; e finché fartista non verrà sovente chia- 
mato dai principe per coraunicargli i suoi ordini a 
seconda dei prescritti della legge, come li comuni- 
cherebbe al magistrato incaricato d'una commissione 
importante e difficile, e per questo appunto lusin- 
ghiera ed onorevole pe' talenti che richiede, e perla 
confidenza che suppone. 

Che il legislatore, dopo aver, dunque , educato 
ed istituito l'artista (^}, lo eserciti e l'onori coli* 



(i) Orazio, Ode p, Uh, iv. 

(2) Ne' collegi da noi proposti nel piano di pubblica . educa- 
zione • 

VoL V. la 
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impiegarlo ne' suoi grandi oggetti, col farlo concor- 
rere a' suoi gran fini, e non dubiti dell* effetto. Egli 
Dou avrà bisogno d* altro , per dare alle belle arti 
tutta quella protezione e direzione che può essere 
della pertinenza delle leggi. Il resto debba abban- 
donarlo alla cura dell' amministrazione. 

CAPO LVL 

Della Sorte e degli Effetti della pubblica Istruzione 
in un Popolo , a seconda del nostro legislatii^o 5Ì- 
stema istituito . 



JL avori ta e diretta in questo modo la pubblica i- 
struziune; introdotto con questi mezzi il saper vero 
tra' dotti, e proscritti gli errori e diffusi i lumi nel- 
la moltitudine; incoraggiate, dirette ed adoprate in 
questo modo le belle arti; quale sarà la sorte della 
cultura di questo popojo, quali ne saranno gli effet- 
ti ? L'esperienza di ciò che a tanti popoli è avvenu- 
to, dovrà, forse, dirigere l'importante presagio, che 
in questo momento ci occupa? Sarà, forse, un de- 
creto eterno doli' Altissimo, che duemila anni d'igno- 
ranza e di barbarie debbano necessariamente succe- 
dere ad uno o due segoli di Scienza e di cultura? Se 
l'esperienza pare che c'idduca a questa opinione, 
che cosa dee dirci la ragione? Per presagir con sa- 
viezza sulle tracce dell' esperienza non bisogna, for- 
se, partire dall'uguaglianza delle cause per giugiie- 
re all'uguaglianza degli effetti? Non è , forse, questo 
il canone sì trascurato da alcuni moderni filosofi, 
ma sì inculcato dalla ragione, allorché si tratta di 
presagire, da ciò che è avvenuto, ciò che debbe av- 
venire? 
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Or, io clomanclo, qaal è il popolo, presso il quale 
la pubblica istruzione sia stata prodotta e diretta, 
da tutte quelle concause che la produrrebbero e di- 
rigerebbero in quello che, a seconda del nostro le- 
gislativo sistema, verrebbe istituito? Qusl è il pò- 
polo, nel quale tutte le parti della legislazione ab- 
biano concorso a condurlo e conser¥arlo in questo 
stato d'istruzione? Qual è quello, nel quale tutte le 
cause della ' pubblica prosperità sìeno state anche 
quelle della pubblica istruzione, eia pubblica istru- 
zione, resa dalla sapienza Itlelle leggi effetto e causa 
nel tempo istesso, sia essa medesima divenuta una 
delle cause e dei sostegni della pubblica prosperità? 
Qual è quello, nel quale T educazione scientìfica 
delle classi superiori e T espansione de' lumi nelle 
classi inferiori , sia stata immediatamente operata 
dalla legge, immediatamente d^Ua legge diretta , e, 
per conseguenza, dalla legge condotta a^suoi fini, 
ed associata a' suoi mezzi? 

Se noi osserviamo le cause che concorsero a prò* 
muovere le scienze e le belle arti in Roma, noi va- 
rie ne troveremo tra queste, che, ben lungi dall' esr- 
ser quelle della sua prosperità, furono per l'appun- 
to quelle medesime della sua decadenza e rovina. 

Le ricchezze, sì conducenti , come si è veduto (i), 
air introduzione ed a^ progressi delle scienze e delle 
belle arti; le ricchezze che, nel popolo, a seconda 
del nostro legislativo sistema istituito , favorirebbero, 
come si è veduto (2), la virtù, e ne sarebbero essen- 
ziali alla prosperità; le ricchezze, io dico, che più 
d'ogni altra cosa contribuirono a condurle in Roma, 



(1) Capo L di questo ir libro* 
{%) Capo XLViu» ivii 
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in vece di favorirne la virlù e là prosperità, dovevano, 
eome si è dimostrato (i), corromperne i costami e 
concorrerne alla rovina. L'altra causa, sì propizia 
allo sviluppo dell'umano talento, e che ebbe in Ro* 
ma tanta parte nella produzione de^ più insigni uo- 
mini che sotto il suo cielo Borirono , non fu , forse , 
la civil discordia che precede, accompagnò e seguì 
la dittatura di Siila, e che non terminò che colf in- 
tera perdita della sua libertà? Finalmente, la più 
diretta , la più immediata e la più potente delle 
cause che favorirono le scienze e le belle arti in Ro* 
ma non fu, forse, l'interesse e la vanità d'un na- 
scente dispotismo e di un tiranno avveduto che, per 
distrarre gli animi dalla memoria recente della per- 
duta libertà; per occultare loro la mesta inazione 
della servitù ; per lasciare uno sfogo alla passion del- 
la gloria, prima di poterla interamente distruggere; 
e per determinare in favor suo gli uomini che han- 
no la maggior influenza sull' opinione degli altri , ri- 
volse gli animi verso le scienze e le belle arti ; ono- 
ro^ premiò, incoraggi e promosse con tutti i mezzi 
le une e le altre, e le condusse a quel grado di pro- 
sperità, che fa ancora, e farà sempre, 1* ammirazio- 
ne della più tarda posterità? 

Quale poteva, dunque, esser la sorte, e quali gli 
effetti delle scienze e delle belle arti da queste cause 
prodotte, ed a questi fini dirette? Qual meraviglia 
che la loro prosperità fosse si breve, e si invaluta- 
bìli e si effimeri, riguardo al pubblico bene, i loro 
effetti ? 

Quanto alla Grecia medesima , nella quale le scien- 
ze e le belle arti furono colla libertà associate, e 



(i) Cajpo zLvil, iVA 



Digitized by VjOOQ IC 



nCLLJC LEOISIAZIONB l4.^ 

Della quale varie cause della pubblica prosperità €* 
rano anche cause della pubblica istruzione, vi sa^ 
rebbe stata nulladimeno una differenza essenziale , 
riguardo a quest*«oggetto, tra essa e '1 popolo ^ a se-* 
Conda del nostro legislativo sistema istituito. 

Tra i varj popoli , che questa felice regione abi^ 
tarono, non ve n'era un solo, presso il quale la scien- 
tifica educazione fosse ^ come nel nostro, dalla legge 
immediatamente regolata, dalla legge immediata- 
mente diretta. Qaesta sola essenzial differenza, ol- 
tre le varie altre , che dalF intero sistema legislativo 
di questi popoli , e dall' intero sistema legislativo 
del nostre, procedono, questa sola essenzial diffe* 
renza, io dico, non basterà, forse, per farci ve-> 
dere la differenza ugualmente essenziale, che dee 
passare tra la sorte e gli effetti della pubblica istru- 
zione di quei popoli, e la sorte e gli effetti della pub- 
blica istruzione del nostro ? 

Che doveva produrre questo silenzio delle leggi 
aulla scientifica educazione? Che doveva particolar-» 
mente produrre in popoli, per la natura del loro cli- 
ma e per la forma del loro governo , ardenti e vi- 
vaci? Quello che, in fatti, col progresso del tempo 
successivamente produsse. Le tante diverse scuole ^ 
che si permutarono in tante diverse sette di filosofi j 
lo spirito di partito, ch^i Io spirito di qualunque 
setta e di qualunque settario ; lo spirito di sofisma , 
che presto o tardi dee necessariamente nascerne, e 
eh' è cosi contrario al sapere^ come lo è il primo al- 
la concordia; finalmente, il tempio sacro della filo- 
sofia e delle scienze , convertito in un campo di bat- 
taglia , dove non si faceva che attaccare e difendere 
ie diverse opinioni, e dove i trionfi e le perdite era- 
no ugualmente dall' abuso della ragione prodotti , 
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t , per cons<»guenza , ugualmente pregiudicevoli 
alla verità ed alla ecieuza. 

Ecco quale fu una delle più potenti cause^ che 
preparò nel loro nascere istesso la decadenza delle 
scienze, e, per conseguenza , delle belle arti ancora 
nella Grecia , ed eì^o quella , che non avrebbe si- 
curamente luogo nel popolo , a seconda del nostro 
legislativo sist^ema istituito. 

Anche quel poco che noi sappiamo deiregizia e 
della caldea istoria , ci basta per escludere dal pre- 
sagio, che si vuol fare, T esperienza di ciò che pres- 
so di questi popoli avvenne . II mistero, col quale 
presso questi popoli si nascondeva il sapere da co- 
loro che ne erano i depositar), vizio da essi trasmes- 
so, ma modifìcato, e di molto raddolcito e corretto ^ 
presso gli altri popoli dell' antichità; questo mistero 
doveva ^leoessariamente opporre un potente ostaco- 
lo ^ir espansione dei lumi, alla diffusione degli u- 
tili Hsultati deir arcano sapere, alla correzione della 
opinione pubblica, ed alla proscrizione de' volgari 
errori, i quali, come si è detto , debbono essere i più 
preziosi effetti che il legislatore dee nella pubblica 
istruzione cercare ed ottenere. 

Più : la legge non solo non regolava ne dirigeva, 
presso questi popoli, la pubblica istruzione, ma non 
poteva neppur penetrare nel sacro recìnto , nel 
quale il sapere veniva rinchiuso e difeso dalla cu- 
riosità del profano. 

Finalmente, quel vizio sì considerabile e si poco 
osservato nella forma del governo di questi popoli ; 
quel vizio, che consisteva nel dare un potere più 
giudiziario che legislativo al monarca; questo vizio» 
che doveva condurre questi governi al dispotismo , 
come ?e lì condusse , in fatti; questo vizio, io dico. 
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fecondava il germe di quella pianta velenosa, die 
doveva ricondurre nell'ignoranza e nella barbarie 
questi popoli,, che T istoria ci presenta come i pri* 
mi maestri del genere umano. 

Io non parlo degli Arabi sotto T impero dei Calif 
Le scienze e la arti, nate presso di loro tra il dispo* 
tismo e la superstizione ^possono paragonarsi ad uu 
uomo che ha la disgrazia di nascere in un aere pe^ 
stifero, ed in un suolo infestato da fiere e da mo- 
stri. Una vita languida ed una morte immatura, do-* 
yeva necessariamente essere la loro sorte. 

Ma che diremo noi dell'Italia nelPepocà felice del 
rinascimento delle scienze e delle belle arti? La sórte 
che queste ebbero, gli effetti che produssero, pos-* 
sono mai influire sui presagio della sorte e degli ef- 
fetti che aver dovrebbero presso un popolo, a se- 
conda del nostro legislativo sistema istituito? Osser-> 
yando da filosofi l'istoria di que' tempi, non si tro-* 
vera , forse, che la piìi potente delle cause , che con- 
corsero a richiamare e promuovere le une e le altre 
in questa amena regione, fu la pontificale opulenza^ 
e r interesse de' papi di sostenere coir opinione un' 
autocrazia (i) suir opinione fondata? Riunendo in- 
torno alla cattedra di Pietro le opere dei sommi ar- 
tefici, e le fatiche e le pèrsone dei dotti, ebbero es- 
si altro fine, se non quello di accrescere la venera- 
zione per la persona che le occupava? L'autorità, 
che fé bruciare le opere di Galileo ,^ e che pagava 
o premiava i talenti co' beneficj della straniera igno- 
ranza, poteva , forse , avere altro scopo di quello nel 
promuovere le scienze e le belle arti? 



Ci) Temporale 
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Se noi osserviamo inoltre lo stato politico cleiri* 
tulia Ai que' tempi, noi troveremo in quella funesta 
politica, che dirige i governi assoluti e deboli , un 
ostacolo potentissimo ali* espansione de' lumi ed alla 
l'oro permanenza. Straordinarie circostanze potevano 
produrre de'grahdi uomini in questi governi: male 
cause che favorivano l'ignoranza e Terrore, erano 
permanenti e stabili. Finalmente , la protezione de* 
Medici, qualunque essa fosse, non aveva alcun ap- 
poggio nelle leggi ; non veniva da queste uè prodotta 
uè diretta ; io poche parole, era la protezione del 
cittadino ricco e magnifico, del demagogo ambizio- 
so, e quindi del sovrano, ma non era quello delle^ 
gislatore e delle leggi. 

Queste poche rifleasionì appena accennate, e le 
quali, a misura che chi legge si prenderà la pena 
^i estendere e di approfondare, si troveranno sempre 

Eiù convincenti; queste poche riflessioni, io dico, 
asteranno per mostrarci V abuso che si farebbe 
deir esperienza, se si volesse con questa regolare il 
presagio che ci occupa. Abbandoniamo, dunque, V 
istoria e i fatti, e vediamo ciò che la ragione ed il 
buon senso ci dicono. 

Quando un effetto vien prodotto e sostenuto dal 
concorso di molte forze , che a vicenda si soccorro- 
no e si conservano; quando tutte quelle contrarie 
forze, che potrebbero disturbare l'azione delle fa- 
vorevoli, sono state prevenute ed escluse; quando 
la natura delle forze impiegate è di diventile più ef- 
ficaci, a misura che più agiscono; quando , final- 
mente, l'effetto istesso, che producono e sostengo- 
no, diviene per questa ammirabile concatenazione 
di cose, r alimento delle forze, che concorrono a 
produrlo e sostenerlo; in questa ipotesi il presagio 
della stabilità e perennità di quest^ effetto non sa- 
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rebbe, forse, evidentemente approvato dalla ragio* 
ne e dal buon seaso/^Ecco appunto il caso del quale 
si parla. 

Tutte le parti della legislazione sarebbero « come 
si è dimostrato, le forze che concorrebbero a con- 
durre e conservare il popolo in questo stato d'istru- 
zione. Tutte queste parti della legislazione, come si 
è anche dimostrato , sarebbero talmente formate )e 
combinate , che a vicenda tenderebbero a soccorrer-* 
si ed a conservarsi. Tutte le contrarie forze, che 
potrebbero disturbar T azione delle favorevoli, cioè 
tutte le cause che potrebbero turbar V azione delle 
diverse parti della legislazione, sarebbero, comesi 
è veduto, e come si seguirà a vedere nel decorso 
deir opera , dall'intero sistema legislativo prevenute 
ed escluse. Tutte queste parti della legislazione, che 
direttamente o indirettamente concorrerebbero a 
condurre e conservare il popolo in questo stato d'i- 
struzione, e che sono quelle istesse che concori'e* 
rebbero a condurlo e conservarlo in quello stato di 
vera e solida prosperità, che forma il comune e ge- 
nerale loro scopo, si renderebbero, come è eviden- 
te , più efficaci, a misura che più agirebbero sul po- 
polo, e che questo avesse per più lungo tempo la 
loro anione subita. 

Finalmente , leffelto del quale si parla , cioè Tistru- 
zione da tutte queste parti della legislazione diretta- 
mente e indirettamente prodotta e sostenuta , diver- 
rebbe, come si è anche provato , l'alimento delle forze, 
che concorrono a produrla e sostenerla; giacché, 
facendo conoscere al popolo i suoi veri interessi» essa 
favorirebbe l'azione delle leggi che li secondano; 
facendoli conoscere e valutare la sua felicità, coqcor- 
rerebbe con esse a conseguire, sotto gli auspicj delle 
due passioni delle quali si è parlato, la desiderata u-: 
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nìont della volontà col dovere ; e , formanclo e dirigeD" 
do. r opinione pubblica, essa formerebbe e dirige^ 
rebbe ciò ch'è più forte del sovrano e delle leggi, e, 
per conseguenza, ciò che dee conservare e perpetua- 
re il vigore e la perfezione delia legislazione^ cioè, 
ciò cbe dee garantire il tutto insieme di essa dall' i- 
nosservanza o dal languore, e le sue parti dalle im- 
perfezioni o dai vizj che il tempo e le circostanze 
possono in esse discoprire, introdurre o cagionare. 

Quale sarebbe, dunque, la sorte e quali gli effetti 
della pubblica istruzione nel popolo, a seconda del 
nostro legislativo sistema istituito? Considerata come 
effetto, lo stato di prosperità, nel quale tante e sì fat- 
te forze concorrono a condurla e sostenerla, sarebbe 
stabile e perpetuo. Considerata come causa , essa non 
solo concorrerebbe a produrre e sostenere la pubbli- 
ca prosperità, ma altresì ad eternarla, eternando il 
vigore e la perfezione della legislazione , dalla quale 
dipende (i). 

(Queste idee si combinano perfettamente con quel- 
le che dal mio intero sistema legislativo dipendono: 
esse non ne sono che conseguenze semplici e naturali. 
Ma per distruggere i dubbj che possono eccitare, bi-' 
sogna prima terminare la costruzione delle altre 
parti di questo vasto edificio : bisogna anche fare 
qualche cosa di pia. Terminata la costruzione, biso- 
gna presentarlo in un punto di veduta, dal quale 
1 occhio possa vederne tutti i rapporti, possa conce- 
pirne V insieme. Quando quest'ultimo passo sarà dato, 
allora, io rammenterò adii legge queste conseguen- 
ee. e le presenterò di nuovo al suo giudizio senza in- 
quietudine e senza appello. 



(i) Vedi ciò che pec* anzi si è detto nel Capo dtUa Liberta 
deUà stampa» 
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Proseguiamo intanto la costruEione dell' edificio; 
Quella parte di esso, che le jreligiose leggi dee cod- 
teuere, e che ha tanto rapporto con quella che a)>« 
biamo terminata , richiamerà le nuove nostre cure. 
Questo sarà il ^santuario del tempio che io innalzo 
alla felicità' ed alla virtiì. Se l'impostura lo ha profa- 
nato , prima di vederlo costrutto, spero che la verità 
lo vendicherà, e giustificherà agli occhi dell'uomo 
i disegni dell* architetto, già noti al Dio che legge 
ne' cuori e che condanna i temerarj giudizj. 



Fine del Libro Quarto. 
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AVVISO DELL'EDITORE 

Della prima edizione napolitana. 

Lfe teorie in questo volume comprese richiedendo lo 
appoggio dì molti fatti ^ e questi fatti ^ necessari alle 
partii potendo alterare V ordine del tutto^ se non i^enis^ 
sero collocati in un luogo distinto^ il cavalier Gaetano 
Filangieri ha stimato opportuno di riserbarsi questi 
fatti per le note^ e di rimetter queste note sotto il 
titolo di Note giustificative de'.fattì alla fine del i^o- 
lume. Egli m'impone di pregare gli editori stranieri 
della sua Opera a conservare V istessa tipografica 
disposizione. 
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LA SCIENZA 

DELLA 

LEGISLAZIONE 

LIBRO r. 

DELLf; LEGGI CHE lìlGUARDArCO LA AELIGIONB 

CAPO I. 

J NTKODUZIONB^ 

Lia religione che precede, prepara, operai accom- 
pagna, e siegue l'origine, il progresso e lo sviluppo 
delle civili società; la religione, che nel selvaggio 
è un timido culto che egli presta alla ignota causa 
del suo terrore e dei suoi spaventi , per trattenerne 
divergerne la funesta azione ; che nelle barbare so** 
cietà è il principio di i\ae}X* autorità che, lion po- 
tendosi ancora tollerare nelle mani degli uomini, si 
ripone volentieri in quelle de'Numi, e che, sotto 
gli auspicj della ^érocrasra , dispone e prepara, e per 
gradì opera il difficile, progressivo e lento passag- 
gio daHa naturale indipendenza alla sen^itù civile (i)i 



(i) Veggasia pag. i\6 del Tomo iti il Capo xxxvi del m L> 
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che nelle società , ove questo passaggio è già fl?Te« 
nulo, vale a dire, nelle società già perfezionate, può 
Tenire in soccorso della pubblica autorità, e per e- 
ateodere la sanzione delle leggi , e per ottenere ciò 
che esse non possono prescrivere, e per evitare ciò 
che esse non potrebbero sempre giugnere ad impe- 
dire ; la religione , finalmente , che , potendo produr- 
re tutti questi beni, può degenerare in una causa 
fecondissima de' più funesti mali, quali sono quelli 
che dalle perniciose idee religiose e dal fanatismo si 
sono veduti tante volte, e si veggono tuttavia pro- 
cedere; la religione, io dico, cosi inerente alla na- 
tura delF uomo , cosi necessaria alla formazione, 
perfezione e conservazione della società , e così ter- 
ribile nella sua degenerazione, potrebbe, forse, non 
esser considerata come uno degli oggetti più impor- 
tanti della Scienza legislativa? 

Ma se questa scienza riguarda tutti i popoli e 
lutti i tempi, non dovrà essa, forse, abbracciare in 
questa parte de' suoi principj tutte le religioni e tut- 
ti i culti? L'autore di questa scienza , neito nel seno 
della vera religione, potrebbe egli per questo tra- 
scurare le false? Tra i popoli, ove queste sono in 
tigore, non si richiede, forse, un^arte maggiore nel 
legislatore ed una sapienza maggiore nella legisla- 
zione, per profittare de' minori vantaggi che esse 
offrono, e per riparare, prevenire ed ovviare a mag. 
gi ori mali acquali espongono, di quella che se ne 
richiede tra' popoli, ove la vera religione è stabilita? 
La scienza, dunque, che dirige il legislatore e ìale- 



hro di queit* Opera ^ dove , mostrando il conteroporaDeo sviluppo 
del sistema penale con quello delie civili società, ho manifesta- 
inente dimostrato ciò che per brevità non fo qui che accennare* 



Digitized by VjOOQ IC 



DELLA LEGISLAZIONE l59 

gislazione, non può trascurare le false religioni, e 
siuDo dee gridare^n^tema airautore di essa , se V 
idolfrtra ed il pagano , se il seguace di Maometto è 
quel di Chisto, vi trovano ugualmente i principj 
coi quali diriger le loro leggi relative a religioni ed 
a culti COSI diversi. Figli dell' istesso padre , indivi- 
dui deir istéssa famiglia, potrei io trascurare una 
porzione si considerabile de'miei fratelli, perchè non 
ha avuta la sorte di partecipare alU parte più bella 
della paterna eredità? Potrei io dimenticare il do- 
vere che ho contratto coli* umanità intera , per evi- 
tare gF insanì giudizj della pusilla ignoranza e del- 
la calunnio^ superstizione? II mio amore , il mio 
rispetto , il mio attaccamento alla sublime religione 
che professo, non debbono, forse, accrescere il mio 
coraggio , in vece di diminuirlo? 

Io son persuaso che questa parte della mia Opera 
offenderà ugualmente coloro che mal conoscono la 
verità, coloro che la rendono V istrumentò del loro 
interesse , e coloro che la negano ; ma io disprezzo 
ugualmente le grida degl'ignoranti, le calunnie de- 
gripocriti , ed i sarcasmi di quella classe di uomini, 
ugualmente dispregevole, che, troppo deboli per 
pensare da loro medesimi , e per non esser soggio- 
gati e condotti dalle opinioni del loro secolo, pro- 
fessano r irreligione per moda , come avrebbero 
promòsse le crociate se foss<^ro nati sette secoli la. 
Ben lungi dal temere sì fatti uomini, seguiamo i 
consigli del saggio. Osiamo di comparir bigotti agli 
occhi dell'empio, ed empj agli occhi del fanatico.Se 
noi rimarremo soli nel nostro partito , noi avremo 
in noi medesimi un testimonio che ci dispenserà da 
quello degli uomini. Come scrittori noi abbiamo 
contratto il dovere di questa pubblica magistratura. 
Noi dobbiamo cercare , sostenere , diffondere la ve^ 
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&ita\ Se questa si trova fuori degli opposti pértirì^ 
noi dobbiamo tenercene ugualmente lontani. Noi 
sarem derisi dagli uni; noi saremo calunniati dagli 
altri: che importa ? Ciò> che interessa veramente V 
nomo è d' adempire a* suoi doveri. £gti , a misura 
che più dimentica sé stesso , più travaglia per s4 
medesimo. 

CAPO IL 

Fedute generali su Beni che il legislatore 
dee nella Religione cercare. 

Venali sono i beni che il legislatore dee nella re* 
ligione cercare? Quali sono ì soccorsi che può da 
essa ottenere ? Qual parte può aver questa forza in 
quella composizione di forze, qual parte può aver 
questo mézzo in quella combinazione di mez^i che 
il legislatore debbe adoperare e dirìgere per conse- 
guire ed eternare il grande effetto della virtù e della 
prosperità del popolo ? Ecco la prima qneiitiooe che 
convien risolvere, per dare a questa parte de* nostri 
legislativi principi quell'ordine, quella precisione, 
e quella universalità che loro compete. 

Nel poc'anzi citato Capo trentesimo sesto del ter- 
zo libro di quest'Opera noi avemmo opportuna la 
occasione di parlare de* soccorsi che la legislazione 
può nella religione trovare , come ve gli ha trovati, 
in fatti, presso tutti i popoli neMiversi periodi dei 
loro stato di barbarie, per produrre il lento e pro« 
gressivo passaggio dalla naturale indipendenza alta 
servitù civile, o sia a quella total dipendenza che 
bisogna considerare come V integrazione della civii 
società. 
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Per quello, dunque, che riguarda quella coaside* 
rabil serie di soccorsi che la religione alla legislazio- 
ne somministra in queir intermedio spazio tra la sei-' 
Taggia indipendenza e la servitù civile, noi ci ri- 
mettiamo qui a ciò che ivi profondamente si stabili 
colla scorta d'una luminosa ed eterna esperienza, che 
sulle origini di tutti i popoli in tutti i tempi si esten- 
de. Nostro scopo, dunque, altro ora non è se non 
di risolvere la proposta questione per c(uella partsi 
soltanto che riguarda la civile società già integrata, 
cioè già pervenuta a quel termine del suo sviluppo, 
nel quale h forza pubblica ha già pienamente trion- 
fato sulle forze individua , e libera e palese ne i 
Fazione. 

In questo stato della società che può, che dee far 
la religione? 

Le leggi prescrivono^ le leggi proibiscono^ le leggi 
puniscono^ le leggi premiano. Ma la legge non può 
prescrìvere tutto ciò che si vuol ottenere; non può 
proibire tutto ciò che si vuol evitare; non può sem- 
pre punire, non può sempre premiare* La legge non 
può prescrivere che Y adempimento di quei doveri 
che si chì;ìmanoà' obbligazione perfetta; ma, non per 
questo, non debbe ugualmente ottenere Tadempi- 
mento di quelli che si chiamano di obbligazione im* 
perfetta. La legge non può proibire che il delitto; 
ma, non per questo, non debbe ugualmente evitare 
il vizio; La legge non punisce il vizioso, ma il de- 
linquente; né può punire il delinquente quando ri- 
mane occulto il delitto. La legge, finalmente, non 
può discovrire tutti i virtuosi né può premiare tutte 
le virtù. Ma la grandmarle del legislatore è di ottene- 
re più di quel che prescrive; di evitare più di quel 
che proibisce ; di spaventare anche quando non può 
punire^ dUncoraggiarc anche quando non può pre- 

VqI. V. li 
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miare. Quando egli ha travate le leggi che debbono 
regolare T educazione; quando ha escogitate quelle 
che debbono introdurre, stabilire, espandere, in- 
vigorire rimpero delle due passióni, delle quali si è 
neir antecedente Libro parlato, in qual altra forza 
può egli trovare nuovi soccorsi per riuscire in que- 
sti suoi profondi disegni ? 

La religione è questa forza , e questi sono i beni 
che il legislatore vi dee cercare. 

Ma quali sono i mali che ri potrebbe incontrare? 

C A P O UL 

Vedute generali su Mali che il legislatore 
dee neUa Religione evitare • 

I. Il dogma di un* altra vita, di un giudice che tat- 
to vede, e che premia e punisce; questo dogma ^ 
fondamento degi* indicati beni-, può divenire inuti- 
\e^ può anche divenir pernicioso. Può divenire inu. 
tile, quando l'idee del bene, che questo giudice 
premia , o del male che questo giudice punisce, non 
hanno rapporto alcuno col bene e col male della so- 
cietà; può divenir pernicioso » quando queste idee, 
non solo non vi hanno rapporto alcuno, ma gli sono 
,eontrarie,in haaniera che la religione ordini, o sem- 
bri ordinare , ciò che il legislatore dee proibire , o 
proibisca, o sembri proibire, ciò che il legislatore 
dee prescrivere. Ecco i pili mi mali che il legislatore 
dee nella religione evitare. 

IX. Se le idee del bene e del male religioso con- 
corrono colle idee del vero bene e del vero male 
morale e civile, vi è un caso che può ancora rende- 
re inutile il dogma del quale. si parlii, e questo av- 
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Viene quanclo i principj o falsi, o male intesi, della 
espiazione^ distruggono Futile influenza della sagra 
sanzione. Ecco un altro male che il legislatore dee 
nella religione evitare. 

III. Noi ahbiam rammentato a chi legge quel luo« 
go di quest'Opera (i), ove mostrammo quali e quan- 
to importanti erano i soccorsi che la religione alla 
legislazione somministra ne* yarj periodi dello stato 
di barbarie^ sì per riparare ad una parte de* mali 
della naturale indipendenza , ancora quasi intera- 
mente esistente nell'infanzia della società, come per 
disporne ed operarne la lenta e progressiva diminu- 
zione , sino a condurla a quello stato di annienta- 
mento, che V integrazione della civil società richiede. 

Nui vedemmo che, nel difetto d'una forza politi' 
ca^ bisognò decorrere ad una forza teocratica. Noi 
vedemmo, che bisognò considerare come delitti re- 
ligiosi quelli che erano delitti pubblici; che, in vece 
di punire i rei di questi delitti, come delinquenti, 
bisognò immolarli alla divinità come sacrileghi. Noi 
vedemmo che, per trattenere la vendetta negli offe- 
si, per dar luogo alle composizioni ^ e per preparare 
in questo modo gli uomini a rimettere alla forza pub- 
blica , così la tutela de' loro diritti come la vendetta 
decloro torti, bisognò introdurre gli asili ^ le immw 
nità sacre j le tregue religiose. Noi vedemmo, che i 
legislatori , per dare alle loro leggi quella forza che 
non potevano da altra parte sperare, bisognò che le fa* 
cessero discendere da'cieli, che le supponessero or- 
dinate dagli Dei, che si ritirassero negli antri, ne- 
gli spechi, ove si credeva che risedesse o parlasse 



(i) Il poc' anzi citato Capo xjxvi dd m Libro a pag. sji 
dd Tomo vi 
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la divÌDità, della quale non facessero clie promulga- 
re gli oracoli (i). Noi vedemmo , finaimeote, che , 
per ottenere tutte queste cose, bisognò dare al corpo 
che amministraTa la religione, la principale induen- 
TA negli affari, che in un altro stato della società si 
apparterrebbero,e debbono interamente appartenere, 
al corpo che amministra il governo. Or tutto questo 
che si è fatto I e che si doveva fare , per condurre la 
società alla sua integrazione , è maniFestamente con- 
trario, a quel che si dee fare, allorché vi è giunta. 
Ma infelicemente molte reliquie di queste antiche 
istituzioni si conservano sovente, dove più e dove 
meno^ anche allorché non solo non sono più utili, 
perché non servono più alFuso pel quale furono in- 
trodotte, ma anche allorché son divenute perniciose 
alla società , dalla quale avrebbero dovuto essere 
interamente proscritte. Ecco la terza serie dei mali 
the il legislatore dee nella religione evitare. 

IV. A questi mali, che sono le reiique delle anti- 
che istituzioni delia stato barbarico della società, se 
ne aggiugne un altro, che anche esso è una reliquia 
di questo anteriore stato, ma che dipende piuttosto 
dalla maniera di pensare de' barbari, e dairiufluen- 
za che questa ha sulla loro religione, che dalle po- 
litiche e religiose istituzioni di quel tempo. 

Il barbaro , presso del quale V idea deir ordine , 
da cui quella della giustizia procede, o non esiste 
o è molto oscura; il barbaro che non desidera, non ap- 
prezza, non rispetta , non onora che la forza ; il barba- 
ro, presso del quale i segni che manifestano T opi- 
nione della superiorità della forza, sono quelli che 
unicamente lusingano la vanità del più forte , e pres- 



(i) Vedi anche il Capo tu del primo Libro. 
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&0 ieì quale, per conseguenza , il maggior merito de| 

Siù debole verso il più forte , ta cosa da lui più gra** 
ita 9 consiste negli esterni segni di ossequio e di 
omaggio; il barbaro, io dico^ riconoscendo nella di^ 
vinità un Essf.Te più forte , e supponendo in essa Ti*. 
stesso mododipensare^comunica alla religione ristes-* 
so spirito, e ripone neir e^^^rno culto tutto il merito 
della pietà. Or questo errore che , cambiandosi collo 
stato delia società la maniera di pensare degli uo- 
mini, avrebbe dovuto, anche colla causa che T ha 
prodotto, smarrirsi ; quest* errore sopravvive sovente 
a^ tempi ed alle circostanze che lo hanno cagionato, 
e le sue perniciose reliquie vengono, dove più e do- 
ve meno, o dalla natura istessa della religione o dal* 
r ignoranza e dall'interesse de' preti, o da tutte 
queste tre cause insieme, conservate e trasmesse an^ 
che nelle società già incivilite. Ecco, un altro male 
da evitarsi. ' 

T. Ogni religione è minacciata da due opposte 
specie di mali ; o dallo spirito d* irreligione^ che pri^ 
va la società della sua utile influenza, o dallo spirito 
di fanatismo^ che la rende Fistrumento di pubbliche 
e private sciagure e di delitti. Ecco le due ultime , 
ma, forse, le più considerabili serie de* mali, dai 
quali la legislazione dee garantir la religione; ed 
ecco generalizzati colla maggior possibile astrazione 
e brevità i beni che il legislatore dee nella religione 
cercare, e i mali che vi debbo evitare. Diamo ora 
un altro passo, e cerchiamo di vedere quali sieno le 
relazioni che le diverse religioni hanno o possono 
avere con questi beni ^ e quali sieno quelle che hanno 
o possono avere con questi maU. Questo esame è ne« 
cessano per vedere con quai mezzi il legislatore 
debba nelle diverse religioni ottenere questi beni ed 
evitare questi mali. Ma per riuscire in questo esai^ae^ 
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bisogna premetterne un altro. Bisogna determinare 
la natura di queste religioni. Le difficoltà di questa 
impresa non ce ne debbono distogliere. £ comoda 
cosa l'evitare gli ostacoli, ma Tarte consiste nel su- 
perarli, e la perfezione suppone questa Tittoria. Si 
cominci, dunque, da ciò che sembra più diffìcile, sì- 
princip), io dico , dalle false religioni, e dopo che si 
sarà pienamente sviluppato ciò che le riguarda, si. 
passi coir istesso ordine alla vera. 

C A P O IV. 

Del Politeismo (wb). 



Jl er generalizzare i legislativi principj che questa 
religione riguardano ; per trovare in mezzo aJle dif- 
ferenze, tlelle quali questa religione è sembrata, 
sembra e sembrerà, sempre sì copiosamente suscet- 
tibile, le uniyersali n^/azioni , che tutti i particolari 
politeismi , qiiantunque sì diversi tra loro, debbono 
Dulladimeno avere, per loro essenzial natura, cogV 
indicati beni e cogl' indicati mali; per partire, fi- 
nal mente , da questi dati alla ricerca delle opera- 
zioni legislative che ne debbono dipendere, e che, 
come tali, potranno , per conseguenza , esser fondate 
sopra principj di un universale ed eterno uso , di 
un'universale ed eterna opportunità; per ottener 
tutto questo, io dico, bisogna .generalizzare ilsog- 



• (nb) Io prego colui che legge di non dividere nella 
prima lettura di questo Capo la sua attenzione tra 
il testo e le Nòte, giustificative de^ fatti ^ ma di riser* 
bar queste ad una seconda lettura • 
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getto istesso delle nostre ricerche; bisogna formare 
di tutti i politeismi che ci sono stati , ci sono e ci 
possono essere, un politeismo astratto , che sia come 
la specie che tutti quest'individui comprende; bi* 
sogna portare in questo caos d'oggetti, ne' quali le 
somiglianze sono sì occulte e le differenze così ap-^ 
parenti, quegli sguardi profondi e collettivi , che 
(anno discoprire al filosofo T uniformità in quelle 
cose, nelle quali il volgo non vede e non trova che 
dissomiglianze; bisogna discovrire la natura e l'ori- 
gine di questo culto, e bisogna trovarla nella natura 
invariabile dell' uomo e nelle circostanze jjniversali 
del genere umano. 

Supponiamo l'uomo abbandonato a sé stesso (i) , 
privo di cognizioni e di lumi, circondato dalle te- 
nebre dell' ignoranza , che precedono ed accompa- 
gnano le origini e le infanzie delle società; ricon-* 
duciamolo in quello stato, pel quale tutti i popoli 
ban dovuto passare » e nel quale una considerabil 
porzione del genere umano ancor oggi si ritrova ; 
combiniamo le .riflessioni sugli effetti di questa uni- 
versal posizione con quelle che ci somministrano 
lo proprietà universali della natura umana, e da 
questa universal posizione , combinata con queste 
universali proprietà, deduciamo i primi anelli di 
quella teologica catena , intorno alla quale il politei'- 
smo di tutti i popoli in tutti i tempi sì raggira. 

Vi è un contrasto à\ finito e d^ infinito nella natu- 
ra umana, che, profondamente osservato dal filo- 
sofo, di niolti morali fenomeni gli somministra lo 



(i) Io intèndo sotto questa espressione dì parlar deiruomo 
ehe ba smarrita l'originaria tradizione, e clie non ha paraci* 
pato a' divini lumi della rivelazione. 
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ragione, e T origine di molti fatti gli fa diacorrire. 
Se noi osserviamo le nostre forze e le nostre poten* 
se, noi troviamo la nostra natura ^ni^ii e terminata\ 
ma se noi riflettiamo sulle nostre concezioni e su i 
nostri appetiti, noi vediamo questa natura istessa 
partecipare dell* infinito , potendo essa concepire in 
qualche modo Tinfinito essere, e potendo appetire 
ancora un iuBnito bene ed un infinito numero di 
cose. L^uomo ignorante non ha potuto sicuramente 
ragionare, come noi, su questo inesplicabile con-' 
trasto'j non lo ha sicuramente, come noi, scoyerto; 
ma n'è stato come noi affetto. Gli opposti sentimen- 
ti, che questa partecipazione di finito e d^ infinita 
della natura umana dee destare, ban dovuto neces- 
sariamente su di lui agire, come agiscono sudi noi; 
e, se non han richiamata la sua riflessione, han pe* 
rò con maggior forza influito sulle sue opinioni , 
giacché, a misura che meno estesi sono i lumi della 
ragione, più immediata e più forte è 1* influenza de 
sentimenti. 

Fermandoci per poco su questa riflessione, e cer- 
candovi ciò che unicamente interessa il nostro ar- 
gomento, noi vi troveremo facilmente 1* ascosa ed 
universale origine e natura del politeismo . Noi tro* 
veremo il sentimento della propria debolezza con- 
dur Tuomo alla prima idea qella divinità, e l sen- 
timento opposto di perfezione ravviluppare questa 
idea negli errori, su* quali V orgogliosa ignoranza 
degli uomini ha innalzato il mostruoso edificio di 
questa insana religione, che, quantunque diversa 
nelle modificazioni , che ne* diversi luoghi e ne* di- 
versi tempi ha subite, si troverà sempre una e 1*/- 
stessa nella sua origine e nella sua natura. 

L' uomo affetto dal s;?n ti mento della sua deholez* 
za j penetrato dallo apavento che i terribili fenome- 
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ni della natura destavano in lui; oppresso dal senti- 
mento dell' impotenza delle sue facoltà per allonta- 
narli ; ba dovuto su questi fenomeni determinare le 
sue riflessioni, ha dovuto supporre una forza , una 
potenza che li cagionava ; ha dovnto riconoscer la 
superiorità di questa forza , di questa potenza ; e 
nella desolazione, nella quale il sentimento della sua 
debolezza lo precipitava , allorché questa forza itìi- 
nacciava la sua rovina, ha dovuto iuTocarla , non a- 
vendo contro di quella altro rifugio. Ecco il prinvo 
paaso che lo spirito umano , abbandonato a sé stes- 
so, e neiraniversal posizione nella quale noi T ab- 
biamo supposto, ha dovuto dare verso la religione; 
ecco, in fatti , il primo che ba dato. Ecco il regno di 
Uranos^ detto Cielo da' Latini, o sia Tepoca nella 
quale V ignota forza ^ che agitava la-natura e spaven- 
tava gli uomini, era Tunico oggetto de' voti e del 
culto de' primi atterriti mortali (i). 

Questo primo passo avrebbe potuto essere Tuni' 
co, giacché, come noi vedremo in appresso, nelle 
Dazioni ove furon misteri , gF iniziati, che vi parte- 
cipavano e ch'erano scelti tra' più sapienti del pò* 
polo, dopo lunghi errori ed in mezzo a' lumi della 
piit estesa cultura, ritornarono a quel punto ove i 
primi loro padri erano naturalmente pervenuti; ma 
era più facile che gli uomini vi ritornassero, che 
non lo era che vi si arrestassero, vi si fermassero. Lo 
•pirito umano, affetto da due sentimenti opposti , 
che da quel contrasto di finito e ò? infinito ^ che sì os- 
serva nella natura umana, procedono, doveva ben 
presto nelle sue religiose opinioni risentirsi del sen- 
timento opposto a quello che le avea per la prima 
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volta destate. Se il sentimento della propria debo- 
lezza Io condusse ad invocare ed adorare V ignota 
forza ^V ignota potenza , che agitava la natnra, mi- 
nacciava la sua rovina, ed eccitava i suoi spaventi; 
il sentimento opposto della propria perfezione^ com- 
binato colFignoranza, nella quale si trovava, è nella 
quale noi T abbiamo supposto, dovè renderlo, come 
lo rendette, in fatti, ben presto, politeista ed an- 
tropomorfita* Non avendo gli uomini, in questo sta- 
to di cose, cognizione alcuna delle naturali leggi, e, 
molto meno, avendo quella cb'è l'ultima ad acqui- 
starsi e che suppone l'ultimo grado del rumano sa- 
pere , cioè il conoscere e concepire.^ che noi non pos- 
siamo, né potremo mai, tutjbo conoscere e concepire; 
privi dì quei soccorsi e di quella circospezione, che 
nell'indagine delle cause de' naturali fenomeni som- 
ministrano le scienze e F esperienza degli umani er- 
rori ; penetrati anzi da quella orgogliósa mania di 
volere e di poter tutto spiegai^e, che il sentimento 
della propria perfezione^ combinato coH'ignoranza , 
ispira; vedendo T apparente guerra chele diverse 
potenze AeWdi natura si fanno, e non potendola al- 
trimenti spiegare che colf idea d' intelligenze di- 
verse, che dirigessero queste diverse /orjs^, queste 
diverse potenze ; e non potendo, finalmente^ per 1' 
ìstesso sentimento della propria perfezione^ supporre 
in queste intelligenze una natura dalla loro diversa, 
personificarono queste /orze, c^uesie potenze '^ dette- 
ro loro senso e vita; le invocarono, le adorarono 
come di loro più forti ; loro dettero , come dice Ari- 
stotile (i), non solo, le umane forme, ma ben anche 
le loro maniere di vivere e le loro affezioni \ e se lo- 
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ro dettero un capo, se un nume superiore fu tm 
questi numi distinto; se conservarono questa prero- 
gativa air antico nume , come quello che ali* ordine 
successivo delle cose credevano che presedesse ; ne 
cangiarono sovente fino il nome, perchè nuova idea 
ne concepirono , limitata , circoscritta , superiore , 
ma non dissimile da quella che degli altri numi si 
avevan formata. 

Questa fu , è, e sarà sempre , la prima origine del 
politeismo sempre coW antropomorfitismo combina- 
to ;questi furono, sono, e saranno semprcL, i primi 
anellini quella teologica catena, intorno alla quale 
il politeismo di tutti i popoli in tutti ì tempi si ag- 
gira ; e questo è il regno di Saturno e de* Titani ^ 
che 1' anterior regno distrussero , che il gran Padre 
mutilarono ; cioè V epoca di questo secondo culto , 
nella quale non più ali* ignota ed nniyersal forza 
diressero soltanto i loro voti e rendettero i loro 
omaggi gli orgogliosi mortali, ma con più e partico- 
lari potenze della natura medesima li divisero (i); 
nella quale il gran Padre fu mu^i/a/o , cioè 1* idea 
deli* ignota ed universal forza , fu ristretta , perche 
non più come Tunica ed universal regolatrice della 
natura fu considerata , ma la principal funzione di 
essa le fu soltanto attribuita, quale era quella che si 
manifestava nel giro degli astri , nel ritorno delle 
stagioni, nella successione in somma delle cose , e 
che , per tal ragione , non espressero più col nome 
d^ UranoSy o sia Cielo , cioè di ciò che tutto abbrac- 
cia e contiene, ma di Cronos o sia Saturno , che al- 
tro non indica se non ciò che si ri^ohe e gira , cioè 
il tempo j del quale le celesti rivoluzioni sono la mi- 



(l) Esiodo Teog. verso ifofino al verso 187. 



Digitized by VjOOQIC 



sarà ; che all' interior regno succede , perche, non 
più colf antica idea e coir antico nome , ma colla 
nuova idea ed il nuovo nome viene adorato (i); che 
de" decreti del Fato^ o sia di quella prima legge che 
r ordine successivo e perenne delle cose aveva pre- 
fisso , ed alla quale gli Dei stessi erano sottoposti, è 
depositario e ministro , perchè i cangiamenti prefis« 
81, le prefisse rivoluzioni , gli avvenimenti tutti , 
nella gran catena del fato inseriti , nel loro ordine 
di successione produce (2); che ha due volti per 
rappresentare il passato e V avvenire , e che i pro- 
prj figli divora , perchè le sue opere consuma e di- 
.trugge(3). .... 

Vi e una progressione negli errori , coroe ce n è 
una nelle verità. Gli uni e le altre procedono dalla 
niente umana , la quale, essendo riflessiva e conse- 
guente, difficilmente si arresta ne' primi passi che 
dà in queste opposte regioni. Questa verità , confer- 
mata dalla ragione e dall* esperienza , ci sommini- 
stra il naturai progresso del politeismo ^ Ael quale ab- 
biam già fissata l'origine, e mostrati i primi ele- 
menti. 

Una volta personificate e deificate una parte delle 
potenze fisiche della natura , non vi voleva molto a 
personificare e deificare le altre; ed una volta divi- 
so il reggimento del mondo fisico tra varie intelligen- 
ze distinte, non vi voleva molto a supporre la cosa 
istessa nel reggimento del mondomorale. Gli impeti 
delle passioni , sovente io contrasto tra loro, sommi- 
nistravano un fenomeno simile a quello delFapparen- 



(i) Vedi le Nou giusiificafiye de* fatti al n. 2« 
(0 Ivi al n. 3. 
($3 Ivi al n* 4* 
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te guerra delle naturali forse, ed era naturai cosa lo 
spiegare con una causa simile un simile effeUo. Le 
forze morali dovettero, dunque, nyere particolari 
e distinte intelligenze che le agitassero , le comuni- 
cassero, le divergessero, le dirigessero.. 

he affezioni, e lepassioni^ dovettero, dunque, es- 
ser personificate e deificate, come gli elementi e gU 
astri, ecc.; e gli uomini per allontanar dm essi, o per 
richiamare sugli altri, la mestizia ed il timore , dovet- 
tero fin anche eriger tempj ed altari al Dio della 
Tristezza ed a quello della Paura (4). 

Gli errori de* sensi dovettero contemporaneamente 
yenire in soccorso de' falsi ragionamenti dell'intellet- 
to^ per somministrar la loro parte a questa prodigio- 
sa moltiplicazione di numi. Si sa che la notte, la qua- 
le impedisce dì giudicare della distanza e dì ricono- 
scere la forma delle cose per cagione dell' oscurità, 
espone r uomo in ogni istante all'errore, riguardo 
a' giudizj eh' egli fa degli oggetti che gli si pre* 
sentano • Ristretto a giudicare d* un oggetto per 
la sola grandezza dell'augolo, cioè per la sola imma- 
gine che form^ne'suoì occhi , dee necessariamente 
avvenire, che quest' oggefto sconosciuto si allungherà 
e si dilaterà prodigiosamente, a misura che egli se 
gli avvicina. Esteso di pochi piedi , allorché lo spet- 
tatore ne era lontano di molti passi , lo diverrà diimol- 
te tese , allorché ne sarà lontano di pòchi piedi.Se egli 
giugnerà a toccare o a riconoscer quest'oggetto, T il- 
lusione terminerà subito* e nell' istante medesimo 
r oggetto, che gli sembrava gigantesco o mostruoso, 
non gli comparirà più ch^ nella sua real grandezza. 
Ma se fugge o non ardisce avvicinarsi , è certo ch'egli 



(i) Vedi le Noie giuttiflcaUve à^ fàui al ». 5". 
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non avrà altra idsa di quest^ oggetto, che quella deU 
rimmagine che ha formata ne^ suoi occhi, e che avrà 
realmente veduCh una figura gigantesca e straordina- 
ria per la grandezza e per la Torma (i). 

Questa riflessione, nel tempo istesso che ci mostra 
che il pregiudizio degli spettri , si comune tra la 
plebe de* nostri di, è fondato sulla natura, e non di« 
pende, come si crede, unicamente dalF immagina* 
zinne 9 ci fa nel tempo istesso discovrire Tìguota ed 
universale origioe di una consìderabil parte de' com- 
ponenti del politeismo di tutti i popoli e di tutti i 
tempi. Le moderne ombre, i fantasmi moderni, i 
moderni spettri dovettero esser cose considerate co- 
me tante divinità dagli uomini, che avevan già dato 
il primo passo nel politeismo; che avevan 1* immagi- 
nazione ripiena di fenomeni, e di fenomeni tutti 
teologicameute spiegati; che vivevano in an suolo il 
quale, più selvaggio di coloro che lo abitavano, più 
materiali sommiuistrava a queste illusioni , e che , 
più della moderna plebe, erono nelle/ tenebre della 
ignoranza ravvolti. I boschi, i fiumi, i laghi, il 
mare, dovettero esser popolati di deità nate da que- 
sti errori; l'abitazione ai ciascheduna (amiglia do- 
Teva esserne circondata ; gli antri e le caverne oscure 
dei monti, dovevano esserne ripiene: da per tutto 
gli uomini ne dovevano incontrare nella notte, e nei 
luoghi come la notte oscuri ; e questa dovette esser 
l'origine delle Ninfe, che erravano sulla terra sotto 
'il nome di Melie (2), che con bella immagine Esiodo 



(1). Veggasi ciò che sa quest'oggetto ha più distinlamente e 
più difFusameote ragionato il celebre M. Buffon nell' Istoria natià^ 
rale deW uoni,a^-T^mo li, Part. ì, dove parla del Senso della vista. 

(2) \ed{ le NoU giusUfieatiye de^ (atti al u. 6* 



Digitized by VjOOQ IC 



DELLA LEOlSLAZIONir 176 

fa narscere dopo qualche anno dalle gocce del sangue 
di Ci^b, sulla terra cadute dopo la fetal mutilazione, 
cioè poco dopo introdotto il politeismo • Questa do* 
vette esser T origine di tante altre ninfe (i), che i 
boscosi monti o le foreste, le maremme o i laghi, i 
fiumi, i fonti, il mare, le marine caverne abitavano. 
Questa dovette esser quella degli Dei Penati e de* 
domestici Lari (^2), che la famiglia proteggevano ed 
i domestici recinti custodivano , perchè intorno ad 
essi si eran veduti. Questa dovette esser quella de* 
demoni detti Lemures (3), che gli antichi conside* 
ravano come deità notturne , perchè nella sola nòtte 
sì eran manifestate. Questa dovette esser quella de- 
gli dei Mani (4^, che de* sepolcri e delle ombre, che 
nella notte d' intorno vi erravano, prendevano cnra^ 
percliè vicino a quelli, ed in mezzo a queste, si e* 
rane incontrati; e questa, finalmente, esser dee la 
universale origine di que^ mostri deificati detti Gù 
ganti (5), che T interno de^ monti abitavano, e dei 
quali noi troviamo ripiena la mitologia di tutti i po- 
poli in tutti i tempi. 

Più. Seguiamo il corso dello spirito umano in que- 
sto laberinto di errori, e noi non rischieremo di 
perderci; noi gli troveremo gli uni dagli altri dipen- 
denti ; noi vi troveremo queir ordine di progressione, 
che si smarrisce, subito che questo filo si spezza o 
si abbandona. Noi abbìam veduto, come dalia dei- 
ficazione di alcune forze fisiche della natura si dovè 
passare alla deificazione delle altre , e come dalla 



(i) Vedi le NoU gUuUJicmtwt àt* fatti al n. 7. 
\%) Ivi al II. 8. 

(3) Ivi al 0. 9, 

(4) hi al n. 10. 
{S)Ivi al-tt» li. 
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deificazione delle forze fisiche sì dovè procedere a 
quella delle morali forze, cioè delle affezioni e pas- 
sioni deir animo. Noi abbiam veduto come dagli 
errori della vista dovè procedere un' altra numero- 
salegione di numi, de'quali chi legge ha potuto già 
concepire T ispezione e le funzioni. Non vi vuolraol^ 
to a vedere che lo spirito umano , che , come si è 
detto, è progressivo e conseguente, non poteva a 
questo punto del suo cammino arrestarsi. Cosi negli 
errori , come nelle verità , le conseguenze più im- 
mediate del primo errore divengono esse medesime 
principi di altri errori; e dair estensione e combi- 
nazione di questi più lontani erronei risultati nuovo 
incremento riceve V erronea catena , nella quale , 
se la relazione degli ulteriori anelli col primo spa- 
risce quaudo si vuole a dirittura trovare, si troverà, 
nulla di meno, e si ritroverà sicuramente , quando 
agi* intermedj anelli , che la formano , si rivolge lo 
sguardq. Ecco ciò che si osserva nell' uni versai pro- 
gresso del politeismo. 

Se le affezioni e le passioni degli uomini avevano 
distinte intelligenze che di queste morali forze di- 
sponevano , perchè non avrebbero dovuto averne le 
tirtù ed i talenti (i)? 

Se viziose passioni potevano esser considerate 
•otto il dominio di alcuni Dei, perchè i vizj istessi 
non avrebbero dovuto essere sotto la pertinenza di 
jBiltre deità (a).^ 

£ se le passioni, le virtù ^ i viz) ed i talenti , ri* 
conoscevano ugualmente la distinta influenza di par* 



fi) V. le Noie giustificatii^e d^ fatti ài n. li. 
(^2) ivi a/ ii« j5« 
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ticolari deità, perchè non avrebbe dovuto estendersi 
ristessa opinione suMiversi beni e sui diversi ma- 

lì (,)? 

Se i diversi impeti delle diverse passioni erano 
attribuiti a deità diverse , che dì €|ueste passioni di« 
spoiievano, qual meraviglia che 1* importanza di 
allontanar da noi un pensiere che ci turba, e V a* 
zione de^ rimorsi che, suo malgrado , perseguitauo 
il colpevole, abbia destata 1* idea di altre deità, che 
del pensiere disponevano e deVimorsi (u)? 

Se il sentimento della propria perfezione doveva 
suggerire quello dell* immortalità deir anima, come 
rha, in fatti, presso tutti i popoli più ignoranti sug- 
gerito, perchè dopo la morte non avrebbero dovuto 
esservi deità destinate a premiare ed a punire, come 
ve n'erano nel tempo della vita (3)? 

Se le potenze positive della natura erano state 
deificate, perchè non avrebbero dovuto esserlo le 
Degative, quali sono la notte yìe tenebre ^ la morte, il 
sonno j che un ugual dominio manifestano su i de« 
boli mortali (4)? 

Se vi era il Dio del sonno , perchè non avrebboua 
dovuto esservi gli Dèi de^ sogni (5)? 

Se la tutela de* boschi, deMaghi, de' fiumi, e del«* 
le foreste era stata a divine intelligenze attribuita , 
perchè , quando col progresso della società si comin- 
ciò a coltivare il terreno, non si sarebbe dovuto at- 
tribuire ad altre intelligenze quella delle vigne e dei 
campi (6)? 

^i^ Ivi ed n, 14. 

(2) ivi al n. i5. 

(3) V.Ie Nou giustijUadvé infatti mi ». \€. 

(4) hi (d »• 17. 
ISÌ hi al a. i9. 
(fi) Iffi al n- 1^: 

Yol. V. — Il 
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Se le parlìcolari famiglie, e ì loro recinti, aveano 
particolari Dei chele proteggevano e li custodivano, 
perchè non avrebbero dovuto averne il popolo che 
da qqeste famiglie veniva composto , e la* città che 
queste famiglie conteneva (i)? 

Se la fecondazione^ il nascimento e la vegetazio- 
ne delle piante esigevano l'ispezione di particolari 
deità, percliè non avrebbe dovuto esigerne la fe- 
condazione ed il parto della donna, la prosperità 
del fanciullo, e la sanità dell' uomo (2) ? 

In poche parole : se il corso dello spirito umano 

non viene da particolari circostanze interptto , una 

volta che si è dato il primo passo nel /t^o/iY^ù/no, non 

è egli necessario che si giunga al dio Crepito ed al 

. dio Stercuùo fó)? 

Alla testa di questo immenso popolo di numi vi 
sarà, è vero, un He. La confusa^memoria dell* igno« 
to Essere^ che fu j* oggetto del primo culto, non si 
sarà del tutto smarrita. Ma il nome istesso, col qua- 
le si esprimeva quest'Essere, o rìsveglierà molto in* 
feriore idea, o sarà di nuovo cangiato. L' idea del 
suo potere sai^à infinitamente diversa. Egli non sarà 
più il Monarca assoluto della natura, come nella 
prima età ; egli non sarà neppure il Capo d'una ri- 
stretta oligarchia come nella . seconda età; egli non 
sarà altro che il Principe d^ un immenso e tumul- 
tuoso senato ,1 membri ^del quale ^.spesso in guerra 
col capo, esercitano ^ loro stessi diverse e partico- 
lari funzioni , nelle quali altro freno non hanno se 
non quello che dal Fato dipende, cioè da quell' an- 



(i) l9Ì aln. ao. 

(s) V. UNote giustificative de* fatti aln* %u 

(3) lifial n. 3 3. 
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ferior legge emanatti dall' antico Re, ma della qaalo 
egli non è più che il depositario, ed alla quale egli 
medesimo è sottoposto fi). 

Ecco il naturale progresso che debb* avere, e che 
ha avuto, in fatti, il politeismo] ecco le terza età di 
Esiodo^ nella quale questa prodigiosa moltiplica- 
zione di numi ?ien fissata ; ecco il regno di Gioire e 
de' nuovi Dei, che al regno di Saturno e de' Titani 
succede, cioè che dal primo passo dato nel politeti 
smo procede; ed ecco la ragione dell' incomprensi- 
\ bil figura, che Gioire rappresenta nella favola , nella 



3aale Esiodo j dopo averlo considerato come figlio 
i Cronos o sia Saturno , il quale fu egli medesimo 
figlio dìVranos o sia Cielo ^ lo chiama padre di tut- 



ti i numi, appunto per indicare che Urajios, Cronos 
e Giove erano sotto diversi nomi, con diverso pote- 
re e con diverso culto, in età diverse, V Essere ì» 
atesso (^) ; ed ecco perchè Omero , nel tempo istesso 
che ci dipinge 6ìo^^, colla bilancia del Fato nelle 
mani, pesare i due fati di morte d' Ettore e d' A- 
chiìle C^) ; nel tempo istesso che ci mostra V impo« 
lenza de^suoi sforzi per sottrarre daMecreti del Fa^ 
to il suo istesso figlio Sarpedone\ nel tempo istesso, 
io dico, ci fa vedere con divina immagine quest'au- 
rea catena del Eato sospesa da Gios^ fino alla terra, 
Ser mostrarci cfce di questa inalterabile legge d'or- 
ii>e, della quale era stato egli medesimo da pria- 



(i) Eadem necessitasi dice Seneca, et Deos alligata irrevoca-^ 
hilis divina pariter , et humana , cursus t^ehit : ille ipse omnium 
conditore et rectorj scripsit quidem Fatay sed seguitar ', semel 
tcripsit, semper paret. 

(2) V. le Note giustificatile de' fatti al n. 73. 

(S) Omero, Iliade^ lib.^xiu 
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cipio r autore, noti ne era più che il suddito ed il 
depositario .(i)« 

Finalmente, siecome presso tutti i popoli il poli-^ 
teismo ha dovuto prendere origine ed increuiento 
prima della loro civilizzazione, è naturai cosali 
trovare in quel periodo della barbarie, nel quale il 
governo si può dire essere interamente teocratico , 
r universale origine di quell' ultima colonia di nu- 
mi, che di uomini deificari era compòsta» 

Il sacerdozio, ^presso del quale in questo stato 
della società tutto il potere si raggirava ; il sacerdo- 
zio, che arbitrariamente disponeva della pubblica 
opinione; il sacerdozio, al qua^le incumbeva di fa- 
Torire il potere del re, che era, come dice Aristo- 
tile, anche il capo di questo potente corpo; il sacer- 
dozio, io dico, non ha dovuto stentar molto per 
darea^questo Re un'origine celeste ^ o per occultare 
con questo mezzo le amorose avventure de' suoi in- 
dividui o de* loro aderenti , e preparare nel tempo 
istesso la futura sorte de' frutti de' loro clandestini 
piaceri, sostituendo a* veri padri, o alle vere madri, 
gli Dei o le Dee , de' quali, o delle quali , essi erano 
i sacerdoti. 

Il tempo, che tutte le tradizioni altera, ha dovu- 
to esagerare alla posterità le gesta di questi eroi , 
nati dagli amori degl* immortali coi mortali ; e l'am- 
mirazione unita alla riconoscenza gli ha, finalmen- 
te , deificati. 

Io non saprei trovare una più naturale origine di 
quest'ultima classe di numi, che Esiodo con ragione 
fissa nella quarta età (2), e colla quale si può disco- 



(e) V. le Note giustificative de' fatti al n. %\. 
{%) £siodoy Teog» verso ^40, loai. 
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pTÌre ancora V universale origine dì tutte quelle fii* 
vole che ci parlano detratti, degli stupri^ in una 
parola, delie galanterie passate tra gli abitatori del 
cielo e quelli defila terra, e delle nnetdniorfosi , coli' 
auspicio delle quali si faceva sovente credere che 
queste fossero avvenute, (i) 

In questo stato d^ incremento e di estensione , 
trovano la religione i poeti. Quelli tra loro , che so« 
no i primi a maneggiare la sagra istoria della loro 
nazione, sono sempre troppo vicini ali* epoca nella 
quale la religione ha ricevuta Tultima mano, per 
poterne interamente ignorare i su$cessivi progressi* 
Una confusa tradizione , sostenuta dagP inni e dai 
cantici degli anteriori poeti, da* riti e dalle preci dei 
•fltcerdoti, dalle solennità e dalle feste commemora- 
tive, ha dovuto trasmettere una confusa istoria, ed 
ha dovuto, nel tempo istesso , perpetuare la rimem- 
branza di alcuni memorandi avvenimenti. Siccome 
questi avvenimenti, o òhe riguardassero T ordine fi- 
sico, o che riguardassero l'ordine morale , dovevano 
sempre essere o dalle fisiche potenze della natura a 
dalle morali potenze cagionati; così è chiaro ch^ essi 
dovevano fare un' essenzial parte deHa religiosa i- 
storia di que' tempi , come quelli che o dagli Dei 
reggitori del mondo fisico , o dagli Dei reggitori del 
mondo morale, dipendevano. 

Se un avvenimento non si era ristretto ad una 
picciola 6 particolar regione ; se sopra tutta o sopra 
una considerabil parte della terra si era esteso , o si 
era creduto che si fosse esteso ; sé un considerabil 
numero delle fisiche potenze della natura vi aveva 
avuto parte, questo avvenimento doveva esser tra- 



(i)V. le Note giustificative de' fatti al n* ^S, 
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9rae$8o come una guerra che gli Dei sì «ran (atta tra 
lorolTai è l'universale origine delle gigantamachie ^ 
di quelle guerre divine, delle quali parlano le isto- 
rie di tutti i popoli, di quelli ancora, de^ quali non 
•i può neppur sospettare che ia menoma relazione 
abbiano tra loro avuta (i). 

Se altri avvenimenti un sol uomo, una sola fami* 
glia, un solò popolo, una sola e ristretta regione ave- 
vano ò favorita o desolata, questi venivano conside- 
rati o come premj di pietà, ocome flagelli, co* quali 
gli Dei vendicate avevano le offese ricevute dal sa- 
crilego uomo;, dalla sacrilega famiglia , dal sacrilego 
popolo, o da* sacrileghi abitatori dì quella regione. 

Se ad imponenti fenomeni dèlia natura si rappor- 
tavano, questi erano tfasmeì^si come imprese o rea- 
zioni delle invisibili dieta, che delle naturali forz« 
in questi fenòmeni impiegate disponevano. 

Se, finalmente, sì rapportavano a guerre di un 
popolo contro un altro popolo, queste eran guerre 
preparate nel cielo, agitate dai'numi, sostenute da- 
gli Dei, divisi ne' due oppósti partiti. 

Su queste antiche e confuse tradizioni i primi poeti 
han dovuta innalzare i loro mitologici edificj .fissi 
han trovata la confusa tradizione dei cangiamenti e 
degr incrementi che la religione ha progressivamen- 
te subiti. Essi^liah trovato T ^nitro/^omor/^ri^nio col ;?o- 
liteismo combinato. Essi han trovata la memoria de- 
gli avvenimenti , cosi universali come particolari , 
così fisici come morali , teologicamente trasmessa. 

Essi lian trovate T esagerate tradizioni delle gesta 
di quegli eroi, che T impostura fé' credere nati dal 



( l) Vedi la già citata IITof a giustificativa de^ fatti al n. n, dove 
m èpieaamcnte iUostralo fuetto oniversal fatto. 
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Con^mercio de' mortali cngV immortali^ e che Tigtio* 
raoza, T ammirazione e la riconoscenza , avea poste*» 
riormeate deificati. Essi hanno ordinariamente tro- 
vate anche alcune estere religiose notizie di qualche 
altro popolo , che o la guerra o il commercio, o qual- 
che altro accidente ha dovuto, per Io più in questo 
periodo della società. Confusamente introdurvi. 

Essi hanno, finalmente, trovate tutte le patrie re* 
Iigiose tradizioni trasmesse in un linguaggio che, es^ 
seada quello della nascita e deirinfanzia della socie^' 
tà, doveva avere quell^uniirersal proprietà di esprì*» 
mer^più idee colfistesso vocabolo; proprietà che di- 
pende da quelluni versai fatto degli Uomini^ che prima 
acquistancr le idee, e poi trovali le parole che deb- 
booo esprimerle^ in maniera che, col lento progresso 
di queste nascenti società, moltiplicandosi le idee, 
con si moltiplicano contemporaneamente le parole 
che debbono esprimerle , ma si adattano per lungo 
tempo più idee alle già adottate parole ; donde deriva 
che coloro che vengono dopo ed in un tempo di mag- 
gior cultura 9 possono dare varj sensi ad una istessa 
antica espressione. 

Ecco ciò che ì primi poeti^ de quali parliamo, han 
dovuto trovare p ed ecco ciò che hanno, in felli, da 
per tutto trovato. Che vi hanno essi aggiunto? Tutto 
ciò che la poesia, profittando di queste disposizioni» 
poteva su questi fondamenti innalzare. 

In vece) per esempio, di dire che Tocculta forza 
che agitava la natura e spaventava gli uomini, fu da 
principio, sotto il nome di Uranos o sia Cielo , ru- 
nico oggetto de' voti e del culto de' primi atterriti 
mortali, Esiodio ci dice: Vrano9 regnò da principio 
solo : egli teneva i figli nati da lui e dalla terra (cioè 
le particolari potenze che la natura nel cielo e nella 
terra manifesta) nelle viscere della madre nascosti 
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(cioè esclusi da' divini cuori, clic gli uomini non 
rendevano allora che a lui solo) ( i ). 

Iti vece di dire che, dopo qualche tempo, gU uot 
niini a più e particolari forze della natura, dette 
Titani^ diressero i loro omaggi, e che restringendo 
Tidea della prima ed universal forza, che avevano 
chiamata Uranos o sia Cielo ^ in quella di una poten- 
za, che si limitava a regolare il corso degli astri , il 
ritorno delle stagioni, ecc , con nome atto ad esprt- 
niere questa più ristretta idea di quella prima non 

fnù intera, ma mutilata potenza, Cronos o Saturno 
a chiamarono, egli dice che la terra, irritata contro 
la crudeltà dì Cielo, che i suoi figli nel Tartaro te« 
neva nascosti, cercò di vendicarsi; estrasse dalle sue 
viscere il ferro ed i metalli , ed una falce tagliente ne 
costrusse; comunicò il gran disegno a^suoi figli, alla 
ribellione ed alla vendetta eccitandoli; e poiché il 
4(olo Saturno, più degli altri astuto, ebbe il coraggio 
di accettare il terribile incarico*, essa lo nascose , gli 
consegnò la falce, e lo istruì dell'uso che dovea far** 
ne: verso la sera il Cielo sparse sulla terra le tenebre 
della notte, e, allorché si disponeva a stendersi sul- 
la sua sposa. Saturno con mano ardita mutilò suo 
padre, e ben lungi dietro di lui gittò ciò che gli 
ftveva tagliato (2). 

In vece di dire che, appena diviso il culto in più 
e particolari potenze deificate, il numero degli Dei 
cominciò progressivamente a crescere, e che gli uo- 
mini nuove deità da per tutto discovrirono , egli di^ 
ce, che ninna goccia del sangue di Cielo ^ sulla terra 
caduta dopo la fatai mutilazione, fu infeconda; che 



ri) Vedi la Teogonia ài Esiodo, v, i54, 1S8. 
(2} Esiodo^ TgogoniUf 9* i^o, i8a» 
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Ognuna di esse una diversa deità generò; che leter^ 
ribìli Furie, le Ninfe, clie sulla terra errano aplto 
il nooae di Melie , e i Giganti armati, ed alla guerra 
esercitati, dopo qualche anno ne nacquero (i). 

In vece di dire che gli uomini, dopo aver adorate 
le potenze fisiche della natura, adorarono anche le 
morali forze o sieno le affezioni e le passioni , dalU 
quali l'uomo è agitato ed affetto, egli dice^ che Sa- 
turno avendo gittato nelle onde agitate dal mare ciò 
che aveva reciso a suo padre, questa porzione d'un 
corpo immortale galleggiò per lungo tempo sulle a- 
eque, e dalla schiuma che se ne formò, una nuova 
deità ne nacque, che approdò da principio nell'isola 
di Citerà e quindi in Cipro. Da per tutto, ove la bella 
Dea si manifestava, i fiori crescevano sotto i suoi 
passi , e questa Dea fu chiamata Afrodite o Venere.. .. 
L* Amore e il bel Cupido la seguono in tutti i luoghi, 
e r accompagnano nell* assemblea de* numi. Il riso, 
la gioventù, i galanti detti p le soverchierie d'amore^ 
i piaceri, le care27>e, la voluttà , ibrmano^ii suo ap- 
pannaggio (li). Con ugual poetica finzione egli fa 
nascere dalla notte la divorante Tristezza (3) e Xln^ 
uidia (4), e da Marte con Venerei unito il Timore e 
lo Spwento (6), ecc. 

All'antica tradizione di quella térribil guerra dei 
numi, che senza dubbio da qualche gran catastrofe 
«bbe origine, egli Feltra tradizione dell' ulterior 



(i) 7f/, V. i85, 187. 

(2Ì Esiodo Teogonia sf. i88. loff. 

(5) Ivi v: 214. 

(4) Esiodo , Poema delle Opere e de' Giorni , v. n. «6, 

(5) Esiodo» Teogi y. 53^, 558. Vedi anche per le aUre passioni 
ad affezioni le Note giustifi^utive^ de' fatti al /i. 5. 
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cangfaraento deir idea del supremo Essere, e (biella 
ulteriore estensione del politeismo, ti associò, e con 
poetiche finzioni vi aggiunse i congressi tenuti da'fi- 
gli di Saturno, o sia da' nuoi;ì Dei, contro gli antichi^ 
il banchetto, nel quale Giove, per accrescere il co- 
raggio de' suoi commilitoni , di nettare gF innebriò 
e d'ambrosia , la concione dà lui tenuta, e varie altre 
circostanze dì tal natura che questa guerra accompa- 
gnarono e seguirono (i). In poche parole, in tutta 
questa favola i fulmini, i tremnoti, T-eruzioni dei 
Tulcani , le tempeste, le innondazioni , il disordine 
in tutte le diverse potenze della natura, sono il fon* 
do della verità; l'interpretazione data a qu«slo av- 
venimento, come a una guerra tra gli Dei, è TaDti- 
ca tradizione trasmessa; e tutto il resto non è che as- 
sociazione e creazione poetica. 

L^istesso uso facendo gli stessi poeti delle antiche 
memorie dì quegl* imponenti fenomeni della natura 
che, osservati in un tempo nel quale tutto era cre- 
duto opera degli Dei, tutto doveva come tale tra* 
amettersi , essi lìoti dovettero far altro che ornare ed 
arricchire queste antiche tradizioni colle immagini e 
finzioni della poesia, per formarne le favole della 
specie di quelle della vittoria di Apollo sul serpente 
Pitone; della valle di Tempe da Nettuno con un 
colpo del suo tridente aperta; delle Arpie colle loro 
incursioni e saccheggiamenti; degli Amori di Giove 
colle Ninfe, e di tante altre di questa natura, che, 
non altrimenti di quelle delle quali si è parlato , la 
rimota verità, già alterata ed ascosa, fanno intera- 
mente perdere di veduta e smarrire (2). 



w(i) Vedi Esiodo, 7>og„«'. (>2i>,8^8, 
(2) V. ie Note giustificativis de' fatti ai /it 2^ . 
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Deirìstessa maniera questi primi poeti ^ e gli aii« 
fichi tragici nelle antichissime tradizioni degli uo- 
mini, delle famiglie, de' popoli, delle particolari 
regioni, che Tira e la vendetta degli Dei avevano 
su loro richiamata , immaginarono lutto ciò che la 
poesia poteva su questi antichissimi fondamenti di 
nuovo innalzare^ e ciò che somministrò ad Aristofa- 
ne i materiali , onde £a^r ridere a spese degli Dei il 
popolo di Atene (i). 

£ deiristessa maniera Omero, sulF antica tradizio- 
ne degli opposti interessi de' Trojani e de' Greci , 
che gli Dei in due opposti partiti divisi sposarono , 
il suo poema di tanti teologici episodj riempi la mag* 
gior parte dei quali, quanto onorano il Poeta, altret- 
tanto discreditano i numi (2). 

Finalmente, per nulla omettere dì ciò che il no- 
stro argomento interessa, all' esagerate tradizioni 
delle gesta di quegli eroi deificati, che T ultima co- 
lonia de' numi avean (ormata, essi non solo vi ag- 
Siunsero gli ornamenti, le allegorie^ e le finzioni 
ella poesia; ma, seguendo quello spirito poetico 
che, profondamente osservato, si raggira a concie'^ 
tare gli astratti , cioè a formare dì nna specie intera 
nn individuo immaginario, essi vi associarono tutto 
ciò che le tradizipni de' popoli da loro conosciuti 
rapportavano delle geste ugualmente esagerate di 
altri eroi a! loro simili; e, unendo in questo modo 
queste diverse esagerate storie di questi diversi, ma 
simili eroi^ le particolari istorie ne formarono declo- 
ro particolari eroi , nelle quali , non solo il meravi- 
glioso, ma l'in verisimile e l'impossibile in ogni trat- 



(1) Un al n. 27. 
^2) M mi n. 28. 
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Co 8Ì ritrova (i). Essi federo ristesse uso delle altre 
estere religiosa notizie che trovarono, alle proprie 
aggi ongendoie, e colle patrie loro tradizioni amal- 
gamandole in modo, che dall* {stesso fonte e nell'i- 
stesso luogo semkrasser uate (2). Essi profittarono , 
finalmente» de diversi sensi che, per causa della 
povertà dell' antica lìngua, si potevano dare alle an- 
tiche espressioni colle quali le antiche tradizioni ai 
trovarono trasmesse, per dare affetti, che queste 
conteneva iio, le più strane e bizzarre alterazioni, 
che la poetica immaginazione poteva ideare (3). 

In poche parole, questi primi poeti, profittando 
della confusa tradizione, che trovarono, de cangia-- 
memti ^ Ae progressi che la religione aveva subiti ; 
profittando di quella ugualmente confusa . memoria 
de^ memorandi avvenimenti^ cosi universali come par- 
ticolari^ cos) fisici come morali^ teologicamente tra- 
smessa; profittando, piij che d'altro, deiranfro^o- 
morfitismoche^cotùB si^ è detto, dovette avere col 
politeismo una contemporanea origine ; profittando 
deir esagerate tradizioni delle gesta de** proprj Se- 
midei o sia patrii eroi deificati, e dell* interesse che 
la nazional vanità vi prendea; profittando ugual- 
mente deir estere religiose notizie che trovarono , e 
della facilità d'incorporarle colle proprie; e profit- 
tando, finalmente, de' soccorsi che somministrava 
alla loro immaginazione la poi^ertà delKantica lin- 
gua, colta quale le patrie religiose tradizioni trova- 
rono trasmesse ; servendosi , io dico , di questi fon- 
damenti, e profittando dì queste disposizioni ,e8pres- 



(1) V. le Note glustificatwe de\fatti al n. a^. 
(S) lifiain.'Su 
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sero colle posteriori idee de' politici cangiamenti 
l'anteriore istoria delle vicende delle religiose opi<» 
nioni ; dettero una genealogia fisica agli Dei , che poa 
erano suscettibili che di una metafisica generazione, 
perchè tutti nell* umano intelletto eran nati (e), ar- 
ricchirono di poetiche invenzioni le antiche tradizio- 
ni degli antichi avvenimenti, già teologicamente tra- 
smessi, impinguarono T esagerate tradizioni delle 
gesta decoro Semidei colle finzioni della poesia non 
solo, ma colle aguai niente esagerate^ tradizioni di 
altri simili esteri eroi deificati , che co' loro confuse* 
ro; amalgamarono dell' istesso modo le altre esotiche 
religiose notizie colle proprie, un sol corpo forman- 
done; dettero alle antiche espressioni , colie quali le 
patrie religiose tradizioni trovarono trasmesse, i più 
strani sensi e le più poetiche interpetrazioni ; e fé* 
cero in questo modo smarrire la traccia di questo 
culto, e moltiplicarono gli assurdi ed i vizj di questa 

Sik assorda e viziosa religione. I poeti, che vennero 
o^K}^ secondando le loro tracce e per Tistesso cam-* 
mino progredendo, maggiore appoggio ed ulteriore 
estensione dettero al male (2.) ; ed in questo stato di 
confusione, di assurdi, e di vizj si dee trovare, co- 
me si è, in fatti, da per tutto trovato, il politeismo, 
allorché il popolo è già dalla barbarie uscito. Yedia* 
mo, dunque, le universali relazioni che questo uni« 
Tersal politeismo debbe in questo stato della società 
universalmente avere cogF indicati beni e cogrifidi* 
cati mali. Ma , per riuscirvi con quella esattezza che 
conviene^ bisogna far seguire all'esame già termi- 



(i) V. le Note giustificative de' fatti al ns 32. 

(t) V. le Note giustificative de* fatti al poc' anzi indicate 
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nato 4{uello che sarà l'oggeUo della seguente appen-» 
dice. 

CAPO V. 

Appendice alV antecedente Capo. 

JLIopo avere esposta la generazione del politeismo^ 
dopo averlo seguito fino a quel punto, nel quale si 
dee trovare, allorché la società è già dalla barbarie 
uscita, è necessario di portare Tistesso esame sul 
culto che ha dovuto accompagnare queste religiose 
idee ; è necessario di osservarlo negf istessi periodi , 
di seguirlo per gì* istessi spasj, e di condurlo alFi* 
stesso termine , per giugnere in questo modo a ve- 
dere il composto delle opinioni e delle pratiche , o 
sia \\ tutto insieme di questa religione, senza Tin*- 
tera cognizione della quale le ulteriori ricerche, alle 
quali queste servono ai fondamento, non potrebbero 
essere che mal fondate ed imperfette • 
^ Non vi vuol molto a prevedere qual dovette essere 
il primo culto di quei primi atterriti mortali, che 
air ignota forza ^ della quale si è parlato , ebbero ri* 
corso. Semplice ed indeterminato, come l'oggetto 
al quale era diretto ; arbitrario e vagante, come il 
selvaggio che lo esercitava; dettato dallo spavento, e, 
per conseguenza, inopinato ed interrotto, caoie. le 
cause che lo dettavano , non poteva avere né luogo 
fisso, né cerimonie stabili; non poteva avere né 
tempi prescritti, né invocazioni uniformi; dpveva 
mancare di sacrificj , ed eccedere in preghiere ; do- 
veva esser meno apparente, ma più intenso (i). 



\ (i) Ecco perchè F antichissima greca tradizione , rapportata 
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Questa semplicità del primitivo colto , analoga 
alla semplicità delle prime religiose idee., non potè* 
Ta per altro conservarsi più luogo tempo di quello 
che si conservarono le idee istesse, alle quali si rap* 
portava. Quando dalF opinione deir ignota forza si 

Sasso alla. deificazione di più forze » di più potenze 
istinte ; quando vi furono più Dei, e questi furono 
simili agli uomini ; in poche parole, quando si dette 
il primo passo nel politeismo, e per conseguenza^ 
neìV antropomorfUisnu) che, come si è veduto, do- 
vette con quello avere una contemporanea origine ; 
il culto dovè necessariamente risentirsi in questo 
cangiamento delle religiose opinioni; le pratiche do- 
vettero cominciare ad avere quelle determinazioni • 
quelle distinzioni che avevano gli oggetti; gli eser- 
cizj dovettero cominciare ad esser più frequenti ; bi- 
sognò procurare il perdono ed il soccorso degli Dei, 
come si procurava quello degli uomini; bisognò ri- 
correre a' doni ed agli omaggi; bisognò introdurre 
i sacrificj e le prostrazioni ; ma in tutti questi can- 
giamenti, in tutte queste introduzioni dovette uni- 
versalmente risentirsi la influenza delle circostanze 
nelle quali si trovaVano e si dovranno sempre neces- 



lia Erodoto, Uh. u, cap. Si, e* insegaa , che l'essenza del culto de' 
Pelasgi, di que' primi selvaggi abitatori della Grecia, consisteva 
nelle preghiere-, ed ecco perchè in var) selvaggi posteriormente 
conosciuti i viaggiatori non sono d' accordo tra loro, alcuni af- 
fermando che essi abbiano qualche idea di religione , ed altri 
negandolo, poiché i primi gli avran sorpresi in qualche momento 
di terrore , e , per conseguenza , di preghiere , e gli altri , no^ 
•rendoli trovati in simili circostanze, non han potuto discoprire 
in essi alcun vestigio di religione e di culto. 

Riguardo a' Pelasgi si rammenti ciò che da noi si è detto nella 
prima Nota giustificativa de fatti , al precedente Capo apparte- 
nenti , per provare che essi erano adoratori deli* ignota Forzam 
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sa riamente trovare gli uomini in questo secóndo pe- 
riodo del loro religioso sviluppo. Indipendenti an* 
Cora e vaganti, poveri ancora e raminghi, meno iso- 
lati , più vicini , ma separati perancbe e divisi , non 
potevano avere né comunione di riti, né sacerdozio 
distinto; non potevano avere né tempj costrutti, né 
fisse are; non potevano avere promiscuità di culto , 
né potevano oe'loro sacr^ficj abbandonare la sempli- 
cità del loro stato. Nel domestico recinto oneiraper* 
ta campagna, su poche zolle di terra ammacchiate 
si collocava il rozzo simulacro, si faceva una liba- 
zione, si bruciava un fascio di scelte erbe o dì odo* 
roso alloro; e questo era il sacrificio che ciascheduna 
famiglia separatamente offriva a quella deità che 
implorava, col ministero del Capo, che ne era nel 
tempo ìstesso il padre ed il pontefice (i). 

La ragione degli augurj e degli auspicj dovè fin 
da questo tempo prendere origine , e cominciar a fare 
un' essenzial parte del culto. Abituati gli uomini a 
spiegare colle teologiche idee i naturali fenomeni, 
ed osservando nelle diverse parti della natura varj 



(i) Tkura nec SuphrateSj nec miserai India costum f 
Nec fuerant rubri cognita fila croci» 
Ara dahatfumos herhis contenta Sabinis » 
Et non exiguo laurus adustafoco. 

Ovid., Fast^ Ub. i, y. 340» 
Platone ci cooferma in questa idea ia due luoghi delle sue 
Opere « cioè nei Uh* vi delU Le^^i , $ neW E pinone , come fa an<* 
che Porfirio che rapporta su quest'oggetto 1' autorità di Teofra* 
tto« Veggasi il di lui Libro Ih Abslio. apud» Euseb. Praep. E* 
vang^j lib. l,cap* 9. 

Le relazioni de' viaggiatori , che han visitati i popoli dell' A- 
merioa , ci fan vedere che n^ luoghi , ove gli uomini vivevano 
ancora nello stato dei quale qui si parla , si è trovau ia stessa 
iomplicità di culto. 
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^gai^ che di varj avvenimenti erano i precursori ; 
vedendo, per esempio,' nell^ apparente pallore, o 
nella straordinaria accensione del Sole o della Luna^ 
un presagio costante di un cangiamento nel tempo ; 
vedendo neirapparizioae o nel disparire di alcuni 
uccelli, ne' voli o ne' canti di alcuni altri, ecc., simili 
predizioni (i), e credendo, per conseguenza degl'i* 
stessi già sviluppati principj, che tutto ciò che'neU 
la natura avveniva, era all'uomo diretto, era per 
l'uomo destinato; spiegarono teologicamente questi 
fenomeni; li considt^rarono come il linguaggio , col 
quale i numi annunziavano agli uomini futuri eventi } 
ne dedussero la cura che gii Dei di ciò si prendeva* 
no per diriger le loro imprese ; e, da un errore pas- 
sando ad un altro, ne dedussero iì dovere dì consul- 
tarli prima d'imprenderle. Gli astri, gli uccelli, il 
canto de' polli, il sibilo de'serpenti, ecc., tutto richia- 
mò la loro attenzione ; tutto poteva essere un av« 
viso degli Dei; tutto era interpetrato come tale ào* 
pò l'esito delle cose; e, correndo appresso a quella 
universale e costante logica dell'ignoranza di dedur* 
re da ogni particolar fatto una general regola, Te- 
vento buono o cattivo , che avea seguito un dato se- 
gno, bastò per determinarlo come presagio fausto o 
funesto in tutte le simili ricorrenze. 

Ecco il fondamento e la remota origine delk ra- 
gion degli augurj e degli auspicj , ragione universale 
de' popoli barbari, la quale, se débbe all'interesse 
ed alla frode i suoi progressi e la sua estensione , non 
dee sicuramente che air ignoranza ed all'errore la 



(i). Vedi Esiodo nel suo Poema delle Opere e dei Giorni^ 
i^erso 446, 44p^ g ^,^^$0 4849 488; • Virgilio^ \Georg.t i^^- h ^ 
35 1 # 261 et seqq. 

Voi. V. i3 
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flua orìgine ed il suo principio • Non vi vuol molto 
a vedere che, finché durò Tindìcato statodi separa- 
zione, questi segni, questi augurj , questi auspicj^ 
ed il modo di prenderli ed'interpetrarli, dovettero 
esser particolari e diversi, come lo erano il culto ed 
i riti di ciascheduna famiglia , e che il Capo di essa, 
che ne era il padre ed il pontefice, dovette anche 
esserne l'augure. 

Introdotto il politeismo, la necessaria e progressiva 
estensione di esso dovè produrre una necessaria e 
progressiva estensione nel culto.- A misura che gli 
oggetti delle speranze e dei timori degli uomini ave- 
vano un maggior numero di distributori da ricono- 
scere, era naturai cosa, che un maggior numero di 
praticlie e di esercizj distinti dovesse esigere il loro 
interessato culto. Ma siccome, nel tempo istesso che 
il numero degli Dei si moltiplicava, lo stato degli 
uomini andava ricevendo quelle modificazioni, an- 
dava percorrendo quegli spazj, pei quali dallo atato 
della selvaggia indipendenta si passa per gradi pro- 
gressivi , e quasi insensibili , alla civil servitù (i) : cosi 
èra ugualmente necessario che il culto, che doveva da 
una parte ricever progressive alterazioni dalla pro- 
gressiva moltiplicazione degli D^i, ne dovesse al- 
tresì ricevere dairaltra parte dai progressivo sviluppo 
della società. 

In questo costante ed universale ordine di cose la 
comunicazione de"* privati riti dovè esser la prima 
modificazione che il culto dovè ricevere dal primo 
nodo sociale che si formò. 



(i) Io intendo per civil servitù quello stato , nel quale la forza 
pubblica, cioè la forza della legge , ha trionfato di tutte le forze 
individue, e questo è il vero stato, nel quale si può dire che la 
socie tà è giunta al termine del suo sviluppo. 
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Quando cominciò ad esserci un'unione, un senato, 
da'padri di queste avvicinate, e già ingrandite fami- 
glie composto; quando cominciò ad esservi un re, 
un capo, che presedeva a questo senato, e condoce- 
va i padri co* loro aderenti alla guerra ; quando in 
q*uesto senato bisognò convenire per alcuni affari, 
che la comune salvezza riguardavano (i); come far 
ciò in mezzo alle religiose opinioni di questi uomini^ 
in mezzo alla comune credenza, che tutto immedia- 
tamente dagli Dei si operasse , senza unitamente 
implorare la loro assistenza, senza unitamente indagare 
il loro volere? bisognò, dunque, innalzare il sagro 
recinto; bisognò costruire la puljblica ara; bisognò 
da' particolari riti de' padri formare il pubblico rito; 
bisognò convenire de' sacrificj che si dovevano offri«f 
re, e de' modi co' quali dovevano essere otterti ; biso- 
gnò, finalmente^ cominciare a fissare la comun ra- 
gione degli augurj e degli auspicj , e bisognò ded urla 
dal comporre- e conciliare insieme le particolari ed 
ereditarie osservazioni de* padri suMiversi segni, 
co' quali gli Dei annunziar solevano nelle loro fami- 
glie il loro volere, edi futuri eventi delle cose (2). 

In questo primo principio del pubblico culto era 
naturai cosa che i padri, ch'erano i soli sacerdoti ed 
i soli auguri nelle loro famiglie, seguitassero ad esser- 
lo nella città, e che il re, ch'era il capo di questi 
padri nel senato e nella guerra, lo fosse anche ne' sa- 
crificj e negli augurj. 



(i) Veggasi sa questo stato della società ciò che da me si è 
detto al Capo xxxvi del ui Libro a p. \^^ del terzo tomo di ques^ 
Opera» 

(2) Questo fatto universale non isfuggi agli sguardi profon- 
di di Platone. Nel terzo Libro delle Leggi egli dice , che la co- 
munjieazione de' privati riti accompagnò il principio della società. 
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Patr^s sacra magistratusque soli per agunto^ inatti^ 
toqu€.. 

Sacra Patres custodiunio, 

Sacrorum omnium potestas sub regibus esto fij^ 

Rex idem^ et Regi Turno gratissimus augur (2). 

Introdotto il pubblicp culto, il numero degli Dei', 
che in ogni giorno s'ingrandiva; la moltiplicità dei 
aacrificj) che doveva estenderai a misura che si mol- 
tiplicavan gli Dei, e le occasioni da ricorrervi; fi- 
Dalmeate, la frequenza delle guerre e le intestine 
collisioni, che dovevano esser continue in queste 
nascenti città, ove la privata indipendenza de padri 
si conservava ancora in quasi tutta la sua anteriore 
estensione (d), obbligarono ben presto questi padri 
a dimettersi dal promiscuo ministero del culto , ed 
a scegliere dal loro istesso corpo un certo numero 
d'individui, per consegrarli unicamente alle sagre 
funzioni. Il sacerdozio formò, dunque, un ordine 
distinto , che apparteneva a quello de' patrizj per 
origine e parentela, ed al loro capo o re per la qua- 
lità che questi aveva , e che universalmente conser* 
vò, di capo o re de' sacrificatori , e di supremo re- 
golatore delle sagre cose (4) • 



(ì) Lex Regia. 

(s)VirgiJ., AEneU^ lib. iz.Veggasi anche Dionigi dfAliear- 
nasso , Antiq.^ lib. n, e ciò che da me si è detto nel ckato capo 
XXX VI del ìli Libro a p. i ^6 del Uno Tomo di questa Opera, 

(3) Vedi quanto da me su ciò si è detto nel più volte citato 
Capo xxxvi del in Libro a pag, 1^6 del terzo Tomo» 

(4) Vedi le Noie giustificative de' fatti , ai precedente Capo 
appartenenti^ al n. s5, dove si è provato colle istorie di varj 
popoli questo fatto. Qui aggiugneremo , che tra gì' isolani dell' 
Emisfero australe « recentemente conosciuti, si è anche tro- 
vato il sacerdozio universalmente composto da Individui del 
corpo de' patrlzj.f e si è trovato che i re di questi eroici go- 
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Istituito l'ordine de' sacerdoti, depositato il sagvo 
ministero in an corpo potente per la sua condizione, 
e venerando per la saa incumbenza, il pubblico culto 
dovè necessariamente prosperare in circostanze sì fa- 
vorevoli.! templi dovettero divenire più augusti , gli 
altari si dovettero moltiplicare, i sacrificj dovettero 
divenire più esimj e più frequenti. Varie feste com- 
memorative di antiche e recenti sciagure superate , 
di antichi o recenti beneficj ottenuti, dovettero in 
quest' epoca essere istituite. Tutto ciò che poteva 
alimentare il culto ne' devoti mortali; tutto ciò che 
poteve accrescere la loro riconoscenza o il loro timo* 
re per gli Dei , non doveva sicuramente esser tra- 
scurato (i). Il linguaggio, col quale gli uomini par- 



verni sono i capi del sacerdozio come primi sacrificatori. Veg* 
gasi il terzo Viaggio del capitano Cook* 

(i) Tutte le feste più antiche de* popoli e' indicano , in fatti, 
queste commemorazioni. Le antichissime feste , che si celebra- 
vano suUa montagna dell' isola di Samotracia; quelle che si 
celebravano dagli Arcadi sul monte Liceo : e le antichissime 
feste de* Rodiani j delle quali parla Pindaro : quelle che si ce- 
lebravano ogni nove anni in Delfo per la vittoria di Apollo 
sul serpente Pitene ; quella che si chiamava in Roma PopuUfu" 
gium f e della quale parlano Dionisio di Alicarnasso e Plutarco; 
quelle che da iromemorabil tempo si celebravano nel Giappone 
e sulle coste di Malabar; e quelle che si trovarono tra le va- 
rie nazioni dell* America , e che si sono oggi osservate nelle 
Àole recentemente scoverte del mar del Sud, non indicavano , e 
non indicano altro che queste commemorazioni • Seldeno lia 
provato, che i Persiani chiamavano numoriàU le antiche loro 
feste. Coloro' che conoscono i riti , che si praticavano nelle Oro- 
nie, nelle feste delle ìamfe » in quelle di Cerere e di Proserpi- 
na, e nelle feste dette Antisterie e Boedromie de' Greci» non 
potranno non vedere le commemorazioni che avevano per og- 
getto. Veggasi Meursio sotto questi rispettivi titoli , nel tua 
Trattato De Graecor* Fer. 

In tutte queste feste ed in tutti i misteri che, come vedremv 
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Idr dovevano a^ Numi suir istesso piano , dall'istesso 
ordine diretto, dovette acquistare qaeila dignità e 



da <{U] a poco, da queste feste nacquero, se il (ine presenta 1# 
spettacolo del giubbilo e della contentezza , si vede costante- 
mente questa preceduta dal timore e dalla mestizia. In molte di 
esse si veggono delle faghe , de' pianti , de' gemiti » degli urli » 
de' digiuni , delle veglie di cerimonia ) in altre delle ricerche di 
alcune deità , o sia di alcune potenze fìsiche deificate , come il 
Sole, la Luna, ecc. che rammentavano la loro occultazione ne' 
fisici disordini; in altre si veggono presentare ghiande, radici, 
selvagge erbe o secchi frutti ; in poche parole , tutto ciò che può 
rammentar il passaggio dal terrore, o dalla miseria, alla sica- 
rezza o all' abbondanza. 

Nelle Apollonie , che si celebravano a Sicione, si cercava 
da sette giovani ^e da sette vergini , Apollo e Diana , cioè il Sole 
e la Luna, per indicare la loro occultazione in qualche cata- 
strofe. Per una simil ragione si cercava ii^ Egitto Osiride pian- 
gendo, e si celebrava in Delfo l'arrivo di Apollo, e da'Sir] la 
morte ed il rinascimento di Adonis , il quale, come si sa , non 
altrimenti dell' Osiride degli Egizjedell' Apollo de' Greci ,era il 
Sole de' Sir j. 

Una commemorazione simile si celebrava in ogni anno dagli 
Americani della Florida e dagli Apolachi , da'Caraibi dell' isola 
di S.Domingo , da' popoli del Perù, e dagli abitanti dell'isole 
Mariane nel tempo delle fasi della Luna. Ateneo parla d' un an- 
tico ballo, che si chiamava Incendio del rhondo fioCuii SKtÓ- 
prodr^S Aten., lib. xiv cap. 7. Vedi Meursio, Hb- h Plutarco De /- 
side et Osiride^ Luciano de Dea Sjria^ $• 55, Ceremonie reli- 
giose^ T» yu^ Istoria generale de* i^iaggi, T. xnj Conquista del 
sFerii r. 1, Laffitan, Costumi de' Selvaggj, T. 1, Lettere ediji* 
canti, T, xviii. 

Le ghiande , le corone di quercia , l' erbe selvagge , le radici , 
alcuni frutti , alcuni legumi , digiuni , veglie, selvaggi abbiglia- 
menti» ed altre commemorazioni dell' anterior miseria del sel- 
vaggio slato degli uomini , della scoverta dell' agricoltura , de'be- 
nefìcj della società, formavano una parte de' riti delle feste di 
Cerere e della festa delle stagioni in Atene , di quelle di Pessi- 
nunta, e di altre feste degli Egizj, dc'Persiani e de' Giapponesi 9 
presso i quali ancor oggi sono in vigore. Diodoro Siculo, lib- 1» 
Dionisio d' AUcarnusso , lib, i. cap,' e 8 1 e lib» /i. cap» 8. La 
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quei caFratteri , che prima non aveva. GTinui e i 
cantici, foggiati da' sacerdoti, dovettero esser più 
maestosi e più impooenti di quelli che anteriormeu* 
te eran cantati da' padri colle loro famiglie; le loro 
enfatiche espressioni dovettero straordinaria mente 
alterare ed esagerare i fatti che indicavano ; i loro 
ricercati vocaboli per distinguersi dal comun lin* 
guaggio dovettero ben presto renderli oscuri ed ar- 
cani (i). Il mistero, finalmente, si atto a richiamare 
la venerazione de* mortali, dovè venire in soccorso 
di tutti questi altri mezzi, ugualmente impiegati ad 
estenderla. Nelle celebrazioni de* più augusti riti 
delie gran solennità, clie le indicate commemorazio- 
ni riguardavano , i soli patrizj dovettero essere am- 
messi: il rèsto del popolo, formato dalia clientela e 
dalla sentita deir anteriore stato di famiglia (is), do- 
vè esserne escluso: T inaccessibilità aumentando la 
venerazione degli esclusi, doveva nel tempo istesso 
estendere quella degli ammessi^ ed il religioso culto 



p. Orazione dell' imperador GiuliaDo. In honor Matr» D£or*V\t' 
gii. Georg, lib. i, v. 84^; Varrone, presso s jigostino de Civit* 
Deij Uh. VII, e, 20. eie. De Legib,^ Uh. u; Fiutare, de Iside td 
Osiride f Kempfer, lib. in, cap» 6. 

Nelle feste nuziali della Grecia un fanciullo coronato di spine 
e di rami dì quercia , portava iu mano un crivello pieno di pani, 
pronunciando queste parole ; è^vyov kÌ^OV ^ ivpov hifieiOV: 
fio fuggito il male , ed ho trovato il meglio. Vedi Esichio e Sni- 
da a queste voci. 

(i) Cook, Forster, e gli altri loro compagni , che avevano fat-r 
ti molti progressi nella lingua de'Taitani e di varj altri isolani 
dell' Emisfero australe , e che comprendevano benissimo il loro 
linguaggio familiare , non potettero mai comprendere il loro 
linguaggio sacro* Vedi Renaldo Forster nel suo piaggio. Parte iv, 
cap. g. 

(1) Vedi ciò che da me si è su di ciò detto nell' indicato capo 
zxxvi delin Libro ap, 14^ del Tom. iil di quest^ Opera. 
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Teniva in questo modo a guadagnare ugualmente 
neiropinione di tutti gli ordini della città. Ecco ciò 
che doveva avvenire, e che, in fatti, è universal- 
mente avvenuto; ed ecco ciò clie presso tutti ì po- 
poli dette la prima origine a' loro misteri (2). 

Stabilita e fortificata da tante cause la religiosa 
dipendenza de^ mortali , i suoi progressi eran necea- 



(t) Il capiUDo Cook , che nel suo terso Tiaggio si trovò pra- 
aente alle celebrazioni di alcune feste di varj popoli dell'isola 
del ma^e ^eì Sud, dice che i soli capi o patrizj , coi sacerdoti a 
col re , potevano partecipare a' più solenni riti di esse, e che 
il resto del popolo non vi era ammesso. La descrizione che ci dà 
di queste feste , non ci permette di dubitare che sien dell' islessa 
natura delle feste commémorative, delle quali sic parlato, e che 
si son trovate presso tutti i popoli della rimota antichità . Che 
si combini ciò coli' antichissima greca tradizione 9 rapportata da 
Strabene, la quale insegnava che i Dactili Ideensi , i Cureti , i 
Cabiri , i Coribanti furono gli antichi ministri e i primi parteci- 
panti a' misteri ; e che si rifletta con quello spirito filosofico, che 
dee dirigere queste ricerche « alla figura che questi personaggi 
fanno nella favola »* che si aggiunga a questa riflessione quella 
che ci somministra la notizia che noi abbiamo del sacerdozio di 
varj misteri dell' antichità, esercitato per un immemorabil dirit- 
to ereditario da alcune antichissime ed illustri famiglie esclusi- 
vamente ; e vi si aggiunga anche ciò che universalmente rf pra» 
ticava in questi misteri al pari di quello che si pratica nelle in* 
dicate feste degl'isolani del mare del Sud, cioè che vi erano, 
oltre i riti segreti , i pubblici , cioè quelli , ne' quali tutto il po- 
polo interveniva; e si troverà che ciò che oggi si pratica da' 
segregati isolaci , de' quali parliamo, si era praticato ugualmen- 
te nei corrispondenti periodi della società presso i popoli della 
più rimota antichità. 

Vedi Strabene > Ub. x, e la tradizione de' Tebani rapportata 
da Fausania su i CabiH in Baeot,^ cap.xxvy Seneca! Epistola %cy, 
dove ci parla di questa distinzione tra i più angusti riti, cha 
erano i segreti ne' misteri » e quelli che erano pubblici , ed a'qnall 
il popolo era a parte ; e Meurs. £/da5in.yeggansi , finalmente , le 
. indicate RUwQni de* viaggi M capikktto Cqq/u 
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sarj, la sua estensione doveva essere immensa. L^am* 
bizìone dovè ben presto discoprire 1* istru mento on« 
nìpotente, che poteva adoprare pe' suoi disegni. Il 
capo dèlia città vide che , per far accogliere e ri- 
spettare le sue leggi , bisognava che le facesse cre- 
dere discese dal cielo , dettate da una deità ^ sostenu- 
te dal nume che presiedeva all' oggetto al quale si 
raggirava la dispo^izion della legge; che, per ren- 
derne detetestabili i violatori , bisognava farli consi- 
derare come sacrileghi ; che per punirli , bisognava 
immolarli alla deità che avevano offesa e che biso- 
gnava placare (i)« 

Il sacerdozio vide che, per estendere il suo pote- 
re, bisognava moltiplicare le pratiche del culto; bi- 
sognava inculcare T espiazioni, che col suo mezzo 
si dovevano praticare (2.); bisognava, più d'ogni 
altra cosa, aggiungere a' convenuti segni, che com* 
ponevano la ragion degli augurj e degli auspicj ^ 



(1) Ogni delitto pubblico si fé' credere un delitto religioso, 
si le' considerare come an' offesa recata a quella deità , che di 
quell' oggetto del pubblico bene prendeva cura. Bisognava pla- 
care questa deità : la pena era la preghiera pubblica, suppUcium^ 
la vittima era il delinquente, $ac§r esto. Noi abJ^amo di tutto ciò 
parlato nel citato r^po xxxvx del ni Lihtoapag. \^S*delTom.\n 
di ques^ Opera. Le prove ivi prodotte vengono oggi confermate 
dalle Halazioni del capitano Cook , il quale ha trovato P istesso 
uso d? immolare agli Dei i delinquenti presso i popoli che abi- 
tano r isole deilla Società , come si può vedere nella Relasùonit 
de* tuoi telaggi » ed in quella di Renaldo Forster » Parte iv, pag. io. 

(a) Noi leggiamo in PluUrco, cbei Orfeo acquistò una grande 
influ^Qza coir istituire nuove religiose pratichete col persua- 
d<^re che egli aveva trovato 11 mezzo di espiare i delitti » di pu- 
rificare i colpevoli, e di placare la sdegno degli Dei , Fiutare* 
Ba£oUc^eap.xxx. Ora i t^mpi d'Orfeo corrispondono perfetta- 
mente al periodo della Società * del quale partiamo ^ ed è Botisr 
Simo il suo sacerdozio. 
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altri mezzi ed altri indizj. de' quali potesse a suo ta« 
lento disporre (i). Il duce vide che, per animare i 
soldati alla guerra, bisognava farla per ordine degli 
Dei, intimarla con sacro rito in nome de' numi, far 
nascere dair esecrazione del cielo Todio pel popolo 
die si andava a combattere (2) , o daìV evocazione 
degli Dei , che ne proteggevano la città, la sicurez- 
za di espugnarla (ó). Il magistrato vide che, per far 
valere i suoi decreti, bisognava abbandonare a'reli«' 
giosi esperimenti le prove delle accuse; che bisogna- 
va far dipendere dal giudizio degli Dei quello degli 
uomini (4); che, per diminuire i mali delle private 
guerre, per far raffreddare T odio e là vendetta tra 
gli offesi, per dar luogo alle composizioni , bisogna- 



(i) Tali furono gli aruspicj e gli oracoli che, dovunque vi 
è stato o vi è politeismo, si son trovati e si trovano, e che il 
capitano Cook ha ritrovali in quei popoli che la natura pare 
che abbia gittati nell' immenso mare del Sud sopra isole da spazj 
immensi dai Continente' separate • Anche i Taitani e gli altri 
isolani delle isole della Società, hanno i loro oracoli, che si 
prendono dal sacerdote ne'Morai, interrogando a hassa voce 
l' Etooa , o Deità , che in quel tal luogo si crede che si ritrovi* 
Il nume risponde a voce ugualmente bassa, in modo che niu- 
no, fuor del sacerdote, può sentirne la risposta. Il sacerdote poi 
proferisce l' oracolo, che ha daU' Etooa ricevuto, e lo comunica 
agli astanti. Veggasi la Relazione de^vù^gi del capitano Cook, e 
Renaldo Forster nel suo citato Viaggio^ Parte iVj cap. io. 

(2) Da ciò derivò il costume degli Egìzj , rapportato da E' 
rodoto, i quali, sacrificando una vittima 9 prega van gli Dei che 
facessero cadere' sulsuo capo tutti i mali che. so vrasta vano alla 
loro patria, e quindi vendevano agli stranieri l'esecrato eapo^ 
acciocché l'ira del cielo su di loro piombasse* Erodoto, 2i^. ii. 

(5) Vedi ciò che su quest'oggetto si è detto nelle Note giw 
stijicative de' fattij all' antecedente Capo appartenenti^ al i». 30. 

( 4; Vedi il capo xi del ni Libro di guest* Opera ^ dove ho par-* 
lato d^'giadizj di Dio de' tempi barbari* 



\ 
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Va estendere la santità degli asili ed introdurre le 
tregue religliose; vide, in poche parole, che nella 
debolezza della forza pubblica, bisognava profittare 
de' soccorsi che si potevano ricevere dal potere teo- 
cratico, (i). 

Tutte queste speculazioni dovettero arricchire 
dMnfinite novità il culto, d'infinite ceremonie il ri- 
tuale, e d'infiniti errori la moltitudine* 

Una pratica quanto universale, altrettano turpe efu- 
nesta per l'umanità, dovè dopo qualche tempo pren- 
dere origine dall' indicato stato delle cose. Abituati 
gli uomini a vedere sull'are de' numi il sangue^ le 
ceneri de' sacrileghi rei, non dovevan dare che un 
picciolissimo passo nell'errore, per credere che gli 
Dei, che si placavano con un simil sacrificio, avrebbe- 
ro anche più volentieri accettato quello di un inno- 
cente. Ne' gran rischi o nei sommi interessi, più im- 
portante era il perdono o il soccorso de' numi: più 
preziosa si giudicò che dovesse esserne l'offerta ; ed 
il sacerdozio, pel quale, più che gli effetti del- 
r umana superstizione divenivano illimitati, più vi« 
goroso si rendeva il suo impero, dovette favorire 
queste abbominazioni , dovè sovente prescriverle in 
nome degli Dei. Presso alcuni popoli si preferì il 
prigioniero al cittadino: presso altri s^ebbe ricorso 
a' fanciulli, a' giovanetti o alle vergini; è presso al- 
tri, i figli e le figlie de' re stessi non ne furono esen- 
ti (2). 



(O Vedi il tante volte citato capoxxxvi delPisUssoiii Libro 
a p. 1 4f> del terzo Tomo di quest* Opera, 

(3) Gli Sciti, i popoli della Tauride, i Galli, i Lusitani,, 
preferirono i prigionieri a' cittadini, e la voce hosUa de' Latini 
Sembra derivata da hostis, cioè dall'inimico che s'immolava. 
Erod., lib, r, eap. Si; Diod. Sicul., lib, 111, Lucano Phars^^ lik» vr € 
Vi Strab. lib. vu 
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A questi prodigiosi progressi deir umana super- 
stizione non mancava che Tultinoo eccesso da aggiu- 
gnersi. Bisognava veder l*uomo prostrato innanzi 
ali*ara d'un altro uomo; bisognava condurlo ad of- 
frir vittime e a diriger voti al suo simile. La deifica- 
zione degli eroi, figli degli Dei , operata, come si è 
veduto, dal sacerdozio, diede quest'altro oggetto al 
culto, e sottopose a questo nuovo avvilimento la de^ 
gradata umanità, l sepolcri si convertirono in tem- 
pli, le tombe furono cangiate in are , ed in qualche 
luogo si giunse fino ad onorare colie umane vittime 
queste mortali deità (i). 



I Moabiti, gli Ammoniti, i Cartaginesi, i popoli dell' Acaja» 
gli abitanti di Tenusa, i popoli della Florida, che son vicini alla 
Virginia , i Messicani, e molti aliri popoli dell' America , e gl'i- 
solani, dei quali parla il padre Du Haìd , sacrificavano i fanciulli, 
i giovanetti o le vergini. Vedi il capo xx del LtviUco \ Pansania, 
Diodoro di Sicilia U&. x: Plutarco nel TraUalo della supentizioMi 
Gemello Carreri, T» vi, e la Belaziont del signor Le Moine de 
Mergues. 

Strabone, Tacito, Dionisio d' Alicarnasso, Porfirio, Macrobio, 
§• Atanasio , Procopio, e le relazioni de' viaggiatori, ci mostrano 
l'universalità di queste abbominazioni sulla terra. 

Vedi Strab.: Geog. Uh. i: Tacit. in Agrie.^ càp* ii. Macrob. «Sluteni., 
Uh. ly cap. io; e lib^ r^cdp. 19, s. Atanasio: Or£U. cantra gentesj 
Procopio dove parla deW ingresso de' Franchi in Italia , e Fleury 
BéiV Istoria Ecclesiastica deW vili secolo j dove ci fa vedere questi 
•acrificj ancora in uso nell' indicato secolo presso i Prigioni. 

Finalmente, per quel che si è detto su' figli e le figlie de' re, è 
noto il sacrificio di Aristodemo, che immerse colle sue proprie 
mani il coltello sacro nel cuore della 9ua figlia per salvar Messe- 
ne ; è noto quello delle figlie di Nefele ds^ìì' oracolo prescritto; ed 
è noto quello d' Ifigenia figlia di Agamennone, prescrillo da Cal- 
cante in nome degli Dei. 

(i) E' nou l'umana vittima che gli abitanti di Pella immo- 
lavano a Peleo , e quella che s'immolava in ogni anno a Dio- 
n^de nell'isola di Cipro. Porfirio , Ih Ahst.^ lib. u. 
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Verso quest'epoca istessa ime' riserbati r iliache 
selle gran feste commemorative , delle quali si e 
parlato, da^ patrizj esclusivamente si celebravano , 
acquistarono quella forma che ha quindi caratterìz* 
zati i misteri di tutti i popoli. Istituiti, come si ève* 
duto, nelle prime eroiche età de' popoli, non è me« 
rayigiia che le classi dominate della nascente socie- 
tà « composte dalla clientela e dalla servitù dell' an- 
teriore stato di famiglia, che dovevano in quel tem« 
pò esser nel massimo avvilimento e depressione, ne 
tollerassero in pace T esclusione, e con timida vene- 
razione vi vedessero ammessi ì soli patrizj , coma 
qiielli che avevano presso di loro una illimitata au- . 
tonta, che avevano di recente abbandonato il pro- 
miscuo ministero del culto, e da' quali immediata- 
mente si emanava il sacerdozio. Ma quando col pro- 
gresso di queste eroiche società si diminuì per gra- 
di Tignominiosa differenza; quando gli ordini infe- 
riori della città cominciarono, e pel loro namero e 
per r ardire di qualche loro individuo, ad acquista- 
re qualche grado di considerazione , che prima non 
avevano; quando bisognò cominciare a nascondere 
l'obbrobriosa disuguaglianza col diminuirne le ap- 
parenze, la parte più preziosa del culto dovè neces- 
sariamente risentirsi de' politici riguardi che richie- 
deva questo importante oggetto. Ammetter tutti gli 
individui a questi arcani riti era V istesso che di- 
struggerne la venerazione: seguitare ad escluderne 
gli ordini inferiori della società era una distinzione 
che il nuovo stato delle cose non poteva piii tollera- 
re. Bisognò, dunque, modificare V inaccessibilità , 
senza distruggerla. Bisognò concedere a tutti gli or- 
dini raccessibilità, senza concederla a tutti i loro 
individui. Il rispetto, che il popolo conceputo ave- 
va per queste arcane celebrazioni , permise a colorò 
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jclie si trovavano neir attuale esercizio della eagra 
prerogativa di non ammetter tra gli aspiranti di 
tutti gli ordini, se non quelli che da essi si sarebbe* 
ro giudicati degni di questa distinzione. Il mezzo 
era unico, e le circostanze lo indicarono con tanta 
evidenza, che non dee recar meraviglia, se iu ugual- 
mente da tutti i popoli ritrovato. S'introdusse, dun- 
que, da per tutto V iniziazione^ e da per tutto si 
vietò agP iniziati di divulgare i misteri che vedeva- 
no o praticavano* Niun segreto si nascondeva, né 
poteva nascondersi nelle loro celebrazioni (i) ; ma 
r indi vulgabilità e la difficile iniziazione^ per tutto 
altro motivo prescritte, dovevano beo presto ^t 
crédere che vi fosse. Dopo qualche tempo si credet- 
te, in fatti, che quei riti e quelle cerimonie conte- 
nessero qualche gran segreto, e con questa preven- 
zione non fu difficile di trovarlo . I più perspicaci 
adepti fecero delle congetture, e le loro congetture 
divennero quindi il grande arcano. 

Ecco come furono istituiti i misteri di tutti i po> 
poli , su^ quali tanto ai è pensato e si è scritto , e 
tanta varietà di opinioni vi è stata ^ perchè non si è 
voluto indagare T universale ed eterno corso delle u- 
mane cose (2). 

Da tutto ciò che si è detto si può vedere in quale 



(1) Basta rifleUere al poc^anzi indicato periodo, nel quale 
i^kittodusseroy per CQnvincersi di questa verità. Uomini , poco 
meno che selvaggi, potevano essi esser depositar) di qualche 
ignoto principio , di qualche ignota verità ? Potevano essi pren- 
der tanta cura, per occultarla e trasmetterla sotto simboli e 
cerimonie sì ricercate? 

Q2) Da qui a poco, che avremo nuova occasione di ritor- 
nare a quest'oggetto, si conoscerà meglio la verità di quanto 
•i è detto • 
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Stato debba trovarsi il culto di questi popoli , allor* 
che sarai! già dalia barbarie usciti. Se se ne eccet- 
tuano gli umani sacrilicj, e^ alcune di quelle prati* 
che che, per supplire al diletto della forza pubbli- 
ca, furono unicamente introdotte, e che si andranno 
di mano a mano dismettendo, a misura che questa 
si avvicinerà alla sua integrità : in tutto il rimanen- 
te un' estebsiooe maggiore, prodotta dal tempo e 
dalle accidentali circostanze, sarà V unica differen- 
za che si troverà nel culto di questi popoli giunti a 
questo periodo della società. Numerosi riti pubblici 
ed arcani; immensi sacrificj , continue religiose pra- 
tiche, frequenti espiazioni, auspicj, augurj, aruspi- 
cj, oracoli, templi più ricchi , are più numerose , 
simulacri più perfetti, feste più auguste e più fre- 
quenti, sacerdozio più numeroso, misteri con mag- 
gior solennità e con più arcano celebrati, qualche 
nuovo rito dai vicini adottato, formeranno lo stato 
del culto in questo stato della società. 

Premessi questi esami, le universali relazioni» che 
questo uni versai politeismo, da quelle opinioni e da 
queste pratiche composto, debbe universalmente a- 
vere in questo st^to della società cogl' indicati beni 
e cogrindicati ma//, si manifesteranno a' nostri 
sguardi senza oscurità e senza incertezza. 

CAPO VI. 

Delle universali Relazioni del Politeismo 
cogV indicati beni e cogV indicati mali. 



^e in una società , già uscita dalla barbarie, la reli- 
gione ammette la pluralità degli Dei, vi saranno al- 
lora tre religioni nello stato. Vi sarà quella delloi 
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moltitudine^ yi sarà quella del governo, vi sarà quella 
ée sapienti. La religione della moltitudine compren- 
derà la teologìa originata dall'universale sviluppo 
delle politeistiche opinioni, combinata colle parti- 
colari circostanze fisiche e morali , che precedettero 
ed accompagnarono la nascita e V infanzia di quella 
aocietà, ed alterata, ornata, ed arricchita, quindi , 
dalla immaginazione de' poeti , che confe si è ve- 
duto, sono i primi teologi delle nazioni; e compren- 
derà i religiosi doveri che da questo teologico siste- 
ma dipendono. La religione dei governo riguarderà 
gli augurj, gli auspicj, gli oracoli, le feste, i sacri- 
licj, i riti^ e i diversi modi solenni co^ quali si con- 
sulteranno , si onoreranno o si placheranno le deità 
adorate. La religione dei sapienti sarà una correzio- 
ne della volgar religione (i). 

Questo popolo avrà una teogonia^ e questa teo^ 
gonia sarà necessariamente ripiena delle antropo- 
morfitìche idee , colle quali , sulle antiche tradizioni 
lavorando V immaginazione dei poeti , si troverà 
trasmessa e sviluppata V istoria della generazione di 
questi Dei, e delle loro relazioni di superiorità e di 
dipendenza, di forza e di debolezza , di odio e di 
amicizia , di gelosia e d'amore , di patrocinio e di 



(i) Varrone distingae qaeste tre religioni co' nomi di 
fLÙ^lKYi cioè favolosa^ ToA)r/XI} , cioè ernie, e CpWtKfl , 
cioè fisica o filosofica. La prima , secondo lui, era formata dalla 
teologia dei poeti , ed era la religione del volgo; la seconda era 
quella del governo , e non aveva per oggetto che 1' esteriore 
del culto; la terza era la teologia de' filosofi, che Varrone non 
disapprovava, ma che òredeva ehe si dovesse restringere nelle 
scuole , perchè discuteva con molta libertà la natura degli Dei. 
Vedi il luogo di Varrone presso s. Agostino P* CitfU, Dti^ 
Uh» 1, capè Sr 
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vendetta i di fedeltà e d' incostanaa^ di stupri , di 
ratti, dMncesti, di frodi, di tradimenti, di ribel- 
lioni , di guerre, di alleanze, di sconfitte, dì trionfi 
(i). La virtù, il vizio ed il delitto, avranno luogo 
tieir istoria degli Dei egualmente che in quella de- 
gli uomini ; ed il cieco politeista non potrà fare a 
meno d'immaginare simili a lui le deità che adora. 
In mezzo ^. queste favole la religione prometterà un* 
altra vita, e parlerà de'premj de^^uoni e delle pe* 
ne de' malvagi. Ma come sperare , in un siffatto si^ 
sterna teologico, che 'le idee del bene e dei male 
religioso corrispondano perfettamente alle idee del 
vero bene e del vero male morale e civile? Questa 
religione, dunque, avrà, dove più e dove meno, al- 
cune relazioni cogV indicati be~ni ; ma avrà , anche , 
dove più e dove meno, altre più numerose , pili 
estese e più indelebili relazioni eoi primo degl* in- 
dicati mali. 

Se tra l'immenso numero degli Dei, che il politei- 
smo compongono, vi saranno, come si è veduto, 
delle deità che alle passioni presiedono» che delle 
passioni dispongono, che sono ugualmente invocate 
per allontanarle e per ispirarle, a che potrà giovare 
il dogma dell'altra vita, per frenare queste passioni, 
per prevenirne gli effetti? Ciò ch^è creduto l'opera 
d'un Dio può mai esser creduto imputabile per l'uo- 
mo? Non vediamo noi, in fatti, presso gli antichi 
tragici» accusati di continuo gli Dei de^disordìni de' 
tali (ii) ? 

(i) Deniquet diceva Varrone» w hoc omnia Diis attrihuuntur, quae 
non modo in hominem jsed etiam in contemptissimum hominem cadere 
non possunt, Varr» apud. s. Augustin. De CiviU Deu Vedi anche 
Ciò. De NaU Dtor. 

(2) Vedile note giustificative de' fatti^ al Capoiv appartenenti^ 
al A* 5. 

Vol.V. 14 
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Se in questo assurdo sistema di religione i vizj 
stessi, come si è anche veduto, sono sotto la prote- 
3&ione di alcune deità, come sperare che le religiose 
minacce allontanino gli uomini da quei yizj che si 
credono nel cielo protetti? Il pio ladro invocando il 
dio Carìdota presso i Satnj, il dio Ermete in Grecia, 
e la dea Laverna in Roma , poteva egli temere le 
future pene di un'altra vita, per una azione che 
commetteva sotto il patrocinio d^Una deità (i)? 

Se in mezzo alle autropomorfitiche idee, nate in- 
sieme col politeismo, con quello estese, e da' poeti 
fino air ultimo grado prodotte, la dottrina dell' e- 
apiazioui; tanto inculcata dal sacerdozio é cosi lusin- 
ghiera per l'uomo , debbe aver fatti presso la moltitu- 
dine i più considerabili progressi, a che gioverà la 
religiosa sanzione , quando l'espiatorie pratiche n'e- 
scluderanno gli effetti? Allorché V orgoglioso morta- 
le^ dice Omero , è caduto infelicemente nel delitto , 
non sa egli che gli Dei si fan placare dagt incensi » 
dalle preghiere e dalle idttime (2)^ Su questo perni- 
cioso , altrettanto necessario errore del politeismo , 
una lavanda nelF acqua del fiume o del mare , pur- 
gherà l'omicidio in un luogo (3); in un' altro biso- 
gnerà lavarsi le mani nel sangue della vittima (^) , 



(1) Vedi le Note giustificative de^fattij al Capo tv appartenen* 
tiy al n. i3« 

(%) Omero , Iliade , Uhm ix, v, ^^S. 

(3) Presso i Greci, i Trojan!, e varj altri popoli dell'antichità. 
Vedi Ateneo , Ub. ii, cap. 6^ dove parla del modo col quale Achille 
si espiò dall' omicidio di Strarobelo re de* Lelegi. Virgilio AEneid» 
ìib. Il, ed Ovid. Fast^ lib, ii. 

(4) Cosi Apollonio fa espiare Giasone e Medea da Circe per 
1' assassinio commesso nella persona di Absirte fratello di ìAt^ 
à^9k.\tf^ kfoW* ^r^pnaut^Ub. vf, àoyt descrive tutti i riti di 
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10 ud altro un mostro carico di delitti non avrà che 
a porre in una bilancia una quantità di obblazioni 
equivaienti al peso del suo corpo per placare gli 
Dei(i); ed *in un altro, finalmente, il marito ven- 
derà ìa moglie, il padre venderà i figli, e gli Dei 
saran soddisfatti, purché la decima ne sia con fe- 
deltà rimessa al pontefice ('a). Nella coltura della 
società i filosofi si rideranno^ è vero, di questi er- 
rori; ma la moltitudine li conserverà non ostante 
con religiosa ostinazione; ed ognuno sa, che ne^ bei 

f;iorni della Grecia e di Roma » non lasciarono di 
ormare una parte essenziale della pubblica reli- 
gione. Alle moltiplici relaa^ioni, dunque, che in 
quest' istesso stato della società il politeismo ha e 
dehbe avere , col primo degl' indicati mali , si uni- 
ranno anehe quelle che ha e debbe avere col se- 
condo. 

Da queste riflessioni, che riguardano più da vici- 
no la religione della moltitudine , passando a quelle 
che riguardano la religione del governo , noi trove- 
remo (e particolari relazioni del politeismo colla ter- 
za serie de' mali, dei quali si è parlato. 

Questa religione del goi^arno^ che come si è detto, 
non riguarda che feste, sacriBzj e riti, che augurj, 
«uspicj ed oracoli, e modi solenni di onorare, pla- 
care e consultare le deità adorate; questa religione 
del governo , che debb' essere incatenata culla reli- 



qnesi' espiazione ^ alla quale succede ao baachetto , che indi- 
cava il termine de' rimorsi. Veggasi anche per quesl' oggeU» 
ApoUodoro , /»&• II, cap» S, e Diodoro, lib. iv. 

fi) Presso Tinagogo , nazione popolata e ricca. Vedi la re- 
lazione di Finto aell* istoria generale dei t^it^gi , T. ix. 

(ij Nel regno di Congo, d'Angola, e di Matambola. Vedi 
le Relazioni d' Ogilb/ , di Qigafetta , e di Pi)griraage di Furchais. 
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gione della moUìtudine^ecbe^per conseguenzsi , dea 
nelle sue pratiche risentirsi di tutti i principj e di 
tutti gli errori di quella; questa religione del gover- 
no, io dico, potrebbe^ come tale, uc/u aver varie 
intrinseche relazioni cogli avanzi di quelle anterio- 
ri pratiche che le circostanze politiche della società 
potevano rendere necessarie o utili in qualche modo 
per lo stato di barbarie, nel quale nacquero, aia che 
si rendono perniciose subito che le stesse circostanze 
più non esistono, subito che si è già pervenuti allo 
stato civile? 

Se in un popolo politeista, in fatti^ e nello stato 
della società, del quale parliamo , gli asili^ le tregue 
religiose^ le immanità sacre , non si sosterranno più 
per un fine politico , si conserveranno nulla di me- 
no per un riguardo religioso. Come noncreaere,ÌQ 
fatti , un piacolo T estrarre dal luogo sacro o dal lem- 
pio, il delinquente che vi si trova , in una religione, 
nella quale 1- attributo della forza campeggia molto 
più di quello della giustizia , e nella quale gli Dei 
si suppongono suscettibili de^ medesimi capricci e 
delle inconseguenze medesime degli uomini (i)? 

Se in questo popolo , ed in questo stato della so- 
cietà, non si troveranno più, come nel precedente 



(i) Noi vediamo, in fatti, che ne' tempi istessi di Siila, la 
vergognosa malattia , colla quale terminò i suoi giorni , fa dai 
Bomani attribuita alla violazione da lui commessa degli asili; 
e noi vediamo che in Isparta , in mezzo della perfezione istes- 
sa -delle sue leggi , bisognò tollerare che il tempio di Palladi 
fosse un asilo inviolabile per gli stessi rei eh' erano stati alla 
morte condannati. In altri popioli della Grecia,. nell'epoca non 
solò della social perfezione, ma anche della maggior cultura, 
si trovano conservati gì' istessi riguardi per gli asili, per le 
immuiiijii , e per le tregue religiose. Vedi Polluce , H^* iv; Pau- 
sania in Cor*\ Cicerone in. ytrrtm^ Uh. iv« 
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Sfato di barbane, gli umani violenli sacrifici, si tro^ 
veranno le volontarie consecr azioni^ sia per merita^ 
re ed assicurare i futuri premj, sia per placare nelle 
gravi urgenze e nelle pubbliche calamità, lo sdegno 
de'numi, che si suppongono avidi eli sangue e di 
strage 9 perchè suscettibili di odio e^i furore . Se 
non si vedrà più condurre a viva forza suir ara de* 
gli Dei il delinquente o il fanciullo, il prigioniero 
o la vergine , si vedranno i divoti del Gochin cor- 
rer volontariamente nella capitale dell'impera per 
farsi divorare da' coccodrilli sagri che vi si alleva- 
no; si vedranno i fanatici del regno di Martemban 
distendersi a migliaja sulla strada , per la quale in 
ogni anno si conduce in gran pompa T idolo, per 
farsi schiacciare sotto le ruote dell' immenso carro 
che Io trasporta; si vedranno nel Madagascar le ma- 
dri esporre alle fiere, o striingolare colle proprie 
mani , i fitgli che son nati, ne' giorni o nelle ore in- 
fauste; si vedrà nel Giappone, e presso altri popoli 
delle orientali regioni, gittarsi sul rogo, ove si fa 
bruciare il cadavere del marito, l'infelice moglie 
che ha avuta la disgrazia di sopravvivergli (i); fi- 
nalmente, in Roma istessa, così ne' tempi del pa- 
triottismo e della libertà, come in quelli della bas« 
sezza e della schiavitù , si vedrà Curzio precipitarsi 
nella voragifie , e i tre Decj gittarsi con sacro rito 
traile schiere nemiche pei* la salute della patria (2); 



gì che 



1) Vedi la Relazione del Giappone nella Raccolta àft viag^ 
^c han sentito allo stabilimento della compagnia deW In" 
die 9 e le Memorie di Forbin. 

(a} Livio, Uh* V, cap, Ss^ lib, vii, cap. €\ lih. vm, cap. \o\ 
Uh» X» cap, S: Cicerone Tuscìd^y lib» 1, e VarroDe De lingua ùuinaf 
Ub, IV* La forinola, che si doveva proferire in queste conse' 
crazioni dal pontefice , e ripetere da colui che s'immolava, à 
stata da me rapportata in un capo del iv Libro di qu§s^ Optra» 
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%\ veclranno sotto T impero di Caligola e dotto qoéU 
lo di Ariano, praticarsi simili consecrazioni per la 
salute deHiraimi (i), e si vedranno in questo modo 
campeggiare gli antichi errori della superstizione 
cosi a traverso de' prodigi del patriottismo e dtilla 
libertà , come in mezzo agli eccessi dell' adulazione 
e della servitù. 

S^ in questo popolo, ed in questo stato delia so- 
cietà, non sì faranno più parlare gli Dei, allorché si 
tratta tli dar leggi e comandare, si proseguirà, nul- 
la di meno , a cercare i loro consigli, allorché si trat- 
la di deliberare. 

Se in questo popolo , finalmente , ed io questo sta* 
y to della società, i sacerdoti non avranno più Fantica 

influenza come confidenti degli Dei, ne conserve- 
ranno per altro una considerabilissima come inter- 
petri dei loro linguaggio. La scienza dell'augure, 
derisa dal filosofo, seguiterà, nulla di meno, ad es- 
ser venerata dalla moltitudine, e^ per conseguenza, 
rispettata dal governo. Inseparabile dalla natura di 
questa religione, la sua influenza durerà finché du- 
rerà la religione istessa. Io mezzo alla più estesa cul- 
tura il sacerdote divulgherà nella Caldea , che un se- 
gno apparso ne'cieli minaccia il sovrano, ed il po- 
polo si solleverà (2). I sacerdoti di Meroè spedirai 
no un corriere al re per annunziarli il decreto di 
morte apparso ne' cieli, ed il re morirà (3). L'augure 



sa- 



rò V«di Svetodio in Caligola^ e Sparziano in Adriano. 

(a; Vedi Diodoro di Sicilia, Uh. 11. L'influenza, che il 
eerdozio aveva per questo istesso riguardo nel!' Egitto , nei 
tempi istessi della maggior cultura di questo popolo, non era 
inferiore a quella del sacerdozio de* Caldei. Vedi l' istesso Dio- 
doro, Uh. 1; Erodoto lih. 11; Strabone, Uh. xvii. 

(3) Diodor0, dove parla di questo antico popolo Etiope. 
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iìvk a Nicia » che gli auiipìcj presi iioa approvano la 
9ua ritirata, e Nicia coli' esercito d'Atene resterà in 
in Sicilia , e sarà sconfitto (i)". In Roma il pretore avrà 
<leslinatoil giorno da terminare un giudizio, e le sue 
misure rioiarranno inutili, perchè il pqptefice gli 
farà sapere che quel giorno è nefasto ; i patrizj si sa- 
ranno già uniti nel senato, o il popolo ne'comiz) ^ 
eia concione si dovrà sciogliere, perchè l'augure 
ha ossservato qualche funesto presagio nel cielo. II 
generale sarà già pronto a partire : i polli sacri rifiu- 
tano di mangiare, e l'aruspice ne impedirà la par- 
tenza. Un magistrato sarà stato eletto: la virtù avrà 
trionfato dell' opposizione di un potente partito; ma 
r augure dirà che V elezione è avvenuta con cattivi 
auspicj , ed il magistrato sarà cassato (2). 

Ecco le altre universali relazioni del politeismo 
colia terza serie de' mali de' quali si è parlato. Non 
minori, ne meno inerenti alia sua natura, sono quelle 
che ha coli' altro male , che noi abbiamo nel qtiar- 
to luogo collocato. 

Una religione che esige poco dalla parte della 
morale , e che , per conseguenita , bisogna che esiga 
molto dalla parte del culto; una religione che noa 



(«) L'i stesso Diodoro; e vegga si anhe il Trattai» di Econo- 
mìa Al Senofonte , dove ci fa vedere l'osservanza di queste ait^ 
gurali pratiche ne* tempi della maggior cultura delia Grecia ,- 
ne' bei giorni di Socrate e di alatone* 

(a) Vedi C\c^toike ^ Orau prò Murena ;V\^\esso de Divinationef 
Ub, u Livio , Decade ì, lib, g; Aulo GelUOi lib. vu cap, 9; Macrob , 
lih» I, cap. 6, Veggasi anche Livio dovè parla della partenza di 
Posiumio Albino una volta, e di Fabio Pittore un' altra, impedita' 
per questi motivi. Claudio Fulcro fé' gittare nei mare i polli 
sacri che non avevano voluto mangiare , dicendo : Se non vo^ 
gliono mangiare beleranno y e le sue disgrazie furoo^» attribotté ai 
questo disprezzo degli aruspicj. 
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può sosteneFsi co' dogmi che contiene, e die, per 
conseguenza , bisogna che si sostenga cogli spetta* 
coli che offre; una religione, finalmente, che fa te* 
mere gli Dei» più per la loro forza che per la loro 
giustizia, che li fa stimare più pe' bear ficj che reca- 
no , o pe* mali de' quali dispongono , che pel bene 
che prescrivono, dee necessariamente aver relazioni 
più. forti e più intrinseche di qualunque altra coli* 
indicato errore di riporre nell* esterno culto tutto il 
merito della pietà • L' immenso numero delle feste 
de' Greci e dei Romani (i) ; 1* immenso numero e 
la natura di alcuni loro sacrificj , V ecatombe, nelle 
quali s' immolavano cento tori , e a' quali in alcuni 
casi s' aggiugnevano cento leoni e cento aquile \^) ; 
i sacrificj di Agrotere, ne' quali s' immòlayano in 
Atene cinquecento capre per volta (3) ; le primwe- 
re sacre ^ nelle quali tutti gli animali nati durante 
quella stagione eraa tolti a' bisogni degli uomini 



(0 Mearsio iael suo TraUato De Graecomm Feriis^ e Pottero 
nella sua Archeologia Greca; Ovidio ne' suoìNfasli, e Rosine nelle 
sue AnUchUà Romane j ci danno una sufficiente idea delJ'ejSten- 
sione aUa quale era giunto il numero delle fest« di questi due 
popoli • 

(a) Questo sacrificio, che ordinariamente consisteva in cento 
tori, e qualche volta ih cento montoni , allorché era imperiale 
doveva a quelli unire cento e leoni cento aquile. Tale fu, al rife- 
rire di Capitolino, l' Ecatòmbe <ffferta dall' imperador Balbino 
dopo la sconfitta dlMassimino. Veggasi Capit. in Balh. 

(3) Senofonte attribuisce l'origine di questo sacrificio al 
voto- fatto dagli Ateniesi di sacrificare a Diana, sopran nomata 
Agrotere, altrettante capre per quanti Persiani sarebbero stati 
da es^i uccisi; ma aggiugne che la strage essendo stata s) gran- 
de da non poter soddisfare in una sola volta al voto , si stabili 
di permutarlo in quest'annuo lacrificio di 5oo capre soltanto 
pcir volta. 
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per esser consumati sull'are de' numi (i); la crc^a- 
zione di un dittatore più volte avvenuta in Roraa pel 
solo oggetto di placcare gli Dei (2); la moltiplicità 
detriti, r importanza che si dava all'esatta osser* 
vanza del rituale; e le funeste conseguenze che si at« 
tribuivano alla più picciola commissione in questo 
genere di cose (3); le libazioni, le purificazioni con- 



ci) Livio rapporta l' indicato sacrificio detto ver sacrum , pra- 
ticato in Roma nell' anno ab U. C. 558 9 nell' occasione della 
sconfitta che il romano esercito ricevè da* Cartaginesi, e della 
morte del console C. Flaminio in qaella battaglia ucciso* 

(2) Nell'anno ab U. €• $909 nell'occasione della peste che 
desolava Roma, vi si ebbe ricorso per la seconda volta, giac- 
ché l' epoca della prima creazione di un dittatore 9 a questo 
oggetto destinata, ci è ignota. Neiranno 410 vi si ebbe un'al- 
tra volta ricorso nelF occasione di quella lapidea pioggia che 
spaventò tanto i Romani; e vi si ebbe un'altra volta ricorso 
nell' occasicn\s del veleno che si somministrava da quella so- 
cietà di romane matrone che si riferisce all' anno 421* Veggasi 
Livio, lib* I, Decade I, e lib, va. 

(3) Nella celebrazione delle Latine ferie, che si solennizza- 
vano sul monte Albano, nel sacrificio di una delle taute vit- 
time che s' immolavano , il magistrato di Lavinio trascura di 
pregare pel popolo romano. Nel ritorno da queste feste il con- 
cole Cn. Cornelio viene attaccato da una paralisia e muore, e 
se ne attribuisce subito la causa ali* indicata ommissione • Si 
esamina l' a^are nel senato, e se ne rimette la decisione al coU 
legio de' pontefici, i quali decidono che si ricomincino di nuovo 
le ferie a spese del solo popolo di Lavinio. Veggasi Livio lib, 
3c, Decade v. La numerosa famiglia Polizia si estingue , e que- 
sto disastro si attribuisce all'avere essa impiegati i suoi servi 
in un privato saòrificio fatto ad Ercole. Livio, lib, ix, Decade u 

La sconfitta del romano esercito accompagnata dalla morte 
di Flaminio» per la quale si ordinò il t^er sacrum di cui si è 
parlato, fu attribuita alla sua precipitosa partenza prima della 
celebrazione delle latine feste , ed all' ommissione de' consueti 
voti che si dovevan fare nel tempio Capitolino. Livio loc, cit. 

Nel Capo iv, e nelle Note giustificative , a quello apparte- 
nenti, al n. 27, noi abbiane rilevata la remota origine di que- 
sti erróri. 
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tinue, r espiazioni, che si praticavano ugualmenle 
per placare gli Dei dopo ud delitto, che per reo* 
dersi degni di onorarli dopo unj involontaria o chi- 
merica contaminazione (i); le religiose pratiche che 
dovevano precedere, accompagnare, u seguire tutte 
le azioni degli uomini , e delle quali Esiodo incul- 
ila con tanta scrupolosità V osservanza a Perse, nelF 
atto stesso che gli consiglia di rendere il doppio del 
male airamico che gliene avrà recato un solo (2); final- 
mente, r esperienza di tutti i popoli, ove il politei- 
smo ha regnato, formano le incontrastabili prove di 
questa verità. 

A questo male se ne aggiugne un altro. Il carat- 
tere e le funzioni di alcune deità, i poetici racconti 
delle gesta di alcuni Dei, debbono presto o tardi ne- 
cessariamente produrre alcune specie di culto che 
offendono i costumi, e che possono corromperli, se 
la vigilanza delle leggi non ripara le insidie della re- 
ligione. Per una conseguenza di queste cause le don- 
ne di Biblos , che non assistevano alle feste di Ado- 
nia, dovevano prostituirsi in un 'dato giorno , per 
impiegare nel culto di quel Dio il profitto delle loro 
religiose dissolutezze (3). Per una conseguenza di 
queste cause la Grecia si riempì di templi innalzati 
a Venere la prostituta^ e le cerimonie che vi si pra- 
ticavano, non potevano sicuramente smentire il ca- 
rattere della deità che vi si onorava (4). Per una) 



(1) L'incontro di un cadavere richiedeva una espiazione, 
oome la richiedeva T omicidio ecc. Vedi Luciano De dèa Syria^ 
j. 5», 53. 

(s) Esiodo nel Poeiiia delle Open e de^ Giorni verso ftfìfmo a ^^%» 

(S) Luciano, De Dea Sjria. 

(4) Ateneo, Deipu.^ lib. sin. 
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conseguenza di cjueste cause nelle Afrodisie^ che si 
celebravano ip onore dell* istessa d^a, gì* iniziandi 
dovevano presentarle una moneta d'argento simile 
a quella colla quale si compravano i favori di una 
I)ettà venale, e ne riceve vam) in compenso doni de- 
gni della dea che la esigeva (i).Per una conseguen- 
za di queste cause, Amatunta, Citerà, Pafo , Gnido 
ed Idalia , divennero gli asili della dissolutezza e le 
tombe del pudore. Per una conseguenza di quéste 
cause tra'sacri riti, che si praticavano in Lesbo, vi 
erano alcune feste dette callistie , perchè le donne 
vi si disputavano il premio della beltà , e doveano , 
per conseguenza, esporsi agli esami cjbe questo con- 
corso richiedeva. Per una conseguenza delle istesse 
cause molte statue, ed altri monumenti collocati ne* 
templi, rappresentavano oggetti si infami e sì mo- 
struosi, che sembra impossibile il concepire come il 
pudore potesse entrare n^ templi , ed innalzarvi gli 
occhi al cielo (2). Per una conseguenza delle istesse 
cause le sacerdotesse delfisola^l^ormosa si fanno un 
dovere de' più osceni atti nel^ esercizio/del culto ; 
esigono da' due sessi una perfetta ntmità per tre 
mesi deir anno ; e distruggono in questo modo il 
pudore col rito (3), Per una conseguenza , finalmen- 
te I deir istesse cause il senato dovè proibire in Ho-^ 



(1) Meursio, De Gratcor» Per. 

(2) Varroae presso Sé Agostino Bt CivU. Dei^Ub. vii» cof» 
11*, Clem. Alexand. , Cohortat. ad GenUs • E' noto il Lingam 
degl'Indiani dell' Indostan » ch'eia rappresentazione deUe ^ar ti 
pudende de^ due sessi insieme accoppiate , e che si porta dalle 
donne devote del dio Isohurem sospeso al collo. 

(5) F'iaggi per lo stabilimento della Compagnia Olandese 
meli' India* 
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ma i baccanali, dovè condannare il culto di Cibele 
colle Frigie cerimonie, e dovè costruire fuori delle 
mura della città i templi di Venere, per evitare, di- 
ce Vitruvio , che i riti che vi si praticavano , non 
fossero un' occasione di corruzione pe* giovanetti e 
per le matrone (i). 

Le relazioni del politeismo con tutti questi mali . 
sono evidenti, sono incontrastabili^ sono intrinseche 
alla sua natura. Quelle che ha cogli ultimi due mali, 
de' quali si è parlato, non lo sono meno. 

Il fanatismo e 1' irreligione^ questi due estremi 
de' quali V uno è ordinariamente, il precursore del- 
l' altro , e che , per la loro opposizione, sembrano 
esclusi dal poter funestare contemporaneamente 
ì popoli, trovano nulladimeno nel politeismo un 
mezzo, onde potere sviluppare e combinare nell' i- 
stesso popolo e neir istesso. tempo, le loro opposte 
forze. La ragione è evidente. Siccome non vi è reli- 
gione meno unita , più distaccata, meno soddisfa- 
cente alla ragione un po' coltivata , di questa , così 
non vi è , né vi debb' essere , religione più facile a 
discreditarsi di essa. Ma questa religione ha un 



(i) Veggasi Livio, Uh, ix^deead$ i. Il discorso tenuto dal 
console Sp. Postumio al senato nell' occasione della riforma dei 
l>accanali, avvenuta nell'anno ab U* C. 556, contiene le seguenti 
espressioni .••• Primum igi7uri7tu/ieruin magna pars est 9 et is 
fons mali hujuscefuit: deinde simillimifeminis mares^ stuprati et 
eonsti^ratores , /anatici vigiles . vino^ strepitihus » clamoribusque 
nocturnis attoniti^ etc^ etcì. . . Quidquid his annis libidine » quid" 
quid fraude ìquidquid sceìere peccatum estt ex ilio uno sacrario 
scitote ortum esse 9 ètc.f etc^ Vedi ristesse Livio, liì^ xxxix, 

leggasi anche Cicerone, Zl^ i^«g(^ Ub. u, dove dice, che ancha 
Diago'nda aveva proibite in Tebe queste infauste fe&te di Bacco. 

leggasi, finalmente y Vitruvio, 2»5. Il, cap. s, dove parla dei 
templi che si dovevano costruire fuori delle mura della città* 
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laràri yantàggio. Essa lusinga molto Y uomo. Essa lo 
diverte col culto, e non lo molesta colla morale ; 
essa minaccia delle pene, ma somministra rimedj 
facili per eludere ; essa solleva V uomo da* rimorsi , 
senza strapparlo dalle passioni ; essa esige V espia- 
zione e non il pentimento, e il sacrificio e non la 
correzione. Purché il sangue fumichi suir are, pur- 
ché i templi non sien deserti, i suoi Dei non si of- 
fendono per r asiseriza della virtù. 

Questa religione, dunque , che alimenta il religio- 
so istinto delFuomo senza urtare le di lui inclinazioni, 
questa religione, io dico, nel tempo stesso che è la 
più esposta acl esser discreditata, è anche la più atta 
ad esser sostenuta, e sostenuta con furore. La tenden« 
za, dunque, del politeismo è di combinare i mali dell* 
irreligione con quelli del fanatismo. Aristofane 
farà ridere a spese degli Dei il popolo d'Atene (i), 
e Socrate sarà condannato a morire: Euripide farà 
con applauso risuouare i teatri della Grecia delle 
più vituperose invettive contro gli Dei (2), ed Anas^ 



(1) Yéggansi di esso le sue famose Commedie, l'una intitolata 
il PliUo , e l'altra gli UccellL Le più amare derisioni contro gli 
Dei si contengono in queste due commedie; onde s. Agostino 
prese occasione di dire: Ne e olii Dii ridentur in theatris quam 
qui adorantur in templis , nec aliis ludos exhibetis , quam qui* 
hus victimas immolatisi De Civit Dei 9 /i^.'vi, cap. 6 

(2) Nella Tragedia intitolata Jonj dice questo personaggio 
ad Apollo : Perchè sedurre bellezze mortali ed abbandonare i loro 
figli alla morte ? Pensate che , essendo Dei , voi dovreste darci 6- 
sempj di virtù , ,, Se voi succumbete ad inique passioni ^ non hi^ 
sogna pia accusar gli uomini ; bisogna a voi attribuirne la colpa . 
Essi non sono che gì' imitatori de* vostri vizj : voi siete i loro 
maestri. Veggasi l' Jtto u 

Nell'Ifigenia in Tauride , nell'occasione d'un sogno, Ifigenia 
dice : yoi Genj 9 che chiamano sapienti , la vostra scienza non 
^ mano vana de' sogni* Io lo veggo ; T errore- è il patrimònio dei 
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«agora sarà coverto di catene, e Aristotile accusato, 
costretto a fuggire, e finalmente, ridotto ad avvele- 
narsi) per aver attaccata la deità del Sole(i). Il poe- 
ta riempirà le sue satire de* più irreligiosi sarcasmi 
contro de' numi; Eschilo farà cohiparire sulla scena 
vn semideo ubbriaco (^«.), ed Eraclito sarà oppresso 
di sciugure, e Stilpone sarà esiliato per aver detto 
die la Minerva di Fidia non era una deità (Ji). In 
Roma i fanciulli istessi si rideranno de* piaceri e 
de' tormenti degli Elisi e degr Inferni (4); Lucilio, 
Pacuvio, Lucrezio e Giovenale, piaceranno ugual- 
mente per la loro mordacità contra degli uomini, che 
per quella che manifestano contra gli Dei. UAnfitrio^ 
ne di Plauto farà rìdere, come il Plato di Aristofane ; 
l'Eunuco di Terenzio non sarà meno ingiurioso per 
gli Dei, e non sarà perciò meno ripetuto sul teatro 
(5); ed in tanto il sangue de' martiri colerà da ogni 



numif come degli uominL Earip. 7Vag«, Ifigenia in Tauride^Atto 
iiu HfM^ Oreste egli fa attribuire ad Apollo il parricidio da qael- 
l'eroe commesso» Ubbidendo a luij egli dice 9 io uccw mia madre: 
prendete lui pollato'; uccidetelo : egli peccò e non io* Simili tratti 
s'incontrano frequentemente negli antichi tragici. 

(i) Si sa da tutti, che il delitto di Anassagora fu di aver inse- 
gnato , che il sole-non era aniiAato , e che non era altro che una 
lamina di acciajo della grandezza del Peloponneso; e quello di 
Aristotile fu di aver detto , che il sole era tutt' altro che Apollo 
sulla quadriga. 

(ji) Vedi il frammento della sua Tragedia dei Cabiri presso 
Ateneo lib. x* L' istesso fa Euripide presentando Ercole ora furio- 
so ( m iTi^r^. Furente) ed ora ebrio C nell'^/ceite ) facendogli 
proferire da ebrio assurdi ed insani detti. 

(5) Sunleii 9 Historia Philosopk, 

(4) Nec pueri credunt , nisi qui non dum aere la¥antur , Gio* 
nenale , Saf, 11. 

(5) Egli adopera V esempio degli l>ei per incoraggiare al de- 
litto : ossi r han fatto , ed io , misero n^ortale non lo farò^l J?^o 
homuneio hoc nonfacerem* Eunuc.^ Aito 111, scena 5. . 
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parte, e ì simulacri delle derìse deità vedranno pe- 
rire tra^ tormenti qua' coraggiosi mortali che sdegne- 
ranno di onorarle. 

In mezzo a tutte queste intrinseche relazioni del 
politeismo con tutti gì' indicati raali,qual soccorso 
si potrà 9 dunque, il legislatore augurare dalla reli- 
gione del suo popolo; o piuttosto quali e quanti osta- 
coh* non dorrà egli trovarvi al conseguimento o alla 
conservazione della virtìi e della prosperità del po- 
polo che la professa? Questa forza y in vece di con- 
correre colle altre , non turberà piuttosto la loro 
azione, non verrà piuttosto con quelle a collidersi? 
Impotente a produrre i beni che si debbono nella re- 
ligione cercare, combinata con tutti i mali che^ si 
debbono nella religione evitare, qual altro espediente 
si potrà, dunque, proporre dalia Scienza Legislativa 
al legislatore di un popolo politeista, se non quello 
di cangiare la religione del suo popolo, per sostitui- 
re air forza che si oppone, ^u^/Za che dee concorrere^ 
che è cosi necessaria per conseguire ed eternare il 
grande effetto che noi non abbiamo raccomandato 
ad una sola causa , ad una sola forza , ma alla coni- 
posizione di molte cause, di oìoìte forze ^ che tutte 
rigorosamente concorrano all' istesso fine , e tutte 
scambievolmente si soccorrano e si ristorino nella 
loro azione? Il politeismo va, dunque, distrutto; al 
politeismo va, dunque , sostituita una nuova religio- 
ne, che sia atta a somministrare gF indicati beni , chd 
sia atta ad escludere gì' indicati mali. Le premesse 
rendono incontrastabile questa conseguenza. II dub- 
bio potrà soltanto raggirarsi sulla possibilità di que- 
sta impresa, e su i disordini che potrebbero accon)^ 
pagnarla. Il seguente Capo spero che basterà a dile- 
guarlo. 
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CAPO vn. 

Come Cangiare questa Religione (nb). 

XVitoroiamo sn i nostri passi» é vediamo Ai dedurre 
da ciò eh' è universalmente avvenuto , ciò che si po- 
trebbe universalmente ottenere. Vediamo quali aoc- 
corsi potrebbe somministrare a questa operazione il 
costante sviluppo dello spirito umano nel constante 
sviluppo delfó civili società; vediamo quanti altri 
potrebbe somministrarne quest* istesso mezzo , quan- 
do fosse adoperato, invigorito e diretto dalla le« 
gislazione;. vediamo quali legislative disposizioni do- 
vrebbero precederla fi prepararla , e quali dovreb- 
bero accompagnarla ; e noi giugneremo in questo 
modo a vedere la possibilità di questa necessaria ope- 
razione^ che la sola ignoranza de' mezzi che debbo- 
no produrla, ha potuto fino a questo momento far 
credere o pericolosa o ineseguibile! 

Rammentiamoci di ciò che si è détto su ì miste- 
ri. Nati nelle prime eroiche età de^ popoli , noi ab- 
bia m veduto che non furono da principio altro che 
religiose solennità, e commemorativi riti di antichi 
o recenti beneflcj ottenuti, di antiche o recenti scia- 



(nb) Conviene qui notare che il Filangieri nato nel seno della 
vera Religione Cattolica, facendo astrazione dalla Kiadesima,si oc- 
cupa principalmente delle false, e si fa a rintracciare i mezzi 
co' quali un savio Legislatore avrebbe potuto abbattere l'as- 
surdo Politeismo, che pur fu la religione de* più culti popoli 
antichi, e a quello sostituire un sistema di culto religioso meno 
ripugnante alia ragione, e più conducente alla civile prosperità 
dello nazioni» 
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gare superate; che, combiaaci col politico ordine 
di quello stato di società, la parte più augusta è 
più sacra di questi riti noa era da principio pratica- 
ta che da* soli patrizj ; che il resto del popolo, com- 
posto dalla clientela e dalla servitù dell anteriore 
stato di famiglia, ne veni?a escluso; che questa re- 
ligiosa disuguaglianza , direnendo quindi incompa- 
tibile colla diminuzione della disuguaglianza politi- 
ca , fu convertita in 4in temperamento che modifica- 
va r antica inaccessibilità, senza distruggerla ; che 
bisognò ammettere alla partecipazione di questi ar- 
cani riti tutti gli ordini della società, senza ammet- 
tervi tutti i loro individui , che bisognò introdurre 
r iniziazione, e bisognò vietare agi' iniziati di di- 
vulgare i misteri che vedevano e praticavano. Noi 
vedemmo, che niun ignoto fatto, niun ignoto prin- 
cipio , niun segreto si nascóndeva né poteva nascon- 
dersi in queste arcane celebrazioni ; ma che 1* indi^ 
i^uJgabilità^ combinata colla difficile mizia^iofi^ , fé- 
ce ben presto credere che vi fosse; che, finalmente, 
per una conseguenza di questa inevitabile preven- 
zinne, i più perspicaci adeptiSeceto delle congettu- 
re, e che le loro congetture divennero quindi il 
grande arcano. Or queste congetture , quest^ arcano 
generato dalla prevenzione e dalla perspicacia neir 
aurora della coltura de^ popoli, ci conviene ora esa- 
minare quàl mai sia stato. In mezzo alla scarsezza 
delle notizie ^che noi abbiamo de* misteri degli an- 
tichi popoli, qi^ello che ne troviamo trasmesso , ba- 
sterà, io spero, ^ farci conoscere quest* oggetto per 
]a parte almeno che riguarda V uso che dobbiam 
farne. Pochi fatti ^netteranno chi legge nel caso di 
giudicarne. 

Tutti gli scrittori greci e latini, che hanno parlata 
de' misteri d'Iside deli' Egitto, e di quelli di Mitra 
VoU V. *5 
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della Persia, convengono che Tunità di Dio, éV 
immortalità deiranima, le pene ed i premj dopo la 
morte , con principj diversi da quelli della comune 
credenza, si annunziavano in queste arcane cele- 
brazioni. Esse ci parlano degK iniziati a* misteri, co- 
me di uomini religiosi che detestavano gli errori 
del popolo . e che non avevano altro che disprezzo 
pél di lui accecamento. 

La preghiera, che noi troviamo in Apulejo, quan- 
do Lucio fu iniziato a' misteri d'Iside, è là seguen* 
te: «f Le Potenze celesti ti servono, grinferni ti so- 
c( no sottomessi, V universo gira sotto la tua mano, i 
ce tuoi piedi calpestano il tartaro, gli astri rispon- 
(( dono alla tua Voce, le stagioni ritornano a* tuoi 
K ordini, gli elementi ti ubbidiscono (i). » 

Pitagora riconosceva di aver appreso ne' misteri 
Orfici, che sì celebravano in Tracia , I* unità della 
prima causa universale: in questi misteri diceva egli 
di aver attinta Tidea della sostanza eterna , del nu- 
mero, principio intelligente delV unii/erso ^ de" cieli ^ 
della terra , ^ degli esseri misti (2J. 

Un luogo di Varrone ci fa vedere i primi semi 
della dottrina platonica sulla divinità, attinti dai mi-, 
sterj di Samotracia. In essi sMnsegnava, che altro era 
il Cielo , altro la Terra^ altro gli Esemplari delle co- 
se, chs Platone chiama Id^e; che il Cielo era quello, 
dal quale le cose si fanno, la Terra era quella della 
quale si fanno, gli Esemplari eran quelli, secondo i 
quali si fanno. Giove , Giunone, e Minerva eran gli 



(1) Apal. Jlfetam.f Uh. u Non si paò dubitare che il Poeta 
abbia adoperata la formala , che effettivamente si proferiva in 
questa occasione. 

(x) lamblie* De vita Pjtagorae, 
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BQticIù uomi impiegati ad esprimere le nuove idea 
di questo triplice concetto (i). 

Ne' mister] di Cerere, obesi celebravano in Eleur 
si, rjerofanta^ che compariva sotto la figura del 
Creatore, dopo aver aperti i misteri e cantata la teo- 
logia degli Dei, rovesciava allora egli medesimo tut- 
to ciò che avea detto, e vi sostituiva la verità, in- 
troduceodosi nel seguente modo: « Io debbo ma- 
(c nifeistare un segreto ag^ iniziati: che si chiuda V 
i( ingresso a^ profani. O tu. Museo , disceso dalla 
« brillante Selene, sii attento a' miei accenti: io ti 
(c annunzierò verità importanti. Non soffrire che i 
(( pregiudizj e le affezioni anteriori ti tolgano la fe- 
ce licita che tu desideri di attignere nella cognizione 
a delle verità misteriose. Considera la natura divina, 
« contemplala di continuo, regola il tuo spirito ed 
<« il tuo cuore, e cammina nella via sicura. Ammi* 
(( ra il. Padrone unico dell'Universo. Ve n' è uno: 
i( egli esiste da se medesimo ; a lui solo tutti gli al* 
<( tri esseri debbono, la loro esistenza. Egli opera in 
(( tutto e da per tutto: invisibile agli occhi de'mor- 
(c tali, egli vede, egli medesimo, tutte le cose (2). 

Plutarco ci dice che il giovane Alcibiade, dopo 
aver assistito a^ misteri di Cerere, non ebbe alcun 



(1) Chi non iscorge l' uno e trino di Platon^ in questa dottri« 
n0(? Varrò apud. s. Augusti a. De Civitate Dei ; lib» vn, cap* 28. 

Forse a questo istesso allude quel luogo di Cicerone 9 dove fa 
dire ad uuo degV interlocutori: Praetereo Samothraciam » eaquc 
quae Lenirti nocturno adita occulta coluntur sylvestrihus saepibus 
densa , qiiibus explicatis , ad rationemque revocatisi rerum magis 
natura cognoscitur quam Veorum. Cic«0« Nat» Deorum^lib* ti. 

(a) Questo si conteneva neli' Inno cantato dall' Jerofanta. Vt' 
di Aten. lib. xiy cap. i3. Cleraen. Alexand, Cohortat. ad Gentes 
cap,^ 7* e Me arsii, Eleusina* 
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ritegno d'insultare la statua di Mercurio , onde il 
popolo cercò con furore la sua condanna (i). 

Crisippo , uno de' migliori ornamenti della setta 
stoica, credeva che il maggior beneficio dell' inizia- 
zione consistesse nelle idee giuste della divinità, 
che si acquistavano (a). 

Anche Stazio e' indica il principio delF unità di 
Dio divenuto un segreto de' misteri in quei suoi 
versi , dove dice ; 

Et triplicis mundi summum^ quem scire nefastum 
est^ lUum sed tacco (3). 

L'istesso pare che c'indichi Platone (4), allorché 
dice, òhe è irreligiosa cosa 1' esaminare la natura 
dell' Essere supremo , ed allorché raccomanda a co- 
loro, che avessero avuta la felicità di conoscere il 
padre ed il Sovrano arbitro di questo universo , di 
parlarne al popolo. La di lui lettera diretta a Dio- 
nisio, dove, rammentandogli ciò che gli aveva detto 
sotto il Platano svAXVno e Trino , gli aggiugne» che 
un sacro dovere gì' impediva di esporre per iscritto 
questa idea (5) i ed il consiglio che fu dato all' im- 
perator Giuliano» impegnato ad opporre la dottrina 
platonica a quella del Cristianesimo, di dirigersi all' 
Jerofanta d' Eleusi per ricevere de' lumi sopra i 



(l) PluUrc II» ejus vita. 
(a) Apiid Etjm. Magn. in voce rCAlS'If* 
(3) Stat. , Th€h.ylih. w^v. ZiG. 
U) Plat. de Legib., Uh, vii. ; 

(5) die il combini questo fatto Con quello che poc* anzi ii è 
v^Pporuto aa' misteri di Samotracia. 
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snoi principi (i), sono due argomenti di più dell* a- 
nalogia delle idee di queste filosofo sulla divinità ^ 
con quelle che s insegnavano ne* misteri. 

Riguardo al dogma delPaltrà vita , V istesso Plu- 
tarco ci fa sapere che tutti i misteri avevan rappor* 
to alla vita futura ed allo stato dell* anima dopo del- 
la morte. Ciò che vi si rappresenta, dice Tincognitor 
che ci fa parlare, non ne è che l'ombra: questa i 
una debole immagine di tutte le bellezze, la con^ 
templazione delle quali è rìserbata a tutti coloro che 
eono stati virtuosi quaggiì^ (2). In un altro luogo 
egli fa vedere quesr* istesso principio incnlcato, ne^mi- 
steri di Bacco (3). Nel suo Trattato d'Iside e d*0* 
«iride, dice 1* istesso dei misteri egizj. 

Prima di lui Cicerone aveva detto, che i misteri 
di Cerere avevano insegnato agF iniziati , non solo a 
vivere felicemente, ma anche a morire colla speran* 
za di una vita più beata (4). 

Isocrate dice ancora, che gV iniziati si assicura* 
vano delle dolci speranze per lo momento della loro 
morte, e per tutta l' eternità (5). 

Anche in Sofocle, in Euripide (6), in Aristofane 
(7), in Eschine (8), in Luciano (9) , ed in Strabo^ 
ne (10), si manifesta Tistessa dottrina. 



(1) Eunapitts inMmxim. 

(2; Fiatare Di; Oraculit. 

(3) Fiutare, Consci, ad uxoté 

a) Cic., De Legib.^ Uh. n. 

C^) Isocrat.,/» Panegyrf 

(€) y. Fiutare, He leet. Poetarum 

(7)Aristoph.,/ii Ranis. 

(8)£schuie, il filoiofo, AxiocsWe de mof* 

(g) Luciano nel DùJogo della barca* 

(io) Strab. lib. X. 
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Celso dice ai Cristiani: Voi vi vantate di credere alle 
pene eterne, e tutti i ministri de' misteri non lo an- 
nunziarono essi agl'iniziati (i)? 

Noi sappiamo che nelle tragedie , rappresentate 
nelle notarne cerimonie de' mistèri dì Cerefe, si 
manifestavano la felicità de' giusti e le pene de' mal- 
vagi (f>.); e noi sappiamo che alcuni misteri si chia- 
mavano acherontici (3) per indicare che il dogma 
dell'altra vita vi veniva sviluppato. 

Ciò che ci dice Platone nel Fedone, sparge un 
gran lume su quest' oggetto. Egli dice, che ne' mi- 
steri s' ittìparava a considerar la vita come un luogo 
di passaggio, ed un posto che non è permesso di 
abbandonstre senza la volontà di Dio. Egli aggiugne 
in un altro luogo dell' istesso Dialogo, che negl'inni 
che si cantavano ne' misteri, si parlava delle ricom- 
pense e de' piaceri de'buooi nel cielo, e dei supplizj 
che sovrastavano a' malvagi. Egli aggiugne , final- 
mente, che la verità che annunziava questa dottri- 
na fera sì maravigliosa pel volgo e sì difficile a con- 
cepirsi (4)* 

Questo dogma, dunque, veniva insegnato nei 
misteri molto diversamente da quello che veniva 
professato riella volgar religione. 

Raccogliendo, finalmente, gli altri luoghi degli 
antichi scrittori a quest' oggetto relativi , noi trovia- 
mo da per tutto le tracce di un cangiamento della 
Tolgar religione divenuto V arcano de' misteri. 

Diodoro dice, che T iniziazione rendeva ruomo 



( i) Cdls. apud. Orig^ lib» YUU 

(2) Meursii, Eleusina» 

(3) Sacra Acherontia. 
f4) Plato, Jn Phaed. 
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più religioso e più giusto di ciò ch'era prima. I più. 
grandi uomini deir antichità, Platone, Cicerone, ecc., 
fan gli elogi di questi misteri* Porfirio dice, che lo 
stato deir anima dee trovarsi alla morte come du- 
ranti i misteri, cioè a dire, purgata di tutte le pas- 
sioni violente d*invidia, d'odio e di sdegno (i). In 
un altro luogo egli dice che non vi ha che coloro so< 
li che han diretta tutta la loro condotta e tutte le 
azioni della vita alla perfezione dell'animo, che 
possono partecipare ad essere iniziati a' misteri se^ 
greti della religione (a). 

Ninno può negare, dice Proclo, che i misteri ri- 
tirino Tanimo da questa vita materiale e mortale, e 
che scancellino le sozzure dell'ignoranza, illuminan: 
do i nostri spiriti e dissipando le tenebre negli Ade^ 
pti collo splendore della divinità (Ò). 

Dalla formula , che si pronunciava dall'araldo nel!' 
apertura de' misteri di Cerere, si rileva che le persone 
che si presentavano per essere ammesse , dovevano 
averle mani pure; dovevano essere esenti da ogni 
delitto ; dovevano aver data prova di essere riserva- 
te nei loro discorsi , ed eque nella loro condotta (4). 
Colui che non aveva fatti tutti gli sforzi per calmare 
una congiura, o che l'avesse fomentata ; il cittadino 
che si era lasciato corrompere o che aveva tradita la 
patria; il proditore che aveva abbandonata una for- 
tezza o una nave agFinimici, nVra escluso (ó). Nei 



<i) Tram, di Stygc ap- Stob., Eclog* Pkysic, , lib, i. 

(aj Porphyr. ap, Euteh*^ PraeparaU Evang^j Uh. iv, cap. g. 

(3) ì^tìcapov, di quel Librone par ticolar mente in una Nota 
al medesimo, 

(4)Proclu« ad PlaL Po//£. Vcggaaì ancbe lamblie, i/e Myst.^ 
cap. XI, T. u lulian., Orat. vs 

(5) Orig, cQntrM Cels., lib. ni. 
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tempi posteridri colorò die eran* della setta di £pi« 
curo, o ch'eraa dediti alla magia, particolarmente 
alla Goezia, qén potevano esservi ammessi (i). ApoU 
Ionio Tianeo ne fu escluso per questa ragione, e Ne^» 
rooe per lo parricidio di sua madre (a) • 

Finalmente, noi sappiamo che V Jerofanta viveva 
nel celibato; che ^i ungeva il corpo colla cicuta per 
rendersi più casto; e che T assemblea si congedava 
coir inculcare agr iniziati di vegliare e d esser 
puri (3) . 

Forse da questo cangiamento della volgar religio- 
ne , da questa correzione de* dogmi e della morale 
religiosa, divenuta l'arcano dei misteri, derivò lo- 
pioione che regnava tra gF iniziati, e che si manife*- 
sta negli antichi scrittori, cioè, che essi soli potes- 
sero partecipare alla futura felicità. In Aristofane si 
vede che coloro che partecipavano a' misteri, mena- 
vano una vita innocente, santa e tranquilla , che mo- 
rivano nella speranza di una condizione felice, che 
la luce de' Campi felici era loro promessa, e che gli 
altri uomini non dovevano apparecchiarsi che alle 
tenebre eterne (4)J Sofocle aveva pubblicata Tistessa 
dottrina. Secondo lui i soli iniziati potevano godere 
de' piaceri degli Elisi : il Tartaro era riserbato pel 
Teito degK uomini .(5). Felice, dice Euripide^ colui 
che/essendo stato degno d'aver la rivelazione dei 
mistèri, vive quindi santamente (6). Diogene, inve- 



(i)Ari8topli.,/«it^„;^.- 

(a) Svet.//ipi7aiV^erc;/i.,ca/i.xa«iv. 

(3) PhUostrau In pìta JpolU, Uh* iv, cap. i8, Euseb. cantra 
HierocL 

(4) Arwtoph;, //i Ranis. 

(5) Fiutare, De hct. Poetarum. 
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mio contra questa opinione, ce ne indica anche re- 
sistenza (i). 

Che si combinino ora insieme questi fatti, e si pa* 
ragobino colle cerimonie e co' riti che si praticavano 
in questi misteri , e si vedrà manifestamente che tut- 
te queste misteriose dottrine, tutti questi arcani do- 
gmi, tutti questi nuovi princìpj, altra relazioue non 
avevano colle antiche commemorazioni, che furono 
il vero oggetto di questi misteri, se non quella che 
la sagacità degli Adepti j le contemplazioni degV^- 
popti^ in poche parole, le congetture di coloro che 
vi cercarono un segreto che non vi era, seppero nel 
principio della coltura de' popoli immaginarvi. 

Che poteva, in fatti, aver di comune la dottrina 
dell'unità della prima causa universale. Io sviluppo 
del dogma dell' altra vita , i principi di una morale 
religiosa più sensata , con que' gemiti, con que' pian- 
ti, con quelle grida, con que' digiuni, con quelle 
fughe di cerèmobia , con quelle meste ricerche di 
alcune deità, con quegl' imbandimenti di ghiande, 
di radici , di agresti erbe o di selvagge frutta , di 
papaveri, di miele, d'olio, di frumento; con quel 
costante passaggio dalla tristezza al giubbilo, in po« 
che parole, eoo tutti que' riti, cou tutte quelle ceri"* 
monie, che altro non erano, ne potevano essere, come 
si è veduto (2), che commemorazioni di antiche o re« 
centi sciagure superate, di antichi o recenti beneficj 
ottenuti, istituite nelle prime eroiche età de' popoli, e, 
per conseguenza, nell'epoca della loro maggior igno- 



(i}Id' c6/^. Veggasi anche PUtone in Jf^knei. Diogene Laerzio, 
Uh. IT, cap, 2, J. (>. 

(s) Nel Capo v. di questo Libroj e particolarmente alla Nota a. 
pug. 5ff. 
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ranza?Cbi non vede nelle speculative dottrine che si 
sono indicate, le vestigia di un'epoca molto poste- 
riore, e d' uno stato di società molto più avanzato 
di quello nel quale, come si è veduto, i misteri 
di tutti i popoli sono nati ? Chi non ritrova questi 
caratteri nella indicata preghiera, che si proferiva 
ne' misteri d'Iside, negr indicati principj che s'in- 
segnavano ne' misteri di Tracia ed in quelli di Sa- 
motracia, e neir indicato inno, khe si cantava dall' 
Jerofante in quelli di Eleusi ? Non è stato, forse, di- 
mostrato che quest'inno è del supposto Orfeo, che 
viveva in un'epoca molto diversa da quella del vero 
Orfeo, del quale porta il nome (x) ? La sola lettura 
di ciò che Plutarco (12), ed altri antichi scrittori ci 
han trasmésso sulla dottrina segreta degl'iniziati 
deir Egitto, avrebbe dovuto bastare addotti per di- 
scovrire T opera delle congetture degli Adepti, già 
culti ed inciviliti , nelle misteriose dottrine , che si 
pretendeva che si nascondessero in questi misteri. 
La figura umana col capo di sparviere, che rappre- 
6enta va Osiride, era per gl'iniziati V Intelligenza de- 
miurgica, della quale Cnefo la suprema intelligen- 
za, si era servita per la costruzione dell'universo. 
Una donna, col capo ornato d'una testa di bue , 



(i) Basta riscontrare nel 1 volume della Biblioteca Greca del 
Fabricio tutte le autorità ch'egli produce» per dimostrare che 
non vi è alcun avanzo delle poesie del vero Orfeo , e che tutte 
quelle che portano il suo nome , non sono che del supposto 
Orfeo f che alcuni credono Onomacrite, contemporaneo di fiisi- 
orate, ed altri di qualche altro poeta incognito*, che si servì 
del nome di Orfeo , e per persuadersi che l' indicato inno 9 che 
porta il nome di Orfeo 9 è di un'epoca molto posteriore a quella, 
nella quale questo eroe viveva* 

(2) Nel suo Trattato d' Iside e di Osiride. 
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ilelle fòglie di loto, con un fanciullo in seno, che 
rappresentava Iside che nudriva il suo figlio Orna, 
era per essi la materia prima, il principio passivo 
delle generazioni, col mondo, frutto deirunione dei 
due principj^ Secondo essi la parte più leggiera della 
materia era Taere, quella dell'aere lo spirito, quel- 
la dello spinto il pensiero o T intelligenza, finalmen- 
te, quella dell* intelligenza, Dio egli medesimo (i) 
moltiforme ed Usiarca , cioè a dire Capo della so^ 
stanza materiale pneumatizzata e deificata ('^), ecc , 
ecc. Simili idee potevano mai venire in mente di 
que^ primi ignoranti e barbari istitutori de"* misteri? 

La prevenzione, dunque, della quale si è parlato, 
potè solo far credere agF iniziati, che i misteri con- 
tenessero religiose verità ignote alla moltitudine: 
questa prevenzione, combinata coi lumi della na- 
scente coltura, fece immaginare i teologici princìpj 
che sì sono indicati, e questi teologici principj , frut- 
ti delle speculazioni degli Adepti, già culti ed inci- 
viliti, convertirono quindi effettivamente i misteri 
in una scuola ed in un tempio, ove s'insegnava e si 
professava una religione diversa da quella della pro- 
fana moltitudine. Tutto ciò avvenne senza opera del 
govei^no , senza influenza della legislazione. 

Fermiagwci a questo punto, e vediamo Fuso che 
dobbiam fare di questi fatti. 

Noi abbiam veduto T istituzione de^ misteri univer^ 
sale in tutti i popoli ; noi abbiam veduto questi mi- 
steri in tutti i popoli subire la modificazione che si è 
indicata; noi abbiamo veduto una religione, diversa 
da quella della moltitudine, divenire la religione 



(i) Mere. Trismeg,, Patmand, in Princip. 
(2} Apul. y AtcUp. Dial. 
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degriniziati ; noi abbiam veduto questo cangiamen* 
to prodotto senza T opera del governo, senza T in- 
fluenza della legislazione. 

Supponiamo ora che il legislatore d' un popolo po- 
liteista, istruito da questi fatti, e persuaso dair evi- 
denza delle ragioni che si son prodotte sulla neces- 
sità di cangiare la religione del suo popolo , regolar 
volesse le sue misure colla scorta d'una luminosa e- 
sperienza. Supponiamo che, vedendo ciò ch'è avve- 
nuto ne' misteri degli antichi popoli , volesse a que- 
sto mezzo ricorrere, per ottenere il cangiamento che 
si propone. L'esperienza gli farebbe vedere in que- 
sti misteri un mezzo che ha prodotto da se atesso 
quest'effetto in una parte del popolo. Che non do- 
vrebbe sperarne , quando il legislatore lo adopras- 
se, quando la legge lo invigorisse, quando la le* 
gislazione lo dirìgesse? 

Le prime sue cure dovrebbero rivolgersi a conve- 
nire coi primi n:^^listri , coi principali Adepti de' mi- 
steri della nuova religione che si dovrebbe alleanti* 
ca sostituire. Questa convenzione dovrebbe essere oc- 
culta , Ignota alla moltitudine, ignota agl'iniziati 
is tessi x^he dovrebbero ignorare la mano del legisla- 
tore che li conduce. La generazione del politeismo 
di tutti i popoli, quella delle loro favole e del loro 
culto , nel modo che si è da noi discoverta e svilup- 
pata , somministrerebbe il più sicuro mezzo per di- 
screditare agl'iniziati la volgar religione. Questa do- 
vrebbe esser la prima istruzione, la prima luce che 
ai dovrebbe loro manifestare. I principj della nuova 
religione dovrebbero seguirla. In tutte queste rivela- 
zioni si dovrebbe per gradi procedere. Ogni annun- 
7t\o di nuove verità dovrebbe esser preceduto da e- 
splorazioni e da riti. Quelli che si troverebbero già 
praticati ne'misteri| dovrebbero essere accomodati al 
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nuovo Oggetto ed a qualunque altro preferiti. Questa 
precauzione sarebbe molto più importante di quello 
che a primo aspettoapparisce^ e non dovrebbe esser 
trascurata, giacché gli uomini che si adattano a tutto 
senza avvedersene, sono sempre schiavi de' loro usi, 
e vi sono cosi attaccati , che sarà sempre più facile 
di cangiare i motivi e gli oggetti deMoro riti, che di 
cambiare ed annientare inti istessi. Finalmente, tra 
gli arcani doveri, che si dovrebbero inculcare agi' ini* 
ziati, dovrebbe esservi quello di diffonder la luce, 
di diffonderla cogli esempj e colle istruzioni; ma 
queste istruzioni, regolate dair occulta mano del le- 
gislatore, prescritte da' ministri de' misteri, dovreb* 
baro esser dettate dalla più avveduta prudenza, e 
perciò ristrette in que'modi ed in que' confini, che 
non dovrebbe essere nell' arbitrio degl' iniziati di 
alterare o di oltrepassare. 

-t:i^ queste occulte disposizioni il legislatore dovreb- 
be* accoppiare le pubbliche e le palesi. Le principali 
tra queste dovrebbero dirigersi a fomentare, esten- 
dere, invigorire nel popolo il rispetto pe' misteri ; a 
render l'iniziazione il voto comune di tutti gl'in- 
dividui dello stato, e l'iniziato il modello de' suoi 
concittadini; a regolare in modo Tammissione, che 
i pregi , che non è nella libertà dell' uomo di acqui^ 
stare, non vi avessero alcuna parte, ma che quelli 
che dipendono dal moral carattere delF uomo, dalla 
virtù e dalla probità, ne fossero gP indispensabili re- 
quisiti; a regolare qUejla parte della pubblica edu- 
cazione, che le istruzioni religiose riguarda, in mo- 
do che, senza manifestare, disponesse gli animi, e 
preparasse al gran cangiamento; ad affidare per que- 
sto motivo queste istruzioni a soli iniziati; a dimi- 
nuire per gradi, e sotto varj pretesti, cosi il numero, 
come l'influenza ed ii potere de'ministri del profano 
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culto; in poche parole, a distruggere con una mano, 
a misura die si verrebbe ad edificare coir altra. 

Finalmente, allorché il nuovo edificio innalzato 
tra il silenzio de' misteri avrebbe acquistata una ba- 
stante estensione ed una sufficiente solidità , e V an- 
tico si sarebbe proporzionatamente indebolito e ri- 
stretto, quando la parte più autorevole della società 
avrebbe adottato il nuovo culto e la nuova religione, 
e l'altra vi sarebbe stata disposta; allora il misterio- 
so velo dovrebbe squarciarsi; allora il legislatore do- 
vrebbe pubblicare la nuova religione e dichiararla la 
religione dello stato e del governo. Non vi sarebbe 
bisogno di proscriver V antica per annientarla • Il 
tempo, le istruzioni , gli esempj, basterebbero ad 
abbattere il vacillante mostro che non potrebbe più 
sostenersi. Ma la coazione, la violenza, non dovreb- 
bero avervi alcuna parte. Queste ritarderebbero, ia 
vece di accelerare, il compimento dell' operay e* di-, 
screditerebbero la mano del legislatore, che dee\és^ 
terminare e dirigere le volontà , e non corabatterie. 

Ecco con quali mezzi andrebbe cangiata l'antica 
religione : ma quale dovrebbe esser la nuova , che 
le si dovrebbe sostituire 1 Vediamolo. 

CAPO Vili. 

Caratteri della nuova Religione che si 
doi/rebbe aW antica sostituire. 

xJo^o tutto quel che si è detto non vi vuol molto 
a determinare quali dovrebbero essere i caratteri del- 
la nuova religione che si dovrebbe all' antica sosti- 
tuire. Scelta dal legislatore, invitata dal governo, de- 
stinata dalla legge a concorrere colle altre forasie» 
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impiegate a produrre ed eternare la virtù e la felici- 
tà del popolo, essa dovrebbe avere le più forti rela- 
zioni cogr indicati beni, essa non dovrebbe avere al- 
cuna intrinseca relazione cogIMndicaci mali. 

I doveri da essa prescritti , i beni da essa iucul* 
cati, i mali ^a essa condannati, molto lungi dal col* 
lidersi colle idee del vero bene, e del vero male mo- 
rale e civile, dovrebbero secondarle, invigorirle, e- 
stenderle. Il bene da essa prescritto dovrebbe esse- 
re, non solo il bene dalla legge ordinato , ma anche 
quello che il legislatore deve ottenere , senza poter 
prescrivere; il male da essa proibito dovrebbe esse- 
re non solo il male dalla legge condannato , ma an- 
che quello che il legiislatore debbe evitare^ senza 
poter condannare. 

I dogmi della sua fede non dovrebbero opporsi 
a^ precetti della sua morale; ma ci dovrebbe essere 
un mezzo costante tra ciò che si dee credere e ciò che 
si debbe operare. LMdea della divinità, complesso 
degli archetipi di tutte le perfezioni, dovrebbe ap« 
poggiar quella della sua legge, complesso di tutti i 
doveri . 

Le sue sanzioni dovrebbero partire dal dogma 
dell' altra vita ; ma questo dogma non dovrebbe con- 
tenere alcuno di que'principj che possono eluderne 
i preziosi effetti. L'espiazione non dovrebbe esserne 
esclusa, la speranza non dovrebbe esser tolta a colui 
che ha peccato, ma questa dovrebbe essere appog- 

Siata a que' mezzi che suppongono l'intima volontà 
i riparare il male e Finterà correzione del cuore. 

II suo culto , degno della divinità alla quale è di- 
retto, non dovrebbe ammettere alcun rito che potes- 
se avvilirne r augusta idea ; alcuna pratica che po- 
tesse offendere i costami ; alcuna obbligazione clìe 
potesse dispensare dagli altri doveri* 
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Regolata dal legislatore, nel tempo che il civil 
corpo e già pervenuto alla sua integrità, non dovreb-» 
he risentirsi di quelle disposizioni^ die sono le ap* 
pendici del bisogno che ci è stato nell* infanzia 
de' popoli, di supplire alla debolezza della forza 
pubblica coi soccorsi imprestati della teocrazia. I 
suoi templi dovrebbero essere il ricovero de'biso* 
gnosi e non Tasilio de' malvagi. Le sue solennità, le 
sue feste , dovrebbero garantir gli uomini da) delit- 
ti , e non i delinquenti dalle pene. Il sacerdozio do- 
vrebbe formare una delle parti più nobili del corpo 
sociale, e non un corpo separato: celi dovrebbe es- 
sere il modello de^ cittadini, e non 1 oggetto de* pri- 
vilegi; egli dovrebbe insegnare agli altri a portare 
in pace i pubblici pesi, e non esserne immune; 
e^li dovrebbe inculcare la subordinazione alla legit- 
tima autorità, e non esserne sottratto. 

Finalmente, è chiaro che questa religione con 
questi caratteri non verrebbe neppure ad avere al- 
cuna intrinseca relazione con que'due estremi ugual- 
mente perniciosi, cioè col fanatismo. e coli' irreligio- 
ne; che esse dovrebbe degenerare dalla sua nativa 
istituzione per urtare nell* uno o neir^ltro; e che 
questa degenerazione non potrebbe derivare che o 
dair oscitanza del governo o da qualche vizio della 
legislazione, cause prevenute, ed escluse entrambe 
dalle varie combinate forze del legislativo sistema 
che io propongo. 

Ma qual è la religione , nella quale considerata 
nella sua nativa istituzione, tutti questi caratteri si 
ritrovano? Ecco l'oggetto dèi seguente Capo. 
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DE' FATTI. 

...... ATTERRiTI MORTALI ( N. I. ) p. 109 

^egg^asi la Teogonia di Esiodo dal verso i54 fino al yecjo i5S^ 
dove, sotto il velo della favola, ohe ci fa vedere il padre Cielo 
tenere nelle viscere della madre nascosti tutti i figli che da lui 
e dalla Terra erano, nati , si manifesta questa prima epoca dell' 
antichissima greca religione, nella quale ìlpolUeismo non si era 
ancora introdotto , e nella quale V ignota Forza che agitai/a la na^ 
iura sotto il nome e i' idead' Uranos o sia Cielo j cioè di ciò ch^ 
tutto abbraccia e contiene , veniva unicamente invocata , senza 
ehe al religioso culto partecipasse alcuna delle altre dignità la 
appresso adorate. 

Porfirio , suli' £|utorità di Tecfrasto , ci conferma in questa 
verità. Egli ci mostra che nel principio la religione si raggirava 
a pratiche molto più semplici e pure , e ad idee molto diverse 
da quelle che nel suo tempo regnavano. 

. Non vi erano allora , secondo lui 9 né figure sensibili né san- 
guinolenti sacrificj 9 e i nomi e le genealogie dell' immenso pò-* 
polo degli Dei non erano state ancora immaginate. Si rendevano 
al primo principio di tutte le cose omaggi puri ; gli si dirìge^ 
vano ferventi preghiere ; s' implorava il suo soccorso *, e si rico" 
nosceva in questo modo il suo sovrano dominio. 

L'opinione di Erodoto (1)9 quantanque in apparenza sembri 
che contraddica iquest' idea , mi par^e che in realtà luminosa- 
mente la confermi. Secondo lui i Pelasgi , che furono i primi 
abitatori della Grecia 9 onoravano ironfusamente molti Dei » che 
essi non distinguevano ^ed a'quali non davano alcun nome. Or 
più Dei, che V uno dall' altro non si distinguono, che non 
hanno 1' uno dall' altro diverso nome , che altro indicano , se 



(1) Lìb. II, cap. So. 

VoL V. lè 
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non la confusa idea di quelP ignota Forza da principio uniCamenù 
adorata , e che Erodoto , non seppe indovinare , percbè era 
troppo penetrato dalle idee politeistiche che da ogni parte lo 
circondavano ? 

Rivolgendoci qaindi alle antichissime memorie della primiti- 
va relig^ione degli altri popoli , noi troveremo ne' pochi mo- 
numenti che ce ne avanzano , i materiali onde vigorosamente 
sostenere la nostra opinione* 

Nel frammento di Sanconiatone ^ che Eusebio ci ha trasmes- 
so ; in questo frammento , infelicemente alterato ed interpolato 
da Filone di Biblos , che aveva tradotta quest' antichissima o* 
pera^ ma che traduceodola V aveva accomodata e mescolata colle 
idee de' Greci e colle sue proprie ; in questo frammeato » nel 
quale si trovano senza distinzione le riflessioni di Filone e di 
Eusebio, mescolate e confuse colle relazioni dell'antico istorico^* 
in questo frammento , io dico , nel quale ci è bisogno di molta 
critica per distinguere ciò eh' è di Sanconiatone da ciò che è di 
Filone o di Eusebio , noi troviamo che BetltMnuH , o sia il s»* 
gnoré de\ CìeU era stato l' unico oggetto de' voti e del culto de* 
primi abitatori della Fenicia regione. 

ApoUodorOy che aveva scritta T istoria de* Caldei, e che nel 
principio della suavStoria degli Dei ci dice , che Cielo ò stato il 
primo a regnare su tutto 1' universo, ci manifesta bastantemente 
che pretto questa nazione l' istesso oggetto richiamò il primo 
-culto de' primi suoi padri. 

Dalla imperfetta relazione, che Erodoto ( i) ci dà dell' antica 
religione de' Persiani , noi possiamo rilevare, che^ patta esten* 
siane de* diali era stata la formola colla quale i loro padri ave<» 
vano espressa l'antica ed ignota divinità. Strabone (i)t trattan- 
do questo medesimo oggetto , ci conferma in questa opinione. 
Noi yedremo da qui a poco come Miihron era quindi divenuto 
il loro supremo nume. 

Ciò che Maorobio (3) ha raccolto ne' suoi Saturnali sul dio 
Giano , eh' egli chiama il Dio degli Dei, ci mostra fino all'evi- 
denza , che quest* antichisgimo e primo Dio de' Latini, fu da 
principio sotto l'idea di quell'ignota Forte , della quale si parla, 
l'unico oggetto de' voti e del culto de' primi «rranti abitatori 



(i) Lih'' U cap. if. 

fi) Lib,xy. 

(3) Satarn , li/>* i, cop. i^. 
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del Lfiiio. Il principio dell'orazione del vecchio augure «be egli 
rapporta 9 gli antichi poemi de' Sai) j V opinione di Gavio Baiso^ 
è r Etimologia di Cornificio , fondata sull'autorità di Cicerone 9 
che egli cita per sostenere l' opinione di coloro che credevano 
che Giano era stato considerato come l'universo o ij cielo ^ tutte 
queste autorità , ed altro , che per brevità tralascio ^ combina* 
te colla favola 9 la quale ci dice, che Giano fu il primo ad ispi- 
rare la religione a' Latini ed a regnare su di essi 9 nel mentre 
che l'istessa favola ci fa vedere che i Latini di quel tempo vi- 
vevano nello stato della più perfetta selvaggia indipendenza 9 
formano un aggregato di prove le più luminose di questa ve- 
rità • 

Negli antichissimi lihri de'Chinesi , de* quali se se conservano 
ancora cinque 9 che essi chiamano ì Kink, si trovano da per tutto 
le tracce del primitivo culto de' loro primi padri j le quali ci 
mostrano che questo si raggirava all' adorazione unica di quell' 
ignctd Forza f che, come si è veduto 9 i Greci chiamarono Urano» 
a sia Cùloy i Fenicj Beelzemen o sia signore à^ Cieli ^ ì Persiani- 
la yaOa estensione d^ Cieli , gli antichi Latini Giano o sia 1' Uni^ 
verso o il Cielo ^ e eh' essi chiamarono Chan-JÌ^ o Tiea) che nella 
loro lingua esprimono la cosa istessa, cioè il Cielo jO la Forza 
che domina nel Cielo (i}« 

Un argomento simile noi troviamo nel nome della primitiva di* 
vinità di molti popoli y i quali , in mezzo al politeismo nel quale 
erano posteriormente^ caduti , conservarono , sebhen con diversa 
idea^ dell' <iR£ieo nume 1' amico nome 9 che indicava quale aveva 
dovuto esser da principio V unico oggetto del religioso culto de' 
primi loro padri. 11 Xiief degli E^zj , V jidonis de' Sirj, il Baal o 
Belo degli Assirj e de' Moabiti , il Moloch degli Ammoniti^ il Afor* 
nas de' Filistei, 1' JUah degli Arabi , il Papeo degli Sciti, e ne^ 
moderni popoli, cosi dell' America come dell' Emisfero australe, 
il Afanitou delle nazioni Algoliche, il Cheuuen de^ Caraihi, VOUd 
o r Ares-Kàvi degli Uroni, V Eatooa'Rahai de'Taitiani (z) -, non 
significavano, e non significano altro, c^ AUo padrone o signore. 
Questo indeurmiaaio nome e' indica bastantemente , che uno ed 
iad^Urminato era 1' oggetto che esso da principio esprimeva » e 



(1) Vedi M« De Guignes nel ChùwKing» Discorso Preliminare, e 
ParU 111, cap. 3. 

(a) Vedi Laffiieau, Costumi de* Selvaggi » e le Osservazioni di Re- 
naldo Forster sìd Fiofgio delC Emisfero australe^ ParU iv, ct^ to« 
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qfiesì^ unico eà inàeUrmina lo oggetto quale poteva mai essere , so 
noB Vignata Forza , della quale parliamo? 

È probabile che il Tuiston^ ch'era il nome della prima deità 
de^Germaoi, e l'usui, ch'era quello della prima deità de' Gal- 
li y avessero sigaiiìcata la cosa istessa : ma il modo col quale 
questi ultimi onoravano questa prima loro deità, acche quando 
il politeismo aveva già fatto presso di loro considerabili prò* 
gressi , ci fa chiaramente conoscere che l'idea , che i primi loro 
padri se ne avevano da principio formata , et che i lore di- 
scendenti avevano già smarrita, non era diversa da quella che 
noi abbiamo trovata presso gli altri popoli ^ de' quali si è 
parlato . Questa deità non era rappresentata da alcuna im- 
magine né da \erun emblema. Essa non aveva né templi né are* 
Ne' boschi, e a' piedi di una quercia, il sacro rito si eseguiva | 
ed ivi si offrivano i sacrìficj , e si dirigevano i voti all' ignota 
ed antica Peità (i} . 

A tutti questi argomenti se ne aggiugne un altro. WDiasu* 
preme presso mólti Popoli non ha alcun nome. Cli Asturiani, 
i Cantabri , e i Celtiberiani più di ogni altro» adorano, dice 
Strabone, un Dio ignoto che non ha nome. GÌ' Indiani del Bra- 
sile 9 colle mani rivolte al cielo , adorano ed implorano il Dio 
supremo, che non ba né templi, né altari, ne nome (2).! Messi- 
cani, in mezzo alla moltitudine de' loro Dei,' che le prime re- 
lazioni facevano ascendere a duemila, non lasciavano, al rife- 
rir di Solis , di riconoscere in tutte le parti dell'impero un Dio 
supremo; ma questo Dio non aveva alcun nome-* essi lo indica- 
vano riguardando il cielo con venerazione (3). Da che può ciò 
derivare? I primi padri di questi popoli, non conoscendo altra 
deità che V ignota Forza , della quale si è parlato, potevano im- 
plorarla ed onorarla 9 senza darle un nome, perché oscuro ed 
' indeterminato era l'oggetto del loro culto, e perché, come 



( Coloro , che dalV erronee ed imperfette relazioni di Cesare 
su questa religione potrebbero essere indotti a dubitare di questi 
fatti j son pregati a leggere V Istoria della religione de' Galli di 
Dom» Jaques Martin , pubblicata nel principio di questo secolo , 
nella quale questa erudito scrittore ha raccolto tutto ciò che pO' 
teva riguardare questa religione , e ci ha mostrato con ciò ilgiU' 
dizio che si dee formare delle indicate relazioni* 

(a) Istoria generale de' Fiuggi, T. Liv. ? 

(3}ii'i, j;»yiii. 



Digitized by VjOOQ IC 



de' PATTI W. 3, ^4^ 

unico y non av«ya bisogno di essere da alcun altro distinto* 1 
loro discendenti y caduti nel politeismo, han posto alla testa 
de' loro numi come il più antico quello che» senza nome, ma 
con diversa idea, era da' loro padri invocato. 

Finalmente , se si riflette che in quasi tutte le lingue pri« 
miti ve la voce Dio ha originariamente ^ come si Sa , indicato 
Forza , si troverà un altro argomento valevole della nostra o- 
pinione • 

Le tracce adunque del primo passo che si è dato verso la re- 
ligione» si trovano corrispondenti alle nostre idee in luoghi , 
in popoli, in tempi, i più distanti tra loro. Se in mezze alle 
tenebre 9 che da ogni parte circondano quest'oggetto, noi ab-^ 
blam data e seguiteremo a dare nel testo la preferenza alla gre* 
ca teogonia , noi non l'abbiamo fatto per altro motivo se non 
perchè questa è la sola che ci sia giunta intera e seguita, 
e che ci sia originalmente pervenuta da uno de' più antichi 
poeti di questa nazione. Del resto, se i frammenti che noi 
abbiamo delle Teogonie degli altri popoli , separatamente con- 
siderati , non basterebbero a sostenere tutto il progressivo si- 
stema delle nostre idee , perchè imperfetti ed interrotti, nul- 
ladimeno, tali quali sono, ci somministreranno, non solo le 
più luminose prove delle sue parti , ma formeranno altresì 
nella loro combinazione ed avvicinamenlo , una prova ugual- 
jmente luminosa di tutto il sistema intero , ed in questo mo- 
do la Teogonia generale del genere umano verrà illustrata e so- 
stenuta da' dettagli conciliati, ed approssimati delle Teogonie par- 
i^àolari di ciascheduna nazione. 

riESE ADORATO ( N. 2 ) pag. ly». 

Per vedere che Esiodo istesso ci ha bastantemente indicato 
che l' istesso nume, adoralo nel principio sotto l'idea ed il 
nome di Uranos o sia Cielo ^ fu quindi adorato sotto la nuova 
idea ed il nuovo nome di Cronos o sia Saturno , {basta avvici- 
nare il verso 624 al verso ^44. Gl'istessi numi , che nel pri- 
mo di questi due versi vengono chiamati figli di Saturno e di 
jR^a, vengono nell'ultimo chiamati figli di Cielo e della Terra. 
Più : la Terra sotto il nome f^/a fu moglie di Cielo e madre 
di Saturno j e sotto il nome àiPètct Rea fu figlia di Cielo e moglie 
di Saturno (e). L* istesso nume, sotto diversa idea e diverso no- 



(1) Teogonia^ verso i33 Jino al verso i35) € verso 124. 
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me 9 aveva V istessa sposa sotto diversa idea e diverso none • 
Cronos è 1' istetio che Uranos , ma con idea più ristretta e con 
nome atto ad esprimere questa più ristréita idea. Vela Bea era 
F istessa che Fulu la Terra, ma con più risireka idea e con no- 
me atto ad esprimere qaesta più ristretta idea | giacché da tutto 
.il contesto di Esiodo si vede che quando egli chiama la Terra 
FcùTc^ y TUol indicare tutto il pianeta , o sia ciò che si chiama 
globo terraqueo , e, quando la chiama Vela Bea, pare che vo- 
glia indicare quella parte del pianeta y che propriamente Terra 
vien delta. Il poeta , adunque, con ragione , quando nomina la 
terra come moglie di Uranos o sia Cieloj la chiama VolIcIj ^ 
quando la nomina come moglie di Cronos o sia Saturno^ cioè deUf 
istesso nume» ma con più ristretta idea, la chiama Pelct Baa* 

I7oi abbiamo altri luoghi in Esiodo dove con ugual evidenza 
s'indica, che Vranos e Cronos erano l' istesso nume» adorato sotto 
diversa idea e diverso nome; ma ci rìserbiamo di produrli aHor* 
che si parlerà del regno di Giove* 



PRODUCE ( N« 3 ) pag« 172. 



Veggasi il verso ifio fino al verso ^€S della Teogonia , dove 
Esiodo ci fa vedere Cronos ricevere dal padre Uranos i segreti del 
Destino sulle future rivoluzioni» ed il verso 47S fino al verso 4^, 
dove ci mostra ^impotenza de'auoi sforzi per sottrarsi da* di lui 
decreti • 

Gli antichi consideravano il Fato come nna legge emanata fin 
dal principio delle cose dal supremo Nume; ma alla quale, dopo 
averla fissata , era egli medesimo sottoposto» 11 depositario di que- 
sta legge era sempre l' istesso Nume supremo, che n^era stato lo 
'autore ^ chiamato con diversi nomi e pro^rressiva diminuzione di 
idee» da principio Uranos o sia Cielo , quindi Cronos o sia Saturno^ 
fd in fine ZàSCi o sia Giove* Noi mostreremo più distintamente 
queste verità, allorché parleremo del regno di Giove. Bisogna pef 
altvo avvertire, che queste si vaste , si distinte e sì estese idee 
sul Fato si svilupparono e si estesero progressivamente e per 
gradi , e non nacquero tutte ad un tratto ne' tempi e nello stato» 
nel quale si trovarono gli uomini, allorché questo secondo passo 
nel religioso culto fu dato. Questo ha dovuto accompagnare la 
prima infanzia. della società, come Panterior passo ha dovuto pre- 
cederla , e la ragione , per la quale il regno di Saturno fu chia* 
mato il Secolo d^oro » non era altra se non perché in quel tempo 
gli uomiiii ancora godevano della naturale indipendenza, della 
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qaale Ovidio (x) ci fa una si seducente dipintura ^ e della quale 
fti risvegliava in Roma la rimembransa ne' Saturnali. Ora in que- 
sto stato se gii uomini avevano potuto qualche oscura idea a- 
equi stare sull'ordine successivo delle cose^ che a'.loro sensi si 
manifestava colle periodiche rivoluzioni degli astri , col ritorno 
delle stagioni, ecc.; se avevano potuto attribuire al primo dei 
Numi l'origine e la presidenza a quest'ordine; essi non avevano 
potuto tutte ad un tratto estendere e perfezionare queste idee iU 
DO al punto che si richiedeva, per formare l'indicata teoria del 
Fato dei poeti e della legge à^ ordine de' filosofi. Slmile sviluppo di 
idee suppone una società più innoltrata, ed una cultura molto 
più estesa • 

Veggasi ciò che su questo Secolo éPoro si è da me detto nel ter» 
zo Libro di quest' Opera al cap. xxxvi del Tomo \iv (s)« 

E DISTRUGGE ( N. 4 ) pag- iJH* 

O'c SoLwkva^ fi€v itTctvroù , itoti iiv^si^ iiiir&kBv ivroQ* 

Qui consumis qmdem omnia , et ipse rursus augeu Inno del suppo* 
Sto Orfeo a Saturno, v. 3. Vedi anche £siodo, Teogonia, v. 45(^ 
e V. 4^0. 

Ma è ormai tempo di consultare le religiose memorie degli al- 
tri popoli: è ormai tempo di mostrare come 1' uniformità 
delle cause ha predotta l'uniformità negli effetti, cioè di mo- 
strare la loro rassomiglianza , cosi ne' primi elementi dei loro 
particolari politeismi, come nella mutilazione o sia restrizione sìX' 
l>lta della prima idea di queir i^oto FoT%a^ primo, ed unico og«- 
getto del loro primo culto* 

É fuor di dubbio, che le particolari forze, le particolari po^ 
tenze della natura, che hanno una più sensibile, una più impo- 
nente azione^ che per la loro vastità più scossero la meraviglia 
e richiamarono la riflessione degli uomini ne* loro apparenti 
contrasti, sieno state i primi oggetti, i primi componenti del 
politeismo di tutti i popoli. Il Sole, la Luna, la Terra, l'Acqua, 



(1) Ovid* , Metam.^ Uh. i • Fah. 3. 

(2) Ciò che f^isdelau asserita suW idea del Fato ài Chinen eifit 
manifestamente vedere esser dipesa daW istessa origine , e av^r ricevuto 
ristesso progressivo sviluppo di quella de' Qreci . Reggasi Visdelòìs 
nelle sue Osservazioni suU' Y-Kiog, p. l^iS, in seguito del Ohoo- 
King» 
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il Fuoco , le Meteore , i Venti y ecc. , dovettero essere , e furo- 
no f in fatti 9 i primi Dei. Noi troviamo da per tatto le vestigia 
dell'epoca del loro culto succedere immediatamente all'ante- 
riore e breve periodo dell'adorazione unica dell' ^no^tt Forza, 
della quale si è parlato : noi li troviamo da per tntto annoverati 
tra' primi Dei ; noi li troviamo da per tutto considerati come i 
più antichi • Dall' indie (ino alle Gallie , dall' Etiopia e dall' 
Egitto , fi^o alle nazioni Iperboree , nel!' antico, come nel 
nuovo Continente y questo fatto si trova contestato da tante 
prove che, per poco che si conoscano le istorie delle prime 
elk de' popoli, non si potrà dubitare. Erodoto (i), dove parla 
degli Dei maggiori de' Persiani ; Strabone (i) \ dove parla 
deg^l'istessi Dei de' Cappadoci; Diodoro Siculo (3) , dove rapporta 
l'antica tri»4i^ione degli figizj su' loro primi Dei; e l'istesso Dio- 
doro (4) j dove rapporta quella degli Etiopi; i sacri libri de' Chi- 
Desi, dovaci rivelano l'antichissima loro religione (5) ;^ Massimo 
Tirioydove ci trasmette le notizie da lui raccolte sulla religione 
dei popoli che abitavano al Settentrione del Ponto Euxino; ciò 
che desare (6), e Tacito (7) , ci hanno indicato suil' antica reli- 
giqpe de' (Germani, e ciò che il poc' anzi citato Isterico della re- 
ligione de' Galli ha raccolto sugli oggetti del loro antico colto ; 
le notizie fìnalmeate, che noi abbiamo della religione di tanti 
popoli posteriormente scoverti (8) *, tutti questi monumenti , io 
dico ,. e tanti altri , che per brevità tralascio , purché si consulti- 
no.con quello spirito filosofico ehe da niuu precetto di critica può 
esser supplito, e che è più che necessario nell'indagine di simili 



(1) Lih. i. (a) Lih. XV. 
• (5) Lib. 1: (4) Ùid. ' 

(5) Chou'Kàig, ParU /, cap» iiy e<f in vàrj altri luoghi. Notizie 
^U' Y'King, pi 428. Ckircher, Qhinà illustrata^ Parte ut, cap. i. 

(6) D<ì Belio Gallico^ Itb. Vf. 
(y)'De Mòribus Germanorùm, 

(8) / Tititiani y al riferir di Forster , oltre il gran Dio del Sole^ 
hanno una Dea della Luna , un Dio de' Pienti , e tredici Divinità 
del Mare. La loro dea 0-Tepapa, moglie dell' antico Nume , e 
eolla quale nella loro Teogonia la generazione degli Dei ebbe 
principio^ sembra esser la Terra ^ perchè , al riferir dell' istesso 
piaggiatore , questa voce significa una rupe, yedi Renatilo For- 
ster y Osservazioni sul suo viaggio nell' Emisfero australe , Parte 
IV) cap. IO. 
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fatti sì male ossenrati ed anche più difettosamente trasmes&i , et 
mostreranno F uniformità del genere umfltio in innesto secondo 
passo dato nella religione , e primo hél politeiBinc. 

L'istessa uniformità si troverà nella contemporanea mutUazUh 
ne j o sia restrizione , dell' idea di quel!' ignoia Forza da principio 
unicamente adorata. Noi vedremo l' istessa idea del tempo , me- 
no vaga » ma non dissimile da quella de' Greci , campeggiare in 
questo secondo periodo : noi vedremo l'idèa dell'ignota Forza, 
che agitava la natura , con simil nuuilazione restringersi in quella 
d' una Forza che presiede al giro d' uno dei due astri , che de- 
terminano i giorni, i mesi, gli anni; in poche parole, che sono 
la più costante e sensibile misura del tempo: noi vedremo «in 
somma, dove il Sole, e dove la Luna, divenire la suprema Divi<* 
nità de' popoli, o, per meglio dire, l'anterior idea dell' aaterior 
Nume, dove con nuovo nome e dove coli' antico, restringersi in 
quella di una forza, di un'intelligenza, che presiede alla succes- 
sione de' tempi e delle cose , presedendo alle rivoluzioni d' uno di 
questi astri* 

V Osiride degli Egizj, il Mitra de' Persisini, l'Adonis de' Sirj , 
l'Ammon de'Libj, l' Assabiuo degli Etiopi, il Beleno de' Celti, 
l'Allah TaaU degli Arabi, non erano, come si sa, altro che il So^ 
le. Egli era divenuto il supremo Nume di questi popoli , non al- 
trimenti che lo era divenuto de' Peruviani, de'Floridiani, degli 
Apalachi, e di molti altri popoli dell'America, de'Taitiani, e 
di varj altri Isolani* del mare Australe , allorché furono dagli 
Europei conosciuti (!)• 

Dal frammento di Sanconiatone , che si è da noi citato , si 



(l) F'edi la preghiera che i preti Egizj facevano recitare ai 
parenti del de/unto in suo nome , rapportata » sali* autorità di 
Eufanto , da Porfirio de Rost., lib. iv. Dicd. Sic., lib. i. Socrate presso 
Eusebio , Praep. Evang*, lib, i. Strab.^ lib. xxv. Lattanzio, De Diis 
et Mundo. Stazio y Theb., lib. v in fine, Macrob, Saturn., lib. i.^ 
cap. 3, Servio al ii dell'Eneide. J^edi anche P^nìo» lib. XIi, càp. ig^ 
€ Solino cap. xxxi, dove parlano del Cinamomo che gli consc' 
cravano gli Etiopi. Vedi anche pe* popoli dell* America Garei" 
lasso 9 lib. 1, cap. v^eU Relazioni del fig, Moyne de Mourgnés su' po- 
poli che abitano quella parte della Florida, eh* è vicina alla Vir- 
ginia; Rochefort. Istoria dell' isole Antille , Lafjiteau Costumi dei 
selvaggi, T. 1, RenaUo Forster j Osservazioni sul viaggio nel- 
l'Emisfero australe. Parte iv, cap. 40* 

* %€ 
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rileva chiaramente che presso i Fenicj il loro Beelzemirij o ria 
il Signor d^ Cieli, che aveva da principio indicata l'ignota ed 
uaiversal forza che domina nella natura, non indicò ^indi al- 
tro che il SoUf o sia l'Intelligenza che aUe rivoluzioni di qae« 
st* astro 8 i credeva che presedesse. L'istessa avvenne al Meloch 
degli Ammoniti, ed al Baal, o Belo, degli Assirj e dei Moabiti Ci). 

Il Sole era, al riferir di Erodoto (2) e di Strabone (3) , la 
suprema divinità de' Messageti e degli Armeni , ed Apollo prese 
il soprannome di iperboreo, perchè l'astro al quale i Greci det- 
tero questa nome, èra il supremo oggetto del culto degl'Iperbo- 
rei (4). 

L' istesso. astro era sotto il nome di Penìa il Dio Ottimo Mas- 
simo de* popoli che abitavano sulle alpi Pennino, e sotto quello 
di Tuiston il supremo Nume de' Germani (5) • 

Per quel che si è detto, riguardo alla Luna, noi vediamo 
quest'astro, che non meno del Sole, può considerarsi come la 
misura del tempo, adorato come suprema deità tra' popoli, ed 
in tempi i più distanti tra loro, nella Taurica fin da tempi della 
guerra di Troja , nell'isola di Sen, sulla costa meridionale della 
bassa Brettagna, celebre per le Druidesse, che» sotto il nome 
di Senae , erano interpetri e ministre di questa suprema dei- 
tà (6)^ e nel Capo di Buona Speranza presso gli Ottentotti 
de' nostri di 5 ed in molti altri popoli^ cosi antichi come recen- 
temente scoverti (7) • 

Finalmente » in mezzo alle tenebre eh» circondano l' antica 
religione de' popoli che l'antico Lazio abitavano, noi possiamo 
asserire con sicurezza che il Dio Giano , del quale si è parlato , 
aveva già lasciato d' essere il Dio unico , ed era già divenuto 
il Dio del tempo , prima che la Greca religione penetrato a- 
vesse in questa regione, ed avesse interrotto il naturai corso 
della sua Teogonia. In qual altro modo, in fatti, si può coa 



(1) Veggasi Vossio de Origine, et pregressa Idolatriaej ìih li, cap. 
3, e Seldeno dove parla del significato della voce HeUogabdj 
che significa Sacerdote del Sole, 

(*) Lib, 1, (5) Lih. XII. 

(4) Erodoto, lib. 1, Diod. lib. n. 

(5) Veggasi la citata Istoria della Religione de* Galli, e pel lìùston 
de' Germani : Vossio de Orig. et progr. Idol, lib. 11, cap. i5. 

(fi) Vedi la citata Istoria della Religione dei Galli , T. 11, lih. 4. 
(7) Istoria generaU de^ viaggi, T.xvuiy pag. Si e seg. 
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maggior ragionevolezza spiegare l' aDtichis&ima favola^ che ci 
fa vedere il Dio Giano dividere il suo regno con Saturno , se 
non supponendo che, quando questo straniero nume^ che era 
ristesso che il Cronos de' Greci , fu conosciuto nel Lazio, pre* 
sedendo, cottie Giano, al tempo, fu messo a parte dellMstesso 
regno , perchè partecipava ali' istesso impero ? 11 nome di Bi* 
fronte , che portava Giano ^ i due volti , che avevano i suoi 
antichi simulacri ; il numero de' giorni dell' anno , che molte 
sue antiche rappresentazioni colle due roani indicavano ; l'opi* 
nioue che si conservava , anche ne' tempi molto a quelli pò*. 
Bteriori, che questo Dio presedes&e al principio di tutte le ca- 
l«nde e di tutti i mesi (i): tutti questi fatti, e tanti ai rri, che 
non è questo il luogo da rapportare , e' inducono ad asserire ^ 
che Giano, dopo essere stato considerato come l'Universo o il 
Cielo , o sia come l' Uranos de' Greci , fu quindi considerato co^* 
va» il loro Cronos , o sia come il Dio del tempo (a). 

.... TiELLA PAURA (N. 5.) pag. lyS. 

Esiodo ci fa in più modi vedere questa progressione. Oltre gU 
altri argomenti che ce ne dà» e che saranno a suo luogo prodotti ^ 
nell'invocazione alle Muse, egli ci dice : Esse cantano nei loro eterni 
concerti gli Dei t che da principio nacquero dal Cielo e dalla 
Terra : e quelli che da questi derivarono , che sono de* diversi 
leni i diftrihutori (S). Gli Dei nati dal Cielo e dalla Terra furono i 
Titani (4) , che il gran Padre mutilarono , cioè le forze, le po- 
tenze della natura, che furono le prime ad esser adorate, allor- 
ché dall' adorazione unio^ àtU' ignota Forza , della quale si è par« 



(1) 3facroh.j Satura. , lib. 1, cap. 9. 

(2) Ciò che la favola ci dice del Dio Vertumno, V etimo* 
logia istessa del suo nome , ci fa credere che questo antico nu-^ 
me Etrusco fosse stato V antico Dio del tempo di questo popolo , 
come Giano lo era de* Latini , ed ecco la ragione per la quale 
si trova da molti autori confuso con Giano istesso. f^eggasi ciò 
che ne dice Ovidio nelle sue Metam., lib. xiv, e PropersM), Eleg. 
lib. IV. Le Metamorfosi , che questi due poeti attribuiscono a 
questo nume^ non c'indicano altro che le successive tracce del 



tempo nelle diverse stagioni 

(3) Teogonia ^ v. 4$ , 46. 

(4) Iviy ¥. 206, 207. 
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Ufo , si pervenne a dare il primo passo nel politeismo. Quelli ehm 
da questi derivarono*, furono tutte le altre forze , le altre poten- 
ze , che sotto poetiche finzioni, sotto genealogie, favole ed alle* 
gorie diverse , e sotto nomi , de' quali quasi sempre bisogna cic- 
care il nativo significato per indovinare il soggetto che espri- 
mono , Esiodo ci fa vedere divenire dopo di quelle progressiva^ 
mente gli oggetti del reiig^ioso culto de' Greci 

Queste forze, queste potenze /non furono soltanto le potenze 
fisiche della natura , ma anche le morsili , quali sono le effe- 
%ioni e le pasxionU Tale è uàfiodiU o FtnenfCÌoè V Amor^^ eh» 
Esiodo fa nascere dalla spuma cagionata nel mare da' genitali 
diUranos da Cronos recisi (i); tali sono le Furie y che egli fa 
nascere dalle gocce del sangue deli'istesso Uranus, sulla terra 
cadute dopo la fatai mutilazione (a^ e che indicano il furo» 
re , l' odio , lo sdegno , la vendetta , come lo manifesta il ùs 
gnificato deli'istesso loro nome comune E'f'''''*'* > e dei loro 
particolari nomi A"AjJlcrw , ÌAéyOLtfiù TtCfCpOVfì (5); tale 
è V Invidia y della quale i Greci fecero un Dio, perchè nella loro 
lingua mascolino ne era il nome , e i Latini una Dea , perchè 
nella loro lingua era femminino , e della quale Esiodo nel suo 
Poema delle Opere e dei Giorni {^), ed Ovidio nelle sue Meta- 
morfosi (5J, ci fanno una sì energica dipintura; tale è 1' Emu- 
lazione^ della quale Esiodo parla nell'istesso luogo; tale è la 
Tristezza f che i Greci personificarono e deificarono sotto il no- 
mediA'vA^C o *>9 Oscurità, Caligine ^ e della quale Esiodo ci 
parla nel suo Poema dello Scudo d'Ercole ^) ; e tali aono il 
Umore e lo Spavento^ (poj3o^ e Ùb7(10^* che Esiodo n^il^ Teo-^ 
gonia (7) fa nascere da Marte e da Venere, e li considera 
coma i seguaci del primo nel Poema dello Scudo d' Ercole (3), 



(O Teogonia, 9. 188 fino al 9. %xS. 

(1) /i/i, V. i83 Ano ài V. i85. 

(3) Euripide pone la dea Lissa trai numero delle Furie, perchè 
questa Dea ispirava il furore e la rabbia. Eurip., in Herc. Furente, 
Virgilio vi pone anche la Discordia , jEneid^ Uh. vu. w 70*. 

(4). Ferso 1 fino ed 9. itf. (5) m, u 

(b) Ferso 26 4 fino al 9. 270. 

f7) Ferso ^So fino al 9. ^3€. 

(8) Ferso i^S e 465 /w ài 9, 466. 
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ed acquali Omero dà LMstessa origine e l' ìstetto impiego (i\ 
e che si veggono nel suo divino poema ora scolpiti nel tremen. 
do egida di Minerva y ed ora sullo scudo à* Agamennona (i) , 
ora allestire il carro di Marie per correre alla vendetta d' Asca- 
lafo (3), ed ora uscire da' navigli de' Greci per porre in fuga i 
Trojani in mezzo al turbamento ed alla costernazìoBa che ca- 
giona il combattimento di Ettore e di Ajace ('4), 

Noi sappiamo che queste d^e deità avevano un tempip in I- 
sparta ed un altro in Roma (5), e noi vediamo nella tragedia d* 
Eschilo de' SeUe innanzi Tehe^ ì sette Capi di questa spedizione , in 
mezzo de' sacrifici , tenendo le mani immerse nel sangue della 
vittima ) giurare per MarUy per Pallade^ pel Dio della Fauni (6). 

MELiE ( N. 6\ ) pag. 174. 

Eiiodo, Teogonia^ vffso 184 fino a 187. 

Queste Ninfe erravano y qioè non avevano una dimora fissa e 
stabile , perchè gli accidenti che le avevano fatte incontrare , 
cioè che avevan prodotta l'illusione, dipendendo da molte com- 
bi nazioni , non potevano esser fissi e perman^nti• Esse errava- 
no, secondo 1' espi^essione di Esiodo, sT^ ctTetùoVTCtyccìuv 
super immensam terrai» , perchè , secondo quel che si è detto, da per 
tutto avevan dovuto esser vedute, perchè in ogni parte se ne 
•ran dovute incontrare* Il nome istesso di Ninfe conferma am- 
mirabilmente la mia idea* Nuu.(P^ > Ninfa^ vuoi dir, vtìata , od^i 
culla. Noi sappiamo che le novelle spose si chiamavan con que- 
sto nome, perchè andavan velate; noi sappiamo che in un9 
de' due sessi due parti , che la natura ha nascoste sotto due pa*^ 
reti, vengon chiamate ninfe ; noi sappiamo che il bottone d'una 
rosa ,non ancora perfettamente schiusa, ha l' istesso nome; e 
noi sappiamo 9 finalmente, che ninfe si chiamano le farfalle che 
sono ancora nell'inviluppo, nel quale la meravigliosa metamor^ 
fosi si forma* Or tutto ciò che si vede nell' oscurità, si vede si 



( I) Iliade^ Uh. IV. (2) Lib. XI. 
(5) Uh. XV. (4) Lih. XV* 

(5) Livio, Zi^ . ir* 

(6) I Chinesi avevano anche essi gli spiriti o deità , che aUe 
passioni ed affezioni dell' anima presedeano. Veggasi il Trattata 
iopra alcuni punti della religione della China di Longobardi ndiv ¥é^ 
lume delle Opere di Leihniiz. p. 104 # fiy. 
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indeterminatamente, cosi Imperfbttamente, che sembra come da 
un velo coverto. 

Le cinque seguenti Note spero che spar|;eranno un pieno ltt« 
me su quest' oggetto. 



• • • • 



DI TANTE ALTRE -NÌNPS ( N, 7 ) pag. IjS. 



Veggasi Esiodo, Teogonia, v, 140, 254, dove parla delle So 
Ninfe marine figlie di Nereo e di Dori , e. v. 346*^ 366^ dove 
parla 4clle altre tremila Ninfe figlie dell'Oceano e di Tetidc 
che ,' qua e là disperse t or sulla terra ed ora sotto le acque » abitano* 

V opinione suU' anfibietà , sull' incostante dimora di queste 
Ninfe, or sulla terra ed ora sotto le acque, ce ne fa bastante* 
mente vedere la remota origine nelle ottiche illusioni , delle 
quali si è parlato. La Ninfa , che si era incontrata la notte in 
una paludosa foresta o sulle sponde d' un fiume » o vicino ad 
un fonte o ad un lago, non incontrandosi più nel giorno, per« 
che si eran dileguate le tenebre, ne incontrandosi piò nelle altre 
notti, perchè non s' incontrava n più gì' i<«te8si accidenti che 
avevan prodotta T illusione , si credeva che fosse sparita, per- 
chè si era tuffata nelle ncque» L' istesso avveniva in quelle che 
nel mare o nelle marine caverne, o vicino alle spiagge del ma- 
re, si-eran vedute (1). 

Si rifletta che questa misteriosa dimora delle Ninfe offre un 
altro argomento alla nostra idea. Boscosi monti, selvagge fore- 
ste, maremme, laghi, fiumi, fonti, mare, o marine caverne, 
erano i luoghi i più atti a favorir 1' errore; giacché l'illusione 
avrebbe potuto svanire avvicinandosi all' oggetto che la pro- 
duceva; n^a quest'oggetto ocra inaccessibile per gli ostacoli 
che, la natura istessa del luogo opponeva, o lo diveniva per 
quell'alterazione che si produce neir immaginazione dall'or- 
rore e dal timore che, oltre le tenebre» ognuno sa quanto i luo- 
ghi di questa natura sono atti a destare* 

Finalmente , il trovare queste deità presso popoli , e tempi , 
più distanti tra loro , ci Conferma nell' opinione della causa co- 
mune che ha dovuto esserne l' origitie. 



(1} A questo alludono i tre versi di Omero rapportati da Pausania, 
ne* quali sì dice : „ E voi^ Ninfe , ritiratevi nelle vostre profonde 
„ eaverne : un vecckió\fortunato sotto le onde vi aspetta : andate 
„ a rivederlo » ed a brillare alla sua carter 9^ 
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Virgilio ci fft vedere queste deità, conosciute dagli* antichi 
abitatori del Lazio molto tempo prima che questi avessero a- 
vuta la menoma relazione coi Greci , e precisamente nella re^ 
ligiosa^ epoca che noi abbiamo loro asseguata. in queU' aureo 
luogo delV Eneide, nel quale Evandro manifesta ad Enea 1' anti- 
chissima istoria del territorio ch'egli occupava , e che fu quindi 
quello nel quale Roma fu fondata; questo territorio, egli dice , 
non era anticamente che una vasta foresta , soggiorno di Nin- 
fe e di Fauni, che non dovevano ad altro suolo la loro origi« 
ne; gli uomini, che lo abitavano ,eran rustici e grossolani come 
gli alberi che U vedeva n nascere ; essi erano sì lontani dalla 
coltura che non sapevan neppure attaccare i buoi all' ara- 
tro (i), ecc. 

Tutti i popoli del Messico han creduti i fiumi, le maremme, 
i laghi, popolati di simili deità; e si sa che ne' vasti recipienti 
ài acque essi gittavano • in ogni anno un fanciullo per tener 
compagnia a queste deità che le abitavano (2}. 

Nell'estremità dell'altro emisfero i Coreensi avevano la me- 
desima credenza ; e allorché divennero tributar) della China , il 
loro re ottenne di conservare la prerogativa di sacrificar solo a 
queste chimeriche deità. Gli spiriti delle cinque principali mon- 
tagne della China, de' quattro mari e de* quattro fiumi, che ri- 
cevevano i divini onori da'Chinesi , sembravano derivati dallo 
stesso errore (3)* 

■Presso gli Sciti, presso i Germani, e presso i Galli, regnava 
la medesima opinione* Gli Dei Sultuiy Comodevi, Silvatici di que- 
sti ulti mi, erano prodotti perfettamente simili dell' is tessa causa • 
Finalmente, le antiche leggi della Norvegia, che proibiscono 
di adorarci Genj de' fiumi , de* laghi, e de' sepolcri, ecc* (4J, ci 
mostrano gì' istessi effetti dell' istesso errore negli antichi abi- 
tatori di questa s\ remota regione. ^ 



DEGLI DEI PENATI E DE DOMESTICI LARIi 



(N. 8)pag. 175, 
n nome che si dava a questi , di Lmri e di La^i^e , che indica 



(1) Virg. JEìuid.^ lib. vi/i, verso 814, 

(s) Laffiteau, Costumi de* seli^aggi^TmU 

(3) Notizie del Yeking,p. 428. 

^4) Vedi r Introduzione all' Istoria di Danimetrca^ T* M« 
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•mbre nottamt , fantasmi , spettri; le maschere degli antichi f 
che Lar¥ae si chiamavano , forse perchè occultavano colai che le 
portava come lo spettro; il fantasma, che Tottióa iUnsione ave- 
va presentato all'uomo intorno alla sua abitazióne, si credeva 
che nascondesse il nume che alla sua custodia Vegliava. L' Inter* 
petrazione data da alcuni, secondo ciò che ce ne dice Dionisia 
d'Alicarnasso (i) alia parola di Penati, t^àducendola per Dei 
segreti o nascosti ', l'antica tradizione etrusca , rapportata da Ar- 
nobio {2) , dalla quale si rileva che si era sempre ignorato il nu- 
mero ed i particolari nomi di questi Dei; finalmente, l'antichità 
«del culto di quesli Dei Lari e Penati , di mólto anteriore alla fon- 
dazione di Roma, e la celebrazione della lói-o festa duranti i Sa- 
turnali, formano una serie d'indizj che insieme combinati, ci 
fan vedere con bastante chiarezza che la prima origine di que- 
ste domestiche deità non fu altro che l' errore de' sensi , del qua- 
le si è parlato, e che l'epoca di questa origine corrisponde per- 
fettamente a quella ehè nel nostro sistema loro viene assegnata ; 
•poca nella quale gli uomini , ancora sepolti nelle più folte te- 
nebre della barbarica ignoranza, dovevano essére molto più cre- 
duli della plebe de' nostri di , presso la quale, malgrado i lumi 
che da ogni parte la circondano, una sola di queste illusioni, 
giudicata da una donna come l' apparizione d' uno spirito , basta 
per accreditare l'esistenza di questo spirito in quel luogo per utl 
contado intero. La causa celebre ultimamente 9tg}t^tà sopra que- 
st'oggetto ne' nostri tribunali ci ihostra bastantemente che non 
. vi è U menoma esagerazione in questa asserzione. 



tBMVREs ( N. g. ) pag. a8. 



L'idea che ce ne ha trasmessa Nonio (3), corrisponde perfet- 
tamente a quest* origine* Lemures, dice egli, sunt larvae noctunuu , 
€t UrrificaUones imaginum t et bestiarum. L'antico rito, del quale par- 
la Varrone , col quale si ricercava di espeller nella notte questi 
Lemun dalla casa, ci conferma anche nella nostra idea, mostran- 
doci le vestigia del terrore , che avevan dovuto nel principio de- 
stare le apparizioni o sia le ottiche illusioni che avevan data ori- 
gine all' opinione dell' esistenza di queste deità : quìBus temporébur 
dice egli, m sacris fabant jactaut noeta ^ oc dicunt se Lunurts dom9 



(1) Lio. X. (a) Lib. iiu 
C^) De proprietà scmau. 



Digitized by VjOOQ IC 



DE' PATTI K. IO. 257 

€xtra januam tjictre (»)• Il rito infatti esigeva che nelle tre not- 
ti, nelle quali si celebrava la festa a queste deità consacrata , il 
padre di famiglia a mezza notte ti levasse dal. letto, che si riem- 
pisse d'un sagro spavento, che facesse un certo strepito colle 
dita delle'mani e col percuotere sopra un vaso di bronzo , come 
per allontanar da lui le dette deità, e che non si rivolgesse ia 
dietro allorché si gittava dietro alle spalle le fave ; tutte v^tigia 
del timore , che avevan recato le apparizioni alle quali dorerà* 
no la loro origine queste deità, l'antichità delle quali corrispon- 
de all'epoca che noi abbiamo loro assegnata , giacché questo 
cidio era molto più antico di Roma, e se ne ricpnoscera 1' Gri- 
lline dagli antichi abitatori del Lazio. 

.... DEQLI DEI MANI ( N. IO ) pag. IjS. 

I poeti greci e latini , distinguevano , come si sa , tre sorti di 
. cose nell'uomo, il corpo , 1' anima, e la sua omhra o fantasma. 
Omero dorè parla del pririlegio conceduto da Proserpina a Ti- 
resia (3) ; Virgilio dove fa inrocare ad Enea le ombre paterne 
C3) , e dorè fa parlare Didone ricina a darsi la morte (4)9 c'in- 
dicano questo principio dell' antica mitologia , che Lacrezio ci 
manifesta anche con maggior chiarezza ne' seguenti rersL 

• €U€ Aeherusia UmpUt , > 

Quo neque permaneni aninae , ntqué earpora nostra^ 
Sed qumedam simulacra modif pàlUnUa mirit (5), 

Gli Egizj averano presso a poco arata l' iatessa opinione. Essi 
crederano che 1' anima fosse composta da un corpo sottile e 
luminoso, e da ciò che si chiama inUlUg£iua, U corpo cottile era , 
secondo loro , la parte più materiale dell' anima : la sua imma- 
gine, M primo inriluppo di essa , e 1* inUlU$to ne era la parte più 
leggiera (6J, 



(1) Var,, //*. f, de vU, p: R, 

(2) Odissea^ Uh, xé, 
($)...••••: saluetef recepii 

Neequicquam cintret , animaeqiUj umhraeqw fttUrnaeA jiSneid* 

lìb.f. " 

(4) Et nunc magna mei sub terras ihU imago* JÉEnsidjlib, t¥. 

(5) Lucret., lib, i. 

i^) Veggasi ciò che su questa dottrina degli Egizj si troverà 
indicato nel ni Capo di questo Libro. 

VoLV. 17 



Digitized by VjOOQ IC 



258 KOTE 01U8TTPICATIV» 

Pitagora uvevu sostenuta ed insegnata una aiinil clottrìBi 
colla sua iputesi de' membri equivalenti > che ayera il corpo 
leggiero ed aereo , del quale egli supponeva 1' anima rivestita , 
é che le serviva di primo inviluppo allorché era unito al corpo 
mortale. 

Simile opinioneycon picciolo differenze , noi vediamo presso 
quasi tutti i popoli nascere j ed espandersi in quel periodo delle 
eroiche società, che alla religiosa epoea, delia quale parliamo, 
oorrisponde. 

Or queste ornare, questi corpi sottili , che i Greci ed i Latini 
credevano che dalle anime, alle quali appartenevano , si sepa- 
rassero dopo la morte dell' uomo , venivano da questi ultimi 
chiamate Manes Gli Dei di questo nome eran gli Dei che si cre- 
deva che proteg^gessero queste omkré , e che proteggessero ancora 
i sepolcri , intorno a' quali si credeva che queste ombre fossero 
solite nella notte di errare ; onde i morti venivano ad essi rac- 
comandati , come dall'antiche sepolcrali iscrizioni si rileva : D. 
M« Diis ManiBuSé 

Or chi non vede che, cosi l'opinione dell' esistenaa di que- 
ste ornare, come quella della loro prossimità a' sepolcri , quanto 
quella degli Dei , che di questi sepolcri e di queste ombre pren- 
devan cura , han dovuto ugualmente riconoscere la loro prima 
origine dalle ottiche illusioni delle quali si parla? L' opinione 
rapportata da Servio , di coloro che credevano che gli liei Mani 
fossero deità notturne che , tra 'i cielo e la terra errando , pre- 
sedessero all' umilità della notte , e che dal loro nome si era 
chiamato mane il mattino , e la costante opinione degli antichi , 
si opportunamente adoperata da Virgilio (j)» si chiaramente 
indicata da Properzio (2), che le ombre non potessero errar per 
la terra e manifestarsi agli uomini che nella sola notte » ma 
che I inimiche della luce, coli' avvicinarsi del giorno dovessero 



(1) Dove descrive l' apparizione dell' ombra di Anchise ad E* 
ne^ in Sicilia nella notte che segui all' incendio delle navi «e do- 
ve fa dire all' ombra • che V Oriente , o sia il sole suo inimico, 
V obbliga a ritirarsi. V. JEneid., lih. r, verso 721 fino ài verso 740* 

(») Properzio, ^'5. IV. Elegia vii, dove dice: 
locete vagae ferimur, nox clausas liberat umbras. 

Luce jubent Leges Lethoea ad stagna reverti^ ete. 
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ttell* inferno destituirsi , non fanno ohe conferitiÉrci in questt 
nostra idea , indicandoci V antica tradisione delle notturne ap« 
parizioni che ne erano stata 1' orìgine» 

L'idee de'Taitiani sul loro dio Orometooa^ che secondo essi 
abita intomo a'cimiterj, e su' loro Dei Teckee ^ ciascheduno de* 
quali custodisce e si raggira intorno al cadavere dell'uomo , del 
quale ha avuta cura durante la vita (i), sembrano derivate 
^all' istessa causa , e suppongono gì' istessi errori ; L' epinioiM 
che hanno che queste deità entrino qualche Volta nelle case da- 
Tanti le tenebre della notte ^ forma un altro indisio delle otti* 
ch^ illusioni) alle quali debbono la loro origine, 



GIGANTI (N. IiOP^S- ^7^* 



Io prego colui che legge di por mente alle seguenti rìflessionìé 
Noi troviamo questi giganti descritti come esseri mostruosi ; noi 
troviamo l'idea di questi giganti costantemente associata a quel- 
la delle montagne ; noi li vediamo rappresentare le principali é* 
gure nelle guerre degli Dei. Non in un solo popolo , non in un 
solo tempo, non in una sola mitelogia, ma in tutti i popoli, in 
tutti i tempi y in tutte le mitologie , ci Vengono sotto U medesi- 
mo aspetto dipinti. In Esiodo i tre giganti Cotte j Sriano e Gige , 
han ciascheduno cinquanta teste e cento braccia (i); sono di 
straordinaria grandezza , e d'invalutabil forza ; gittano trecento 
scogli per volta , e sono i principali combattenti nella guerra 
tra' nuovi Dei e gli antichi (3). Le viscere della terra sono la loro 
dimora (4)» ® P^^^ mostrarci le relazioni che avevan col mare 
( come si sa che ogni vulcano , che è in azione , debbe averne ) 
egli fissa la casa di Cotto e di Gige ne* fondamenti dell' Oceano $ 
e dà a Briareo per moglie la figlia di Nettuno. * 

Nell'istesso Esiodo, 7V^«o,che in greco significa il yàmo itlfito^ 
tfO) i vapori infiammati (6)9 ha cento teste simili a quelle d'un 
drago; nere sono le sue lingue; gittano fiamme i suoi occhi, e 
da tutte le sue teste s'innalza tremendo fuoco; inintelligibili 



(1) Vedi Renaldo Forster nel suo Viaggio dV Smis/ero austri- 
ie , Pari, ip, eap. 10. 

(») Teogonia j verso x^^fi^o al f • i55- 
<5) Ivi V. yiSJìno a yì€. 

(4) Ivi ^erso ^^3^ fino a 737* 

(5) Ivi^varsoiiSJinoaSiO'^ ;; ' 
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ìrnHe sono le «uè voci; le sue grida si seatòno tiao a' cieli; ed ai 
suoi fremiti rimbomban fino le lontane montagne. Nell'attacco 4i 
Giove con questo gigante si descrìvono tremu^iti^ tempeste, tur- 
bini di yénti) ignee eruzioni » combustioni , incendj (i). 

In Ovidio, e negli altri poeti, negli antichi istorici e mito* 
logi , si trovano simili idee. I giganti sradicano le montagne , le 
, lanciano contro gli Dei , le ammucchiano le une su delle altre y 
trasportano il monte Ostm sul Pelion. Tifeo è schiacciato sotto il 
peso della Sicilia ; V Etna è sul suo capo ; gli sforzi del gigante per 
liberarsene producono i tremuoti, ed il suo fiato infiammato è la 
causa deir eruzioni di questo vulcano (2). I contorni di Coma 
sono da Diodoro chiamati il paese de 'gì ganti (3); i campi Fie- 
grei erano la loro dimora, secondo la tradizione d'Apollodoro (4); 
e nell'assalto dato agli Dei essi lancia van querele, alberi^ e sco* 
gli infiammati. Pallone in Macedonia , ad un luogo d'Arcadia , 
donde, secondo Pausania , escono vapori infiammati» sono stati 
anche considerati come l' abitazione de' giganti (5). 

Nel frammento di San'coniatone , da noi più volte citato, si 
dice, che i giganti figli di Fes^ Pur^ Flox , cioè di Lume , Fuoco e 
Fiamma^ che erano di una mostruosa grandezza» avevan dato 
ti loro nome alle montagne Cassio, Liban, Antiliban e Bratis* 

Nelle antiche tradizioni egizie noi vediamo Tifone , il grande 
inimico di Osiride, descritto come un mostro che aveva molte 
teste e molte mani, le di cui braccia si estendevano fino ai 
confini del mondo , e il di cui capo era coverto di denee nubi: 
▼ivo fuoco usciva dalla sua bocca; spazj immensi aveva in- 
cendiati ; violenta ne era stata la nascita , giacché aveva la- 
cerato il seno di sua madre per uscirne; in un turbine di fuor? 
era rimasto ingojato ; nelle maremme del lago Sarbonide si 
teneva nascosto^, le mbfete, che intorno a questo lago si tro- 
▼avano, eran le sue esalazioni, figure vive de' tremuoti, che 
precedono le prime eruzioni de*- vulcani > de' fenomeni che ac 



(1) iw , verso Zio fino a 868. Si rifletta anche che secondo l'i- 
stesso Esiodo , questo gigante è figlio del Tartaro e della Terra . 
TMgonia^ 9. 810. 

{1) Ovid., Faa.^ Uh. IV. Metam^^ lib. i;.Vedi anche Pindaro , 
Pytìi. 1. ,Eschil. w Pronut. Hygta^ FiUt. iSi. Nómnus , Fui. iBi. 

(3) Diod.,/,-^v. "^ ^ ' 

(4) Apollo^. Uh. I. 

(5) Pausan. In Arena. 
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compagnano e seguono la loro estinzione , delle maremme é 
de' laghi, die nell'antico cratere sovente si formano , delle a-» 
eque che vi si arrestano, e delle mofete che li circondano (i> 

Nelle istesse tradizioni si parla delle figure spaventevoli che- 
si videro uscire dalla terra nelle persecuzioni da Osiride sofferte. 
Queste figure erano giganti mostruosi , de' quali P uno aveva 
molte braccia, altri teneva nelle sue mani un quarto di montagna 
e lo lanciava contro il cielo , ed ognun di loro era distinto per 
intraprese meravigliose e nomi spaventevoli • Queste spavente- 
voli figure si trovavano , al riferir di Plutarco, dipinte negli atrj 
de' templi , ed il popolo 9 che andava ad assistere a' sacrifici 9 
nel mentre che cantava le lodi di Osiride , percuoteva queste fi* 
gure e le caricava di maledizioni , pei mali che si credeva che 
avessero recato al mondo. Ma questo rito non escludeva che que- 
ste detestato deità ricevessero anche i loro omaggi, giacché l' i- 
itesso Plutarco ci dice che si sacrificava alcune volte a Tifo- 
ne, (1) 

Neil' Edda o sia 'nella mitologia degli Scandinavi , si parla a 
^Uigo de' giganti e della loro guerra cogli Dei. Tetre e grandiose 
immagini campeggiano nelle favole a quest' oggetto relative ; 
ma in ninna di queste vi è la menoma apparenza che si trattasse 
di uomini giganteschi* Questi giganti sono negli antri oscuri 
della terra incatenati ; i loro sforzi per rompere le loro catene 
fan vacillare le montagne , producono i tremuoti ; queste catene 
saranno un giorno rotte ; essi usciranno dalle loro abitazioni 
oscure per detronizzare gli Dei *, l'arco celeste sarà il ponte pel 
quale essi passeranno alle superne volte , e l' uman genere sarà 
allora di nuovo oppresso da tutte le calamità possibili (3). 

Nel Giappone l' istoria delle prime età del mondo non con- 
tiene che le tra4izioni de' combattimenti degli Dei contro i gi- 
ganti. I mostri , de' quali vi si parla, sono presso a poco simili 
^ quelli de' popoli de' quali si è parlato; simili presso a poco 
tono le loro gesta, ed essi hanno ancora feste e riti commemora- 
tivi di queste antichissime guerre (4). 

Nelle antichissime tradizioni de' popoli dell' Indostan , nelle 



(1) Plut. in bidè td Osiride. Idemjle Oraeulis. Ueródoty^iL ni. 
(») Plut. in Iside ed Otitide. Vedi anche Diodoro, Ub. u 
C3) redi le-favole, 1, 4, 16, 17, Zi. 

(4) ^edi Kompker^ lìb, m, cap, i, e Charkroifc Istoria del Giap- 
pone» lib. preliminare , cap. xui* * . 
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toro feste commemorative, neMoro riti, ne' loro inni, nelle 
loro leggende , si trovano l' istesscf idee di giganti , e di giganto^ 
machie, di questi mostri che aveva n combattuto cogli Dei, e 
che ne eran rimasti vinti. L'uno aveva aperto orrìbili voragini ; 
r altro aveva percosso il Sole e la Luna ; 1' altro aveva preparati 
abissi» ne' quali la terra sarebbe stata ingoiata; altri, finale- 
mente , furono schiacciati sotto le montagne che essi avevan 
lanciate, e che un Dio aveva rovesciate su di loro(i). 

Presso i popoli dell'America si trova la medesima credenza* 
Da per tutto si trovano nel Nuovo mondo, come nell' antico , le 
fradizioni de' giganti , e della loro guerra cogli Dei. fissi credoai> 
che le montagne sieno abitate da' giganti ; che i tremuoti sieno 
da essi cagionati -, ed alcuni di questi popoli, allorché la terra 
vacilla sotto i loro piedi , prendono le armi , tirano sassi e frec- 
ce contro le montagne, e credono di allontanare in questo mcMlo 
questi cattivi spiriti che si vogliono impadronire del loro pae- 
se, fi) 

Combiniamo insieme tutti questi fatti , e vediamo qual può / 
essere la causa comune d' un si comune errore* 

Nelle gran catastrofi della terra le montagne ban dovuto so- 
prattutto richiamare V attenzione e lo spavento de' miseri atter- 
riti mortali. I tremuoti , che han fatto fendere e crollare mon- 
tagne intere; che sovente le han fatte le une su delle altre am^ 
mucchiare; che ne han distaccate immense rocche; Ter ruzioni 
ignee, che d^' volcanici monti son partite con ispaventevoli ed 
orribili fenomeni; che han bruciato spazj immensi ; che han 
prodotte alterazioni considerabili ne' vicini mari; sono avveni- 
menti che il tempo può alterare, ma non iscancellare dalla 
memoria degli nomini, presso i- quali le idee di disordine e 
di rovina fanno un' impressione che le opposte idee d' ordine 
e di pace non sono state, né saran mai, atte ad uguagliare. 

Or supponiamo ciò che è , e che ninno potrà negare, che ai- 
eune di queste catastrofi abbiano preceduta o accompagnata la 
religiosa epoca , della quale parliamo, cioè quando il politeismo 
ti è già introdotto ; supponiamo anche ciò che ha dovuto avve- 



{i) T^ediV Autor* delle Cerimonie religiose. > T. iv, l'Istoria 
generale de' viaggi, T. x, le Lettere edificanti, T. xn e xiii, e Jlf. 
Dellon delle Divinità che adorano i popoli dell'India, T. in. 

(i) redi ciò che il padre Laffiteau ne dice nella sua 0{>era 
•opra i Costumi de' selvaggi, T. u, 
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nire , e senza di che noa si potrebbe mai spiegare la causa e 1* 
origine di questa si universale e si pniforme credenza ,* suppo- 
niamo, io dico, che« per un effetto dell* istesso errore de* sensi, 
del quale si parlalo le vaporose ed ignee esalazioni d'un vul- 
cano (i), o qualche altra combinazione d' accidenti abbia fatto 
qualche grande spettro apparire sopra , o vicino , ad alcuna dì 
-queste montagne: quale doveva esserne la conseguenza? Questo 
spìeltro è VinUlligénza che abita la montagna: questa intelligènza, 
vhe ha sì grande e si mostruosa forma , è il ^i^antecfaela fa a- 
gire : questo gigante , che nelle gran catastrofi ha lanciato smisu- 
rate rocche o immenso fuoco contro il cielo, è stato in guerra coi 
numi. 

Io non nego -che abbia dovuto esservi un tempo nel quale la 
natura , più fresca e più vigorosa,* abbia dovuto esser più gigan* 
tesca nelle sue produzioni ; io non nego che abbiau dovuto 
esservi uòmini giganti , ei animali giganteschi -, io non nego 
neppure che abbian dovuto esservi animali che oggi più non 
sono ; ma tatto ciò che si rileva nelle tradizioni alle guerre dei 
giganti relative , non ha niente che fare , come si è veduto , 
uè con si fatti uomini né con si fatti animali. Le sole ottiche 
illusioni, che fecero nascere i Lemurese le Ninfe, e le altre di- 
vinità di questa natura , .potettero partorire 1 giganti , de' quali 
si è parlato ; ed Esiodo ci fa bastantemente vedere questa co- 
munione di causa e contemporaneità di epoca , dicendoci , che 
le istesse gocce del sangue di Cielo^ sulla terra cadute dopo la 
fatai mutilazione, produssero e le ninfe liielie ed i giganti (i)* 

• •.... LE riRTU ED I TALENTI ( N. 12 ) pag. Ij6» 

Le une e gli altri, ebbero infatti le loro deità. Tali eran« 
quelle della Buona Feàe e dell' Onore , delle quali parlano Cice- 
rone e Plutarco come di due deità da' Greci, e da' Latini , con 
ugual religione, adorate (3); tali erano quelle della Giustizia e 
dell' Equità , invocata sotto i nomi di , Temide , di Astrea e Diee^ 
I 



(i) L'Autore à* un inno 9 che si attribuisce ad Ornerò^ diee 
che Giunone irritata contro di Qiove discese sulla terra , donde 
essa fece uscire dei vapori, che formarono lo spaventevol Tifeo. 

(£) Teog.^ V. ì85fino al v. 187. 

(5) C;c., De Natura Deorum, lib. 11, et Orat. prò Mur. Plutarco 
De Fort. Rom. Dionisio d^ jàUcamasto^ lib. li. 



Digitized by VjOOQ IC 



afl4 NOTE 01U8T1FIC ATITE 

da' Greci; e di Sidic da' Feaicj (i; 5 tale era la Qea della Pietà • 
quella della Misericordia » che ebbe quel celebre tempio io Ro- 
ma chiamato per antooomasia Aglio {%); tale era MeU$ o sia la 
Dea della Prudenza , che Esiodo chiama la prima sposa di Giove 
(3),* tale era Aleteia o la Verità , che alcuni fanno figlia di Giove 
ed altri del Tempo (4); tale era Stìge o la Dea che presedeva 
air osservanza de' giuramenti (6) \ tale eca la Dea del Pudore o 
della Pudicizia 9 che ebbe due templi in Roma, perchè le ma- 
trone sdegnavamo di sacrificare a questa Dea insieme colle ple- 
bee (6); tale era Arpocrate o sia ii Dio del Silenzio e della Di- 
screzione, che i Latini invocavano sotto il nome della dea An- 
gerona (7), ed alla quale associarono il dio Alius LoeuUus^ cioè ii 
Pio che fa parlare opportunamente (8); e tali erano , riguardo 
attalenti, Mnemosine (9), e le nove Muse, di essa figlie e di Gio- 
ve (10)5 tali erano Armonia Cti), e le tre Grazie jkglaja, Talia 9 



(1) Esiodo^ Teog., V. 901., goff. Opere e Giorni v. a5(?, 174. 
Vtggasi anche V Inno a questa Dea d* Orfeo , ed Euripide nella Tra- 
gedia de'Fenicjjdof^e ci fa vedere questa Dea scolpita nello scudo di 
Polinice con qUeste parole alV intomo : Io ti ristabilirò. F'edi , final'- 
mente , il citato frammento di Sanconiatona presso Eusebio* 

(3) CiCf De Legib.| lib. 11, Plinio ^ lib. va, eap. Z€. Serv. in 
Vili. AEn. 

f 5) Esiodo^ Teogonia , v. %%S. 887. 

M Pindaro^ Olimpiache t ode io. 

(5) Esiodo , Teog* v. 597. 400, e v. 775% 807 • 

(6) Livio^ Uh, X. cap. a 5. Il nome di questa deità era A* / Jctf^ 
presso i Greci. Fedi Esiodo^ Poema delle Opere e de' Giorni, v • 

(7) Nuuia Pompilio regolò il eulto di questa Dea in Roma sotta 
il nome di Tacita. La sua festa si celebrava nel tempio della Dea 
Folupia* Macroh. Sa t., lib. i,cap. 10. 

(8) Liv.^ lib. V, cap. 5. Oc. De Divinat., lib, 1 et 11, Àìd. GeU. 
lib. XVI, Macrob. Sat,, Hh.iii, cap. 9. 

(9) ^ sìa la Memoria, Essa era figlia di Giove e madre delle 
Muse , che coli' istesso padre Gioire aveva generate* Esi9do^ Teo- 
gOBitt V. 53, -^o, 915, 917. 

(10) Fèdi Esiodo^ Teogonia v. jS. loi, dove e dm nomi di 
queste nove Mute che egli rapporta , e dagli oggetti della loro in^ 
jfluenza j si rilevano i diversi talenti a* qwdi H credefo^che esse 
pr^sedessera. v 

(li) Esiodo, Teogonia, v« 557. 
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Euf rosine , figlie di Giove e della bella Buriaoma j che erano 
considerate non solo come le dispensatrici di quel dono, sènza 
del quale tutti gli altri sono inutili , cioè del dono di piacere ^ 
usa che si credevano ancora le ispiratrici della più cara delle 
virtù , la riconoscenza , donde è derivato 9 che in tutte le lingue si 
ndopra il loro nome per esprimere la riconoscenza de' beneficj f 
e donde derivò , che gli abitanti del Chersoneso , grati a' soccorsi 
ohe dagli Ateniesi avevan ricevuti, innalzarono un altare eoa 
quell? iscrizione si applaudita d a Demostene : J quella ddU Gra^ 
zie che presiede alla riconoscenza (l)« 

Noi sappiamo che il Prometeo de' Greci eira il Dio dell'inda* 
stria. Egli aveva rubato il fuoco aGiove:aveva fatto degli uomi- 
ni coir argilla 9 perchè somministrando l'industria a' mortali y 
aveva loro insegnato ad impadronirsi de' beni delia natura e a4 
imitare le sue operet(2)« Noi sappiamo anche che la dea Pito dei 
Greci, e la dea Suadela e Suada de' Latini, erano le Dee della Per- 
suasione (3), e che il Thotk degli Egizj, il Taaut de' Fenicji l'fr-' 
meu de' Greci ,^ il TeuiaUs de' Galli, l' Erminsul o Irminsus de* Ger- 
jnani, il Afercuno de' Latini, eran gli Dei dell'eloquenza e del 
sapere f4), e d'un altro talento ancora presso alcuni di questi 
popoli, cioè di quello del furto e della rapina (5); talento , che 
1* istoria eroica di tutti i popoli ci presenta come molto glorioso 
nel periodo della società che alla religiosa epoca | della quale par- 
liamo, corrisponde . 

Noi sappiamo inoltre che gli Egizj sotto il nome di Néitk o di 



fi) Esiodo f Teog^ v, ^07. gip, Pindaro Olimpiache, ode xiv, 
H Discorso sulla riconoscenza di Crisippo presso Seneca, lib. 11 
de Beneficìis, e Demostene ^ Orat. prò Corona. 

(z) F'eggasi il Prometeo d^ Eschilo » Esiodo lo chiama, per 
questa ragione V industrioso ed astuto Prometeo. Teogonia ^ v* 
5io, 5ii. 

(3) Esiodo^ Opere e Giorni, v. 7?. Paas* in Baeot. et in Co- 
rint. C*c., De CI. Or. 

(4) P^f^ggasì il fr-am« di Sanconiatone presso Eusebio ^ Erodoto, 
Uh* I , Diodoro ^ lib. 1, Esiodo nella Teog., v. 958, 9^5, e neUe Ope- 
re e Giorni, v. 8c. L»V. dee. iv, lib. vi, cap. 44» e l'Opera di, Gio» 
Nic, Tract. de Mercur. 

(5) Plutarco ne' suoi Problemi dove parla del culto che i 
Samj rendevano ad Ermete. 

*i7 
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Ogga^ o Onka (i), i Greci lotto quello ò^ Aunt o PàSUd^ (2),i 
Latini sotto quello di Mmen^a^ e i Galli sotto quello di Bellisana 
(S) si erano presso a poco foggiata un' istessa Deità, che alle ar- 
ti , alle scienze od a' bellici talenti preiedeva* Noi sappiamo an- 
cora che gli Dei Merumo ed Ipsuranio , Agreo ed Alieo, Crisore 
e Tecnite, Agrai ed Agrote^ Dagone, o Sitone de'Fenicj) ave- 
vano ciascheduno un'arte o un mestiere di propria pertinenza ( 4 )• 

La caccia ha avuto presso la più gran parte dei popoli la sua 
particolar deità , e si sa che i Galli invocavano Arduina molto 
tempo prima di conoscer Diana (5) • 

^oi sappiamo, finalmente, senza parlare del dio Telesfore e 
della dea Mediirina (6), e di varie altre deità di questa specie, 
che la magia istessa , ed il talento della divinazione ha avuto 
presso molti popoli la sua particolar deità« Tali erano gli Dei 
Jminus e Magus, de'Fenicj (7), tale era il ProUo de' Greci (8), e 
tale era il dio Nabahas degli Eveenst, del quale parla la Scrittur 
ra» e che, secondo l'Etimologia di $• Girolamo, significa colui 
ebe presiede alla profezia (^. 



(1) Platone la chiama col primo nome nel Timeo ; ma gU 
altri antichi scrittori si sentono degli altri due , ed Eschilo o- 
dopera per questa ragione il nome Onka Pallade , per indicare 

' la Minerva Tebana , ntlla Trag. dei Sette innanzi Tebe. 

(2) Esiodo^ Opere e Giorni, v* 64 e 72, e ntUo Scudo d'Er- 
cole, V. i97,aoo«525, 540. 

(^) leggasi la citaia Istoria della religione dei Galli, dot^ si 
parla di questa Dea. 

(4) // frammento di Sanconiatone presso Eusebio. 

(5) Veggasi V istoria della religione de' Galli dove si parla della 
dea Arduina , e deW antica Foresta che aveva preso da questa Dea il suo 
nome . 

(6) Deità » che a' talenti medici presedevano, 

(7) Vedi Vistesso frammento di Saoconiatone presso Eusebio. 

(8) Omero neW Odissea » dove rapporta il discorso di Menelao a 
Telemaco t e Virgilio ^ Georg, lib. iv, dove parla della perdita delle 
Api ^ Aristeo. 

(.!)) ^^ggf^i i^ Hb. IV de' Re, cap. 18, ed il commento del ci- 
tato padre. Anche Grozio sul Capo xLvui d'Isaia parla di questo 
Dio come d^una delle più veneraU deità de' Babilonesi. 
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D* ALTRE DEITÀ* ( N. l3. ) pag. I76 



Non altrimenti che le virtù ed i talenti j anche i vis j ebbero 
le loro particolari deità . 

La Frode e gli Amori illeciti (i)y la Volkittà e P Impudenza 
(2)9 V Imprudenza (3) e la Crapula (4), la Calunnia e la Deri^ 
tione (5) « il Dispregio delle leggi e il Mendacio (6)) ebbero i 
loro Dei e le loro Dee: anche Murcta e Stimttla^ erano due Dee^ 
che a' due opposti vizj della pigrizia e della perniciosa vivacità y 
presedevano (7); e se i pii ladri invocavano Ermete nella Grecia/ 
se io memoria di questa antica prerogativa del figlio di Giove i 
Sam) , al riferir di Plutarco ^8)^ tolleravano ancora i furti che si 
{Commettevano duranti i sacrificj che si facevano ad Ermete Ca* 
ridota \ i devoti ladri del Lazio avevano, come quelli , la loro 
partìcolar deità da invocare, e da rendersi propizia coi doni e 
colle offerte d'una parte decloro furtivi acquisti. Tale era la dea 
Laverna C^), che aveva altari e boschi a. lei consecrati in Roma 
(io). Noi sappiamo che per la particolar devozione a questa Dea 



(1) Esiodo le ft^ nascere dalV odiosa Notte. Teogo v. «24. 

(2) Macrob., Saturn., libi, i, cap. io, dove parla della dea 
Volupia, ^ 

(3} Questa deità si chiamava da* Latini Coalemus. 

(4) Filostrato nella dipintura del dia Como. Imag. ili. 

. Bliano Var. Histor^^lib. i, cap. 17, e parfa d'una Dea Ade* 
f^S*'*^ j invocata come la Dea della ghiottoneria in Sicilia* 

(5) Esiodo 9 Teog* v. 114 , • Luciano in Deorum concilio » doifs 
parla del dio Marno. 

(6) Esiodo 9 Teog., v. 119, 2S0. 

(7) Feste alla voce Murcea, e 1. Jgosi. De Civ.Dei,lib. ir, 
cap. lu 

(8) Ne*poc' anzi citati Problemi. 

(5>) Noi troviamo nella commedia di Plauto , intitolata la 
Cornicularia, la seguente prcgAi>ra rfì un ifli£ro ; Mihi, Laverna, 
in furtis celtrassis manns - Laverna , rendi le mie roani agili 
ili furto. 

(10) La porta Lavemala era cosà chiamata in Roma per l'ara 
di questa Dea che le era accanto. F^ir* De lingua lat. , lib. iv« 

Nella via Salaria vi era anche un bosco a questa Dea consacra'* 
tOf nome si può vedere in Acrone* CommanL in Horat, lib. 1 Epist \S» 
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i ladri furono ohiainati Lat^miongs (i), che i venditori, che va* 
ledano defraudare i compratori , la invocavano (2) , e che col 
progresso del tempo Msa estese il suo impero sopra tutti gli 
ipocriti e sopra tutti gli «rdini de' pubblici impostori , come lo 
indica si eloquentemente Orazio in que'suoi versi : 

• ••.•• fìdehra Lacerna ^ 

Da mihifàUeref da jastun sanetumque pideri; 

Noctem pteeaUs ^ et fraudibus ohjice nuhem (5)» 



SUI DIVERSI BENI E SVI DIVERSI MALI 

(N- i4) pag. 177. 

Se noi osserviamo la greca religione, noi vi troveremo le deità 
de' diversi beni , noi vi troveremo le deità de* diversi mali. Noi 
vi troveremo V Ardore impetuoto e la Vittoria, il Vigore e la FoT" 
td (4), la Speranza e la Fortuna (5), la Consolazione (6) e la Ce2e- 
hrità (7) , personificate e deificate -, noi vi troveremo il dio Co'^ 
rot o sia il dio dell* Occasione (8) , e le dee Diu o sia delle 
Preghiere (9), Asfalia o sia della Sicurezza y Eunomia o sia delle 
Buone leggi, ed Iren€ o sia della Pace (io). 

Noi vi troveremo anche le deità a queste opposte , cioè quella 
deir Errore (11), àtVC angotciosa JfÀferi'a, della Vecchiezza inferma^ 



(1) Laiferni^nes f quod sub tutela Deae Lavernae esserti» Pesto 
a questa voce. 

(2) Come si può rilevare dal seguente Jrammento di Lucilio: 
Si versusfaciesy Musis j si vendis , Lavernae* 

(3)Lib. i,£pist.i^. 

/ Cinesi ebbero altresì gli spiriti o deità ^ così delle virth come 
de* vizj. Vedi H citato Trattato di Longobardi nel iv volume 
delle opere di Leìbnitz^ n» 1Ò4 e tegg* 

(4) j&5iorfo,Teog.,v.384, 585. 

(5) Paus. in Baeot. et in Corinth* 
(jS) Paus. in Corinth. 

(7) Esiodo Opere e Giorni, v. 762^ j6S. Pindaro Olimpiache, 
ode XIV. Ovid. Met., lib. xtu 

(8) Vedi la descrizione che ne dà Ausonia. 

(9) Esiodo le chiama figlie di Giove , ed Omero ne fa una belU 
dipintura nel lib. ix dell* Iliade. 

(io) Esiodoj Teog^ y. 902* 

(11) Ornerò^ Iliade, lib. xix, dove parla delle nascita i^EraAe» 
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dal Travagliò affannoso , della Discordia 9 dell' Oblio » della PesU^ 
òf? Dolori ^ delle Zuffe , delle Uccisioni ^ delle BaUaglit , delle 
«S/n^i, delle Risse, de* Litigi^ e delle calamità tutte che l'aman 
genere affliggono 9 e che, secondo V espressione d' Esiodo , deità 
sono tolte tra sé cognate (i). Noi troviamo nell' Edipo di Sofocle 
il Coro diriger voti a Minerva ed a Giove per liberarsi dal Ge- 
nio che desolava Tebe colla peste (2); e nelP Elettra di Euripi- 
de noi vediamo Oreste, incerto , se doveva commettere il par- 
ricidio ordinato da Apollo, dire; Fosse mai un Genio malefico 
che mi as^esse ingannato sotto la forma di quel Dio (S)? 

Se noi osserviamo la latina religione , noi vi' troveremo una 
gran parte di queste deità e molte altre a queste simili. Noi vi 
troveremo la Dea dell' Ocea$ione{^) e gli Dei della Sicurezza ( Dii 
Securi ) ; noi vi troveremo la Consolazione, la Celebrità , la /Wr- 
iuna, la Tranquillità^ la Pace , la Concordia , il Soccorso e la Li- 
iertà f personificate e deificate (5) ; noi troveremo la dea p^acunuj 
che era la Dea della Vittoria degli antichi popoli del Lazio ; on- 
de , al riferir di Varrone , Vacunalia furon dette le feste che ali* 
onore di questa Dea si celebravano (6): noi vi troveremo i 
nomi ed i simulacri degli Dei e delle Dee Bonus genius , Bonus 
et'entus , Bona spes ^ e quelli di Fetula o sia dell' Ilarità, di Liben* 
tia e di Volopta o sia de' Piaceri , di Strenua o sia de' Guadagni 
non preveduti , di Consus o sia del buon Consiglio , di Volamnas 
o p^olumna , o sia della buona Volontà, di Salus o sia della Salute^ 
di Quies o sia del Riposo , della dea jigenoria , che fa agire con 
coraggio , della dea Firiplaca^ che restituisce la concordia tra* 
conjugi , della dea Fugia che mette in fuga , e Fellonia che allon- 



(1) Esiodo^ Teog. •'•214» 225 e 2^2, dove parla di tutte queste 
deità, f^eggasi anche la bella enumerazione che ne fa p^ìrgiUo^ 
allorché parla delle deità che risiedono nel vestibolo e nelle prime 
foci dell* Orco* AEneid., lib., vi, v, 275,180. 

(a) Sofocle nell'Edipo^ atto 1. // Coro chiama questo Genio un 
Dio più spaventevole di quello della guerra. 

(3) Euripide /le/Z* Elettra, a/fo iv. 

(4) Vedila citata descrizione che ne fa Ausonio* 

(5) C/c, De Natura Deorum, lib. 11, Id. Orat. prò domo sua , 
Plinio , lib. xxxiii, cap. 1. Virgilio AEneid. lib. iv. v. ijZ et %eg* 

{€) Questa Dea fu quindi onorata come la Dea delle Vacanze 
in generale^ giacché la vacanza dalle belliche fatiche è cagionata 
dalla Vittoria» Ovid^y Fast, lib. vi, v.3o7. 
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i gl'iaimiei) e degli Dei Avérronù^ o iia degli Dei Preserva* 
tori(i). 

Noi vi troveremo neir istesso modo le deità %r queste op- 
poste» cioè quelle della pertinenza dei mali. Gli uomini j^ct Ci- 
cerone ^furono così immersi neW errore » che non solo detterò 
il nome di Dei alle cose perniciose ; ma loro stabilirono ancora 
mi culto religioso. Noi vediamo un tempio della Febbre sul 
monte Palatino j un altro di Orbona (cioè della Dea che pre- 
sedeva alla morte de' figli ), ed un altare alla Mala Fortuna sul 
monte Esquilino. Qui tantus error fuit^ ut perniciosis rebus 
non modo nomen Deorum tribueretur y sed etiam sacra consti" 
iuerentur. («) 

Valerio Massimo (5) ci parla anche di altri templi che aveva 
la Febbre, e dell' uso che vi era di portarvi i rimedj che servi- 
vano agli ammalati. 

Noi sappiamo ancora che , oltre la Febbre » Orbona e la Ma* 
ì^ Fortuna» i Romani avevano ancora la dea Salacia o delia 
T)»mpe8ta (4)9 la dea Penda o della Povertà (5), ed il dio F^joeii 
o Ftiius , divinità malefica (^). 

In questa enumerazione de' mali, e degli Dei che ne pren- 
devan cura , noi non trascureremo la guerra. Questo flagello 
dell' uman genere ha da per tutto avute le sue particolari deità. 
Ares (7) o sia il Dio della guerra de' Greci ; Orlon o sia il Dio 
della guerra de' Persi {è) • il Dio della guerra degli Sciti ono- 
rato sotto r emblema d' una Spada (5) ; Gradivo y Quirino^ o M^rUy 



(i) Veggasi per queste diverse deità Dione ^ lib. 111, Valer* 
Max,y lib. Il, cap. 1. Livio , lib. iv, Garrone De Lingua Lat.,lib. 
vf e VI* P/tn., lib. xxxv, cap. 4. Arnob* lib. iv, e s* Agostino de 
Civit. Dei, lib. IV. 

(j%) Cic. De Nat. Deor., lib. in, e Arnob. lib. iv. 

(3) Lib. XI, cap. S» 

(4) Varrone de Lingua Lat.» lib. iv. Festo a questa voce. 
Virg, AEneid. lib. v. 

(5) Ovid. Met., lib. 1. 

(S) Gelilo^ lib. V, cap. it, e Oc. De Nat. Deor. lib. m. 
f 7) Si avverta che questa voce significa in greco danno , dan- 
neggiamento. 

(8) Vossio De Idol., lib. 1, cap. iS^Erod- Uh. v, cap. So.* 

(9) ^ Romani^ secondo la testimonianza di Varrone , rap' 
portata da Clemente Alessandrino 9 rappresentarono anche essi 
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« sia U Dio della guerra de'Latini (1) ; Manurco o il Dio della 
guerra de' Sabini (2); Ntion o sia il Dio della guerra d' alcuni 
popoli deir Iberia (3); quello de* LusiUni , del quale parla Stra- 
bone (4)» e quello de'Chinesi, del quale parlano i loro sacri li. 
bri (5^, era con ragione cbiamato da* Greci e da' Romani Dio 
comune , perchè tutti i popoli bau dovuto foggiarsi un Dio della 
guerra. I Greci, più immaginosi) vi aggiunsero la dea Snyo 
(€)^ ei Latini Bellona (7), la quale era anticamente chiamata 
lìueJlouay al riferir di Varrone (8) , forse perchè era la Dea 
delle private guerre e de* duelli, frequentissimi in quel periodo 
dell' eroico governo , che alla religiosa epoca , della quale par- 
liamo, perfettamente corrisponde (9). 

Finalmente, se nella penuria in cui siamo delle religiose no- 
tizie degli altri popoli , noi troviamo che gli Egizj , al riferir di 
Plutarco , avevano anche essi deificau la Vittoria sotto il nome 
della dea Nafte -, che i Fenicj avevano deificata la Libertà sotto 
quello di JVùor (10); che i Sirj avevano deificau la Fortuna sot- 
to il nome di Gad fi ^)f ^^i Messicani avevano un Dio della tempe^ 
stMi un altro de'<i»/iM7ediun altro della ^ixMrra (is)^ cheiChinesi (iS) 



il loro Dio della guerra sotto V emblema d* una Lancia^ prima 
di saper dare alle statue la figura umana» 

(1) Essi si servivano de'd^^ primi nomi per indicare questo 
Dio ne' due opposti stati di guerra e di pace. Gradivo per la 
guerra ^ Quirino per la pace* Neil' apoteosi di Romolo gli fu 
quindi dato il nome di Quirino per la favola che lo faceva fi^o 
di Marte. Servioy AEneid. , lib. ui. 

Ì2) Farrone^ De Lingua Latina. 

(3) Macroh.S^Xaxn^ lib. vi, cap. t^ 

(4) ^rabone^ lib. viu 

(é) Chou-King. par. nh cap. 3, Duhald. T. m. 

(6) E dodo la fa nascere da Forcis e da Ceto. Teog., v, 173* 

(7) ^«>^» AEneid. lib. vui, v. 703 e seq., Sf/. Italie. Puoic.| 
lib. V. V. a2i. 

(8) Varrone De Lingua latina, lib. iv,cap. 10. 

(9) Feggasi ciò che da me si è detto su questa oggetto nel Gap. 
xi del 111 Libro di quest' Opera. 

(10) F> il frammento di Sanconiatone /7r^5fo Eusebio. 
\i\) Seldeno, De Diis Syriis, Svet. n, cap. i.- 

fi2) Istoria generale de' viaggi, T. xliv, p. 594. 
(i3> Ghott-King, Parte ui, cap. 4« 
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e i pòpoli dell'America tettentrioaaley avevano i loro Geo} be* 
nefici e malefici 9 e che non lasciavano di sacrificare anche a que- 
sti ultimi 9 per evitare che nuocessero loro (1); che i Lapponi e 
i Neri dell'Affrica, conservano ancora l'istessa ideale praticano 
ristesso culto in si opposte regioni; che presso i Taitiani accan- 
to alle deità che s'invocano per la felice caccia, per la felice pe- 
sca, per la felice navigazione , eec, vi sono i due Dei malefici , 
Ormetooa ed Oremchonhouwey che s'invocano per evitare che nuo- 
caao , o per ottenere che nuocano ad aitai , ed al secondo dei 
quali con istrano rito si fa l'invocazione fischiando (a); noi pos- 
siamo con ragione asserire, che simili parti, dovendo a simili 
tuiti appartenere, una simil classe di deità ha dovuto esservi 
presso tutti questi popoli , e che , se noi potessimo conoscerle 1 
non vi troveremmo che i nomi e le apparenze che le distingue- 
rebbero da quelle delle quali si è parlato. 

• • • • CHS DEL PMNSfSRB DISPONEVANO 

E de' rimorsi (N. i5) pag. 177. 

T^oì sappiamo che i Latini invocavano sotto il nome di Mau 
la Deità che a' pensieri presedeva , e che s' implorava , dice 
Varrone, per ottenere che ne suggerisse alcuni e ne allontanasse 
altri (3). I Greci attribuivano questo ministero al particolar de- 
mone di ciaschedun uomo, si noto per l'uso che fece Socrate di 
quest* antica e volgar credenza (4) • I Taitiani hanno una ere- 



(1) Tutte le relazioni de* missionarj europei presso questi p<h 
poli sono uniformi su quesf oggetto. 

(s) F'edi la Relazione de 'viaggi del Capitan Cook, e Renaldo 
Forster nel suo viaggio dell' Emisfero australe , parte tv, cap. 
10. É da osservarsi -che V indicato rito d* invocare una deità fi- 
schiandoj si trovava in tempi ed in paesi tanto da questi remo' 
ti 9 quanto lo sono quelli degf-i Egiz}* Vi erano alcuni casi ne 
quali i loro sacendoti ricerrei^ano al fischio per invocare alcune 
deità. Vedi Nicomaeo Garaseno, Harm., manuaU, Ub. 11, in Mei- 
bom. auctoribus anttquae musicae. Voi. 1, p. 73. 

(3) Ovid'y Fast., lib. vi, v. 141, Livio lib. xxui, cap. 5i, Lattaa' 
zio ^ e s*. Agostino, rapportano entrambi la citata testimoniania 
di Varrone, 

(4) Il Trattato di Apulejo e di Plutarco , sul demone di So- 
crate , non ci permettono di dubitare dell' esistenza di questa 
opinione . 
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àenzfi a qaesta perfettamente simile. Et si credono che ogni nomo 
ha il suo particolare Techees 9 che è un genio ^ o demone > oh^ 
forma o saggerisce i suoi interni pensieri, che essi chiamano 
parou no te oboo 9 cioè parole del ventre ^ esprimendo così gì' in» 
terni pensieri in una lingua ancor faficiullay e, per conseguen- 
za , ancor mancante di .vocaboli atti ad esprimere le astratte 
idee (i}« I Sacrifici, che da immemorabil tempo si praticavano 
nella Gtiina in onore de' Genj , che degli uomini illustri arevan 
presa cura, e de* quali Ck>nfucio istesso raccomanda con tanto 
calore l'osservanza» e' indicano un'istessa classe di deità nell' 
antica religione di questo popolo (^). 

Per qiiel che riguarda i rimorsi 9 noi sappiamo che le Furie 
non erano soltanto le deità che si credeva che presedessero al- 
le passioni di furore^ d'odio ^ di sdegno e di vendetta ( come si è 
ossei vato nella nota num. 5 )ì ma che eraa reputate anche co- 
nte le deità che i rimorsi destavano. Noi sappiamo che Oreste ^ 
agitato da' rimorsi pel parricidio di Clitennestra sua madre, si 
considerava come dalle Furie perseguitato (S)^ noi sappiamo 
che egli dette ad una pietra presso Gitea nella Laconia il nome 
ài Giove Cappautas 9 o M ài Giove che solleva, perchè io quel 
luogo aveva ottenuto un momento di tregua da' rimorsi, co' 
quali le Furie da per tutto lo perseguitavano (4); e noi sappia- 
mo, finalmente, che una delle più belle tragedie di Euripide ^ 
che ha per soggetto l' ardita impresa di quest' eroe nella Tauri- 
ne , non è fondata che su questa universal credenza. 

• . . . NEL TEMPO DELLA VITA ( N. 16 J pag, 177* 

L' opinione che T anima non perisca col corpo , questa opi- 
nione sì contrastata nella corruzione delle società, e, per con- 



(1) Fedi Renaldo Forster nel suo viaggio nell'Emisfero an- 
atrale. Parte iv, cap« \o^ É s^ero che questo viaggiatore pretende 
che questi Techees sieno neW opinione de* Taitani le anime degli 
uomini , ma basta osservare tutto il complesso de* fatti che egli 
rapporta in questo capo 9 per vedere le contraddizioni che ^ in* 
eontrer ebbero se si volesse adottare la sua congettura. 

(*) leggasi il Trattato sopra alcuni articoli della religione 
de'Chinesi di Longobardi nel iv volume delle Opere di Leibnitt a 
pag* ti8e isi. 

(3) Pausaniaj in Corinth« 

(4} % ì ^^ Lacon. 

VoL V. »8 
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•eguenza, neU' epoca delia loro vecchiezza ^ è stata nella loro 
infanzia conantemente stabilita presso tutti i popoli , presso 
anche quelli , neP quali la comunicazione che avessero potuto 
mai avere con altri popoli » ci è interamente ignota. 

È noto ciò che le antiche nazioni hanno su quest'oggetto pen- 
sato. Son note le opinioni de' popoli dell' America a quest' og- 
getto relative , allorché furono dagli Europei per la prima volta 
conosciuti. Le antiche istorie ci han trasmesso co' riti , cogli 
usiy colle feste 9 co'dommi, e colle leggende degli antichi po-^ 
poli 9 le loro idee sull'immortalità dell' anima, e sopra una vita 
avvenire. Le relazioni dei viaggiatori ci somministrano gl'i- 
atessi monumenti riguardo a' popoli recentemente conosciuti , e 
gli ultimi Viaggi del celebre Cook ci somministrano argomenti 
BOQ equivoci di questa opinione ne' segregati abitatori delle di- 
verse isole da lui o visitate o scoverte. Ciò che egli ci dice 
d' uno di questi popoli 9 conferma ammirabilmente ciò che ia 
noi si è detto , che il sentimento della propria perfezione ha do- 
vuto destar quello della immortalità dell' anima. Presso questo 
popolo , ove la plebe è niente , e i patrizj son tutto , e dove l'av- 
vilimento e la depressione 9 nella quale si ritrova quest'infima 
classe , è giunta ad un grado , cui non pervenne mai nò la ro- 
mana plebe ne' tempi eroici di Roma , né la plebe di qualunque 
altro eroico governo ; presso questo popolo , io dico, si crede, 
al riferir di Cook , all'immortalità dell'anima in tutti gli ordini, 
fuorché in quello della avvilita plebe (1). 

Nata l'idea dell' immortalità dell' anima , il politeismo, che, 
come si é veduto , da ogni soggetto , cosi fisico come morale , 
veniva alimentato » dovette necessariamente da per tutto rice- 
vere ulteriore incremento da una si universale e si importante 
opinione. Era naturai cosa l'immaginar deità, che delle anime 
da' corpi disciolte preodesser cura , o decretassero la sorte agli 
anteriori meriti o demeriti proporzionata ; era naturai cosa l'im- 
maginare un Dio o un ordine di Dei a questo ministero occupa- 
to. Il Mouth de' Fenicj (a), il Serapis degli Egizj (3), il Plutone 
de' Greci e de' Latini (4)» e la dea Nemesi degl' istessi , che £sio- 



(1) Vedi la Relazione del terso viaggio del capitan Cook. 
fa) V» il frammento di Sanconiatone presso Eusebio* 

(3) Plut. De Iside et Osiride. 

(4) Esiodo^ Teog , v. 455 e 720, 814 do^efa la descrizione del 
Tartaro , ed il Poema delle Opere e dei Giorni y v. i5i, i55, iW 
e 171, dQPé parla deW Isole fortunate. 
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ào^ cliiama deità la più funesta a' mortali (i) , perchè era eontt'' 
derata come una potenza invisibile y che da una eternità nasoh 
sta ed inaccessibile (2) osservava tutto il male che si faceva sulla 
terra, per ottenerne vendetta ; il Dio fVoldeno o il Dio de^ futuri 
premj , ed il Dio Idoggo o il Dio de^ futuri gastighi degli Scandi* 
navj (3); VVen-vang de' Cinesi (4); il Dio Tautasio d* alcuni 
popoli dell' America (5)^ erano , in fatti , gli Dei de* morti o 9 
per meglio dire, delle ^ime già da' corpi separate e disciolte # 
Se noi ignoriamo il nóifae delle deità a queste corrispondenti de^ 
gli altri popoli 9 ciò non dipende da altra ragione se non da quel* 
la che nel principio di queste Note si è indicata « cioè che, fuo^ 
ri della greca teogonia, noi non abbiamo che pochi e sepa- 
rati frammenti delle teogonie degli altri popoli » i quali sepa- 
ratamente considerati , ora ci soccorrono , ed ora ci abbando- 
nano , ma , insieme combinati , non fanno che luminosamente 
confermare il nostro sistema già da per se stesso slabile e fermO| 
perchè fondato ^ come si è osservato , sulla natura invariabile 
dell' nome, e sulle circostanze universali del genere umano « 



SVI JìSBOLI MORTALI ( N. 17, ) pag. 177. 



La notte , le tenebre , la morte , il sonno , tutte queste nega- 
Uve potenze della natura furono personifioate e deificate {C) t 



(i)Teog^v,isS. 

(a) Ex abdita quadam aetemitate sono, le parole di 'Amtnùmo 
Marcellino j\ìh. ziv, cap. n» F'eggasi anche Cillimacaf Inno in Cere- 
remi e Vausania in Àrcad* 

(') Feggasi V Edda o Mitologia degli Scandinavi. 

U) ^^g^si il padre Du Bakk e NavarreUay Viaggio alla China. 
Malgrado U materialismo introdotto da qualche tempo nella e lasse de 
letterati Cinesi ^ il popolo onora ancora questa Dio sotto questa idea» 

(5) Essi lo consideravano come un* ìnesorahiU deità $ la quale se* 
dendo su d^un ponte , pel quale debbono passare le anime de morti , vi 
esercita il tremendo giudizio delle loro azioni f al quale seguono poi U 
pene o i premj. 

(fi) y^g^i EsiodOt*teog.j T' itZjdove parla della NotU e deWE" 
reho^ o sia déW oscurità e tenebre : e verso 211, 212, dove fa nasceri 
dalla NotU la Morte e il Sonno. Veggasi anche Omero , Iliad., lib# 
SIV. dó^é il Dio del sonno étige un giuramento da Giunone. 

Veggasi y finalmente^ Ovidio f Met* lib. XX| dovedeteri^é Hpalazif 
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ma non è da credersi che l' idea che oggi noi ne abbiamo') ne 
avessero anche gì' ignoranti mortali j che per ia prima volta 
loro diressero voti e conaegrarono un colto. Essi le credettero 
tutt' altro che privazioni o negative potenze ; essi le credettero 
potenze positive come tutte le altre ; essi credettero che una 
qualche potenza oscura ^ che un essere tenebroso 9 generassero 
la notte e le tenebre. Essi non considerarono la morte come una 
privazione della vita , ma come una potenza impiegata a tron- 
carla ; e così del sonno, che Omero ed Esiodo chiamano figlio 
4ella notte e fratello della morte (i). 

Il modo col quale Esiodo ne parla nella descrizione che ei da 
del Tartaro, ce lo fa visdere manifestamente (s), e ci mostra 
nel tempo istesso che quel linguaggio, che noi condanniamo nel 
filosofo , ma che esigiamo dal poeta , e che per tal ragione poe« 
tico cbìamiaoio , non debbe all' immaginazione de' poeti altro 
che i progressi e la vaghezza; ma che la sua prima origine e i 
tuoi fondamenti antichi , si debbono ripetere dagli errori degli 
uomini, e dalle opinioni realmente esistenti presso i barbari pa- 
dri di ciascheduna nazione. 



GLI DEI de' sogni f N. i8 J pag- 177, 



Era naturai cosa l'immaginare gli Dei de' sogni dopo es- 
tersi immaginato il Dio del sonno. Esiodo , in fatti, nella gene- 
razione di queste Deità fa immediatamente a questo quelli se* 
guire (3)' Omero e Virgilio , ci parlano delle due diverse porte 
per le quali i fallaci ei veri sogni uscivano: 

Sunt geminae somni portae (4). 
ed Ovidio ci parla de' tre principali tra questi , che erano Mor^ 
feoj Fobetore e Fantase 9 che secondo lui , erano deputati a' soli 
re y ed a' grandi , oltre un' infinità di altri , che si occupavano 
del popolo (5). 



iel Sonilo^ e Pindaro Olimp., ode 11» e Firg.f AEneid. lib. li, do¥t 
pattano della Dea della morte. 

(1) Omero 9 Hiad^ lib. ly, Esiodo j Teog., verso 755, 7^5. 

(2) Esiodo, Teog., v. 725, >j66» 

(3) J^siodoy Teog., V. ^02. 

(4) Ornerò^ Odissea, Uh. ,«, ^irg^ ABneid., lib. vi, v, 8^5. 
V (5)OwVi.,Met.^lib.3u. ^ • 
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• • . . • j? de' campi f N, 1.9. J pag, 177. 

Se U selve , i boschi , le foreste, ebbero le loro ^iinfe che 
li proteggevano , allorché col progresso, che fece la società « 
cominciò a coltivarsi il terreno , era naturai cosa che s' imma- 
ginassero nuove deità che di questi nuovi oggetti prendesser 
cura. La Cerere e la Proserpina de' Greci non dovettero ad altra 
causa la loro origine; le Dee madri dei Germani e de' Galli , 
non ne riconobbero una diversa; gli Spiriti^ o Deità che a' 
grani , alle terre coltivabili , alla siccità , alla pioggia, al ca- 
lore ed al freddo , e ad altri oggetti di questa natura si cre- 
deva da^ Chinesi che presedessero, ebbero l' istessa origine 
(1)^ ma presso niun popolo la celeste popolazrone venne d%. 
questa causa tanto aumentata , quanto lo fu presso i Latini. 
I diversi oggetti dell' agricoltura, le diverse rurali occupa- 
zioni , le diverse produzioni , ò le circostanze diverse che la 
riguardavaao , i diversi interessi de' coloni e quelli de' pro- 
prietarji ebbero i loro particolari Dei e le loro particolari 
Dee. 

Alla campagna presedeva la dea Burina (a), al lavoro della 
terra il dio Occator f3), alle maggesi Vervactor (4), alle raccol- 
te Fructusca (5) e Pomona (6), ed alla loro consumazione la 
dea Terense (7), 

Quattordici deità si dividevano il solo ministero delle bia- 
de. Chi ne prendeva cura , allorché erano ancora sepolte nel- 
la terra; chi , alforchè cominciavano a formarsi i'nodi delle 
stelo; chi, allorché si manifestava T inviluppo della spig^; 



(i) Ghóu-King Parte i. cap,», Parte iìt, eap, 5 e 5, Parte iv, 
cap. 1 e i& 

Chirchtr^ China illustrata , Parte lii, cap. a. Trattato sopra al- 
cuni punti della religione de' Chinesi di Longardi n9\ iv volume 
ideile opere di Leibnitz^ p. 118. 

(«) O Rosina, 5* jégosL De Civit. Dei, lib. iv. 

(3) Id, ibid. (4) Serifio nel lib. 1 delle Geor» , 

f5) S, Agost. ibid. 

W Ovid. Metam., lib. xiv, e Fasto dove parla del sacerdote di 
questa Dea detto Flamen Pomonalis. 

{7) Arnoh^ lib. iv, e *. Agoit. De Civit. Dei, lib. v. 
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ehi, allorché cominciava ad aprirsi; chi, allorché le spighe si 
ugaagliavaao ; chi, allorché il grano era ancora lattìcinoso ; 
ehi allorché diveniva maturo ; e chi , allorché era per racco- 
gliersi. Una particolar deità veniva invocata , allorché si mie- 
teva , un' altra , allorché si batteva ; un' altra , allorché si ri* 
puliva , o ventilava ; un* altra , allorché ti riponeva ne' gra<« 
na) , un' altra , allorché si temeva la ruggine a mottume ; ed nnP 
altra, allorché si macinava (1). La prosperità delle produzioni 
delle colline era attribuita ad una dea , e quella delle valli ad 
un' altra (i). La potatura degli alberi, il taglio de' boschi , e 1' 
estirpazione delle spine si faceva sotto la protezione di tre di« 
stinte deità (3). L' abbondanza de' pascoli dipendeva da un'altra 
deità (4). Finalmente , le api , le greggi , I buoi ed i giumenti , 
oggetti o compagni della campestre industria , ebbero anche 
particolari intelligenze che alla loro conservazione vegliava- 
no (5). 



(1) Seja^ Nodutusy Yolntina» Palellana , Hostilina , Lactur- 
eia , Matura » Segesta , Runcina , Nodnterensis , Deverrona » 
T;itilina, Robigo o Rubigo, e Mola erano i diversi nomi di que^ 
ste deità alle loro ispezioni corrispondenti, Veggasi Garrone De 
re Rustica» e De Ling. Latina , lib. v, Macroh. Saturn , lib. 1, 
Plin. lib, vili, cap. 12, e lib xviii, cap. 2, Jrnob. Ub. iv, 5. Agosti 
De Civit. Dei, lib. iv e v. 

(2) Tali erano le due Collina, o Colla ti na, secondo s% jigo^ 
stino e Vallonia. Reggasi 5. Agost* Confes., lib. iv, cap. 8. 

(S> Futa 9 Intercidona , e Spineusa , erano i nomi di quùie 
tre deità. Arnob. ylìh. ly, Si Agost. De Civit. Dei, lib. iv. 

(4) ha dea Edulica. S. Agost. ibid^ cap. xi- 

(5) Mellona presedeva alle Api^ Pales alle Greggi^ Bunona ^» 
Buoi , Hippona , o £pona, a* Giumenti. V^di Plutarco in Parali. 
Apul. De Asin. Aur., Uh. iiì> S. Agost. De Civit Dei, Hb, iv. Ter. 
Apol., cap. 1^,* Arnoh, lib. iv e Cie. nel Hb. 11 De divinatione do- 
ve rapporta l* antica tradizione che Roma fosse stata dfi Romolo 
fondata nel giorno nel quale i popoli del Lazio celebravano le , 
feste dette Palilia dal nome della 4ea Pales, alla quale erano' 

conseerate. 
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^ »... E LA CITTA CHB qVESTE FAMIGLIE 

CONTENEVA ( N. iiO ) pag. 178. 

Dalla supposizione di particolari deità , che di ciascheduna 
famiglia e di ciascheduna casa prendesser cura, qua! più na* 
turai cosa, che passare a quella di particolari deità che (m 
gran famiglia dei popolo e la gran casa della città protegges- 
sero ? OS'^ì popolo, in fatti 9 ogni città» ebbe uno o più Dei, 
che alla sua custodia si credeva che particolarmeute veglias- 
sero ^(i). Niente di più frequente ne' poeti , negli oratori , • 
negl' istorici, che i discorsi diretti agli Dei protettori del paese: 
l>ii putrii 9 ^ii indigeteSf Dii praestites Q-èoi TpOQUTOtt (») . 
£ra cosi stabilita questa credenza, che i Romani, allorché te- 
nevano assediata una città , ed allorché vi era qualche apparen- 
za che la loro impresa fosse vicina ad esser seguita da un felice 
evento , prima di dar 1* assalto , impiegavano alcune preghiere , 
e dirigevano alcuni sacrifici agli Dei tutelari di quella per indur- 
li ad abbandonarla. 

Plinio dice, che Vario Fiacco cita varj autori per confermar 
qfuest* uso , e che le ceremonie di questi sacrifici » o le parole di 
questa evocazione si leggevano ancora a tempo suo nel Rituale 
de' pontefici (3)« Macrobio rinvenne questa formola nel v. libro 
delle Cose tecreu di Sammonico seveno, e l'ha a noi trasmessa 
nel seguente modo : 

Si Deus f si Dea es » cui populus civitasque Carthagìnensis est 
in tutela f teque ^ maxime, ille f qui urbis hujus populique tu» 



(1) Veggasi Servio nel lifc. vij iella Eneide al verso , osfo Vi>- 
^ilio paria del Dio tutelare di Soracte* 

(«) Tra gì* isolani del mare Australe si sono trovate V istesse 
idee* Ciaschedun' isola intorno a Taiti ha la sua particolar 4eità 
tutelare 9 alla quale il gran sacerdote di ciaschedun* isola si diri' 
gè nelle preghiere che egli va facendo nel gran Marai o cimiterio 
del principe dell' isola. Il Dio tutelar di Taiti è Orua-Attoe ; 
quello di ffuaheine è Tane ; quello di 3faiedea è O-roo, quello di 
O'taha è Orra ; quello di Balabola è Taoo-too^ quello di Mau- 
rooa è 0-too ^ e quello di Tahuamanoo è Taroa. Vedi V Osser» 
nazioni di Renaldo Forster nel suo Viaggio ali* Emisfero austra- 
le , parte iv, cap. io. 

(5) Plin, lib, xxviri, cap. 2. 
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ielam recepisti » precor » veneroniue , venianu/ue a vohis peto ^ 
Hi vos populum , ci¥itatemque Carthaginenàem deseratis y loca , 
tempia , sacra , urhemque eorum relinquatis 9 ahsque his abeatisf 
eique populo j civitùtique metum , formidinem , oblisfionem infi^m 
ciatis, prodittque Romam ad me 9 in eosque veniatis^ nostrar 
que vobis loca , tempia^ sacra , urhs acceptior, probatiorque sie, 
mihique j populo Romano ^ militibusque meis^ praepositi siii$ ^ 
vt sciamust intelligamusque : si ita feceritis f vos^eo votis tem^ 
pia, ludosque facturum (i). 

Per l'ìstessa ragione era prelso i Romani un arcano di religio- 
ne, ed un segreto di stato » il vero nome delia città (a), e la co- 
gnizione del nume e del suo simulacro , nel quale era particolar- 
mente riposta la tutela della repubblica , ed il fatai pegno della 
sua salute ( )• Si temeva che> divulgandosi l*uno o l' altro, non 
potesse esser pid facilmente evocata la deità , e rapito il simu- 
lacro. Si teneva questa nascosto ne'penetrali del tempio di Vesta, 
e sarebbe stato un piacolo il penetrare in questo luogo o il soddi- 
sfare una sacrilega i;uriosità. 

Il modo coi quale gli antichi scrittori si esprimono su que- 
sto soggetto 9 ci manifesta in alcuni la circospezione nel non 
manifestare T arcano , in altri l'ignoranza del segreto, ed ia 
tutti la fiducia che %% aveva in questa protezione (4). 



(1) Maeroh.^ Saturn., Hb. i^xviiiy cap. 2* 

(2) // tribuno della plebe Valerio Sorano per averlo projf 
rito fu punito di morte, Veggasit lib, iii^ cap. 5« Questo fatto 
viene anche attestato da Garrone. 

C3) Romani Deum , in cujus tutela urbs Roma est, et tpsius 
urbis latinum nomen , ignotum esse voluerunt. Macroh^ Sa« 
turn., lib. Ili, cap. 9 II vero nome della città di Roma era Valentia* 

(4) leggasi Livio dove rapporta V arringa di Fulvio Camillo 
tdla fine del suo quinto libro, leggasi anche quella di Quinto 
Falario ali* occasione dell' incendio cagionato in Roma da* figli 
di que' patrizi Capuani ^ ai quali egli aveva fatto troncare il 
capo. Parlando del tempio di Festa 9 egli dice , Vestae aedem 
petitam, et aeternos ignes, et conditum in penetrali fatale pi- 
gnus imperii. 

leggasi Maerobio nel poc* anzi citato luogo dove rapporta le 

differenti opinioni che vi erano su questo tutelar nume • Chi 

credeva che fosse Giove, chi la LuBa, chi Angerona o la Dea dei 

\ silenzio f e chi Opisj ^rova manifesta dell* ignoranza nella quale 
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I>opo questi fatti non ci det recar merariglit « che i Laeeda» 
moai tenessero iacateaato il loro tutelare dio Enialo (i); che 
i Ttrìensi feicessero alirettanlo al loro Apollo (2) ; a che gli Ate* 
Diesi avessero una Vittoria ^ che chiamavaao ilTTBfQV y cioè 
a dire senz'ali (3). 

Tatti questi esterni segni non facevano che indicare l'interna 
confidenza che si aveva nella protezione dei nume ^ ed il timore 
di perderla • 

Non ci dee neppur recar meraviglia il trovar molte città a 
▼arj paesi deificati, come Anzio (4;, Perento (5), il monte Car- 
melo Cb) , l'isola di Tenedo (7) , Alabanda in Caria (8) , Adrama 
ed Imera in Sicilia (^)yBibracte e Vasìone nelle Gallie (10); e, piti 
d'ogu' altra, Roma, che tanti templi ed altari ebbe anche nella 
più remote regioni (ii}« Questo non era altro che dare il oome 
della città o del paese , al Genio che si credeva che alla custodia 
ne vegliasse. 

Quando si è scoverta l' origine e la progressione d' una carta 



9ra la maggior parte di questo segreto anche ne* tempi ne' quali 
dovesfa sembrare meno periceloso il risf ciarlo 9 perchè ne* tempi 
della maggiore estensione dell* impero, 

(1) Paia, ili Lacon. 

(2) Plutarco , Quinto Curzio » e Diodoro di Sicilia V attestano 
ntW occasione che la città di Tit^ era da Alessandro assediata» 

(3) Paus* ibid. 

(4j Sotto il nome della dea Antia o Antea* 
(5) Sotto quallo della dea Ferenti a, 
(^) 7ac//., lib. xvn. 

(7) Sotto quello della dea Tenas, Cic. in Verrem»^ Serv. in iV 
AEneid. 

(8) Sotto il nome del dio AlabandaS| Cic. De Nat. Deor., 
lib. 11. 

(9) Plut. Parali» Cic. in Verrem. 

(10) L' Istoria della Religione de' Galli , T. li, Uh. 4* 

(11) Tacito Annal.,lib. iv,eap. 27 e ^i, Liwo lib. xuiiy cap. 6. 
uipul* Asin. Aur., lib. viti. 

Ma la dea Roma 9 o sia il Genio di Roma , era ben diversa da 
queir arcana deità che ne era la principal protettrice , e della 
quale si nascondeva con tanta gelosia il nome ed il simulacro y 
come si nascondeva ancora il vero nome della città , perchè si 
credeva che bisof^nassf conoscer V uno o V altra per evocarla. 

♦ 18 



Digitized by VjOOQ IC 



ii&it NÒTE GIUSTIFICATIVE 

serie di fatti , per quanto strani possano questi esser credati ^ 
cessa la meraviglia, ed an sentimento più degno del filosofo a 
quello subentra 9 cioè un sentimento di compatimento e d'indul- 
genza per gli. umani errori^ i quali tutti da un primo traviamen- 
to procedono, ed a quello si aggiungono per incrementi ordina- 
tiamente conseguenti j e per lo più invalutabili e iropercettibilL 



dell' uomo (N. 2i ) pag. 178. 



PerTincatenamento istesso di cause e di effetti, per una simil 
progressione di conseguenze , dopo avere assegnato alla feconda- 
zione, al nascimento , ed alla vegetazione delle piante un parti- 
colar ministero di numi, era naturai cosa d'immaginare una 
nuova classe di divine intelligenze che della fecondazione e del 
parto della donna, della prosperità del fanciullo, e della sanità 
dell'uomo, si occupassero. 

I Greci, in fatti, ebbero un Dio del, coniugio. Imeneo (O; eb- 
bero una Dea della fecondità, Latona(^2)ì ne ebbero un'altra che 
presedeva ai parti ^ Lucina (3) ; ed un' altra che vegliava sui fan- 
ciulli e sulla loro prosperità, Ecatea (S), 

Si possono aggiugnere a queste le dee GenelUidi o Gennaidij 
delle quali parla Pau&ania, che formavano una parte del seguito 
di Venere, e che favorivano la nascita de' fanciulli . 

Finalmente, oltre le dee Ygea o Ygia^Jaso e Panacea^ ch'erano 
tre altre divinità impiegate a conservare o restituire la sanità 
dell' uomo {5) , oltre la dea Hebt che su' giovani vegliava , ed il 
dio C^ena che de' vecchi prendeva cura (6*) , essi avevano il par- 
ticolar demone di ciaschedun uomo» del quale si è già parlato, 
e che, traile altre particolari cure, aveva anche quella di veglia- 
re alla sua conservazione ^7). 

I Latini ne avevano un numero molto maggiore : sotto il pa- 



ti) JS'sfW^?, Scudo d* Ercole, v. 174. 
(a) Esiodo^ Teog., v* 4o5, 408. 

G) E' tXe òdot Esiodo^ Teo^'^ e. 922, ed Omero Iliade, Ub. 
xix* dopo parta della nascita d* Ercole. 

(4) Esiodo^ Teog., V. 44(j, 4=12. 

(5) Plinio lib. xxxiv,cap. 8, e lib. xxxv, cap, 11. 
(^) Esiodo , Teog., ed Erasmo negli Adagi . 

(7) TheocriU Idyl. v. 
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trocitiio del dio Talassio si facevano i matrimonj (t)'^ sotto qaet-* 
lo del dio Domiduco si couduceva la sposa in casa (2); e sottd 
quello del dio Jugatino si univano gli sposi (3)» 

La dea Egeria presedeva alla gravidanza (4) , la dea Natio aliti 
nascita de' fanciulli (5) , e il dio Faticanus o VagiUaius ài primo 
suono che proferisce l'uomo col nascere (jS), 

Prosa o Prorsa era invocata ne' parti facili , e Postverta ne' diffi- 
cili (7) ; gli dei Nixii per dar forza alla partoriente (8) , e le dee 
Partula per dirigere il parto (9)9 e Nameria per accelerarlo (10 ; 
yuimnus e Sentinus per colmarlo di vita e di sentimento (11); Gè" 
nita Mona -per conservarla partorita (11) , e Genius per ben di- 
gerire il fanciullo (i?); Leuana per indurre il padre ad alzarlo da 
terra o a riconoscerlo (i^y^Cunina per guardar la culle (iS); Grane 
per allontanare i notturni uccelli 9 detti Strigts ) ehe si credeva 



(1) Forse per questa ragione nel ratto delle Sabine si proferì 
gridando questa voce» Questa fu un' invocazionedel Dio del Coti'» 
iugio. leggasi su di ciò V autorità di Sestio Siila rapportata da 
Plutarco in Rom. 

(2) S. Agostino De Civiù Dei ; lib. iv, cap. g. 
(3^ Id. ibid. 

(1^ Pesto a questa voce. 
(5) Cic. De Nat. Deor., lib. \\u 

C^) Varrone in libris rerum divinarum apud . Geli., lib. xvi« 
cap. 17, s^ Agost, De Civit. Dei, lib. iv, cap» 2. 

(7) ^arro apud. Gellium, lib. xvi, cap. 16. 

(8) Pesto ,' ed Ovidio Metam., lib. ix, v. SZ5. 
isÒ "^ertuL De Anima , cap. xxxvii. 

<io) Garrone presso Nonio , cap. iv, n. 3i^. 
(u) CocL JRod., lib. XXV, cap. 3o, 5. August. De Civit. Dei, lib. 
VII, cap. a. 

(la) Plin. lib. XIX, 5. Agost, De Civit. Dei , lib. iv, cap. n, 

03) l Latini , non altrimenti che i Greci ^ avevano V opinione 
del Demone o Genio , che di cidschedun uomo prendeva cura • 
Major ( dice Plinio f lib* u J, coelitum populus etiam quam ho- 
minum intelligi potest , cum singuli quoque ex semetipsis toti- 
dem Deos faciunt , Junones, Geniosque adaptando sibi. 

(i4)S.^g^5<. De Civit. Dei, lib, iv, cap. 11. 

(i5) Garrone presso Nonio, cap. li, n. 756. 
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eli« le cnìie dei fanciulli infestassero (i); Bumina o MumU per 
P abbondanza del latte. (2) 

Per dar nome al fanciullo, per farlo cominciare a mangiare , 
m bere ed a dormire nel letto, per isviluppare e fortificare le sua 
membra, per farlo reggere su' suoi piedi , per fai lo cominciare t 
parlare, per garantirlo dagl'incantesimi e dalle paure, per 
renderlo ingegnoso ed avveduto , per proteggerlo durante la 
gioviìiile etkf si ricorreva ad altrettante «Jistinte deità , che t 
ciascheduno di questi oggetti presedevano , e con nomi a qo»* 
sti relativi venivano invocate (3). 

Finalmente, non è da omettersi che noi troviamo nell'Eddap 
in que.«ta più volte citata antica mitologia degli Scandinavi, mol- 
te deità a queste simili , che sotto il nome di Nomet venivano in« 
vocate (4) ; che noi ne troviamo ancora ne* popoli che abitano 
le parti settentrionali dell'America (5) ; e che , se si vuol consi* 
derare il dio Priapo come il Dio della fecondità , si troverà che 
in varj popoli dell'America si onorava una simii deità sotto oaa 
simii rappresentazione. 



(1) Chid. Fast.,lib. ri, r. loi. 

Questa Dea veniva anche chiamata Canta , Cardinea e Cardea, 
ed era anche invocata per conservare o restituire in buono stato ^ 
(e viscere dell* uomo* 

(2) Garrone De Re rustica , lib. u. cap. lu 

(3) Io le indicherò coli' istesso ordine col quale ne ho indicate 
te funtioni. Siccome il nono giorno della nascita era destinato 
a dare con un certo prescritto rito il nome al fanciullo^ eoa la 
deità , che a questa funzione presedeva , si chiamava Nundiua : 
ie altre erano Edusa , Potine e Cuba; Ossigala, Ossipaga o Os- 
sipanga 5 Statanus o Statilinus e Statina ; Jabulinus , Fascinns e 
Paventia ; Catius ; e Juventas o Juventus. 

reggasi per queste diverse deità Cicerone De Natura Deo-' 
n»,lib. I, e Tuac., lib. 1, cap. %€. Plinio lih. mviii. cap. 4, Far' 
rone presso Nonio, cap. xii in fine, e l' istesso Nonio, cap. 11. n. 
fio. Macrohìo Saturn.,1ib. ^ cap. iG. Tertulliano De Anima cap. 
xxix. uàrnobiof lib. m e iv, S. Jgo^. De Civit. Dei, lib. iv, caiw 
ne 12. 

(4) rntroduzione all' Istoria di Danimarca, T. 11. 

f 5) Istoria de' viaggi, T. lvii. Costumi da' selvaggi amen* 
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. m • • AL BIO CREPITO ED AL DÌO STERCVZIO 

(N- 22) pag. lytì. 

Senza l' esposta progressione dello spirito umano in questa re- 
ligiosa catena di errori y chi avrebbe potuto coneepìre in qual 
modo uomini ragionevoli avessero potuto mai giugnere ad imma- 
ginare Dei e Dee per presedere alle cose istesse le più capriccio- 
fé ? Chi avrebbe potuto concepire in qual modo si fosse giunti 
ad immaginarne per quelle ancora che eccitano o il rossore o la 
schifezza T Chi avrebbe potuto concepire in qual modo i Greci ed 
altri popoli avessero potuto immaginare una deità per influire 
sull'espulsione delle mosche (1)9 e chegl'istessi Greci avessero 
potuto iraraagtoarne un'altra per presedere unicamente allo spa* 
vento de* cavalli (s) T 

Chi avrebbe potuto immaginare in qual modo i pii Latini , o 
ohe dovessero agire (3) 9 o che dovessero andare (4), o che do- 
vessero per ignote strade passare (5) 9 o che dovessero scopar la 
casa {6)p o fare i funerali ad un morto (7), o costruire un fo« 



(ij // Dio Myode o Myagron. Plinio ci dice che tutte le volte 
che tìcelebravano 1 giuochi Olimpici^ non si mancava mai di 
sacrificare oL dio M yode per timore che le mosche non venissero 
a turbarne la solennità» F'eggasi Plinio 9 lib. io. cap* 28. 

X' ìstesso Plinio ci fa sapere 9 che i Cirenensi avevano un 5/m«- 
ie Dio cacciamosche sotto il nome di Achor ( ibid) U Beel-Zebut 
degli Jccaroniti 9 del quale più volte parlano i sagri libri 9 era il 
Signore o Principe delle mosche 9 come lo indica il suo nome* 
yeggasi s. Agost.f Tract. in Ioan. 

(1) // dto Taraxippo. Questo Dio veniva sovente invocato ne' 
giuochi 9 ne* quali si facevano le corse de' cavalli, reggasi ^«w- 
saniay lib* vi, cap 40* 

(S) // ^10 Agooius, onde le sue feste eran dette Agonalia. F'eg* 
^asi Pesto a questa voce. 

(4) La dea Abeona9 S. Agost. De Civit. Dei 9 lib, iv,cap. ai. 

(5) La dea Vibilia, che garantiva dagU errori delle strade^ Jbr 
n<f>»% lib. IV. 

(^) La èpa Dererr9L.Arnob* ibid. 

(7) La dea Mania. Feggasi Fasto a questa voce* 
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co1ajo(i),o aspirare ad un'eredità (2), avessero potato per cia- 
schedano di questi oggetti immagioare uaa particolar deità da 
invocare, e che Numa Pompilio , impegnato ad introdurre nella 
nuova città tutti gli oggetti del culto de' Latini popoli j trascara- 
to non avesse d' istituire le feste dette Fomicalia dalls^ Dea delle 
fornaci , alla quale erano consecrate (3) ? 

Chi avrebbe potuto concepire, come i Greci aveSMio potato 
immaginare una dea Lisizona^ ed i Latini una dea Virginensis per 
presedere a quell' atto segreto , coi quale lo s^toso la zona ^ o cin- 
tura della sposa scioglieva (4J ? 

Chi avrebbe potuto concepire in qual modo questi ultimi aves- 
sero potuto immaginare le tre dee Prema ^ Periunda e Perfiea , per 
presedere alla consumazione del matrimonio, alla rottura dell' 
Eugium o Byrnen, ed al compimento delle oscene cose (5)? Chi 
avrebbe , finalmente , potuto concepire che si fosse giunto ad 
immaginare una Dea delle menstruazione , un Dio de' peti ^ ed 
un altro degli sterculei ingrassi (6^ ? 

Ma con questa progressione innanzi agli occhi, con questo 
esame de' successivi passi che da un errpre all' altro han dato 
gli uomini , con questa per così dire impercettibil graduazione 
di stranezze e di follie, non solo non si rende difficile a con- 
cepire come abbia potuto ciò avvenire, ma si concepirà ancora, 
e si concepirà facilmente > che lo spirito umano non lascerà di 
esser progressivo e conseguente » finché la natura umana sarà 
queUa che è, e che è stata ^ finché vi saranno degli Homini coib- 



(1) Il Dio Lateranus. Arnob^ lib^ iv. 

(2) La dea Haeres alla quale si sacrificava , dice FeHOy dopo 
aver ricevuta un* eredità, V^ggasi Ftsto a questa voce» 

(3) Ovidio Fast., lib, 11. v. 5a4. 

(4) *^' ^gost. De Civit. bei, lib.,iv. cap. 9. 

(5) S. Agost, ihid»y ed jirnobio, Uh» iv. 

(€) La dea Mena» e gli dei Crepitus e Stercutius o Stercalius. 
^^ggasi s. Agostino De Civit. Dei, lib. vii, cap. 2, e lib. vi, cap. 
B\ e per l'ultimo veggasi Plinio^ lib.zvii, cap. 9, e LattanziOy\\hn 
1, cap. so. 

// tempo ci ha conservata una figura del dio Crepito^ che rap- 
presenta Un giovanetto messo nella positura la pia acconsia a 
scaricar de' peti ^ e ad indictire in questo modo il ministero di 
questa ridicola deità. 
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eati nelle universali circostanze, nelle quali noi gli abbiamo sup- 
posti, e finché queste universali circostanze, combinate con le 
premesse universali proprietà delia natura umana , li condurranno 
a dare il primo passo nel politeismo. Ciò che è avvenuto presso 
gli antichi popoli , ciò che abbiam veduto avvenire presso i po- 
poli recentemente conosciuti; e ciò che seguiremo a vedere es- 
sere avvenuto ed avvenire presso gli uni e gii altri, doveva 
non solo necessariamente avvenire corbe è avvenuto , ma av- 
verrà ed avverrà sempre, purché straordinarie circostanze non 
turbino l'ordinario corso delle loro religiose opinioni* 

.... l'essere /stesso ( N. 23 ) pag. 17.9. 

Non vi vuol molto a concepire che l'idea del supremo Essere 
doveva restringersi col moltiplicarsi il numero degli Dei. Ogni 
nuova deità che s'immaginava per presedere ad un oggetto fi- 
sico o morale , era una frazione che si smembrava dal gran po- 
tere, era una restrizione che si produceva neir idea dell'antico 
Nume, che la prima mutilazione aveva dovuto già subire colla 
prima introduzione del politeismo , ma che ne dovè subire una 
immensa coli' immensa estensione di esso. Riscontrando i fatti noi 
li troveremo perfettamente corrispondenti a queste semplicissi- 
me vedute. 

Per poco che si rifletta sulla Greca teogonia , si troverà che 
Giove, Saturno e Cielo, erano l'Essere istesso. Nella Nota al n. 
2 noi abbiamo rapportati i luoghi della Teogonia d' Esiodo , nei 
quali il poeta ciba mostrato, che Saturno, o sia Gronos, era 
l'istesso che Cielo o sia Uranos. Noi troviamo simili argomenti , 
ed anche in maggior numero, riguardo a Giove* 

Nella sua invocazione alle Muse , nel tempo istesso che ci di- 
ce, che esse cantano gli Dei, che dal principio son nati dal cielo 
e dalla terra, soggiunge: Esse cantano più d'ogni altro il padre 
degli Dei e degli uomini ^ il sovrano Giove (i). 

Quando parla di Giove come figUo di Saturno e di Rea , egli 
nou lo priva del carattere di padre degli Dei e degli uomini {%). 

Egli ripete, poco dopo ristesse parole^ quando manifesta la 
condotta tenuta da Rea » allorché ne era gravida, per sottrarre il 



(1) Esiodo^ Teog., V. 43, 49* 
(j) Id^ ibid., V./453, 458. 
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gran figlio dalla crudeltà del padre (i)« Qaesta cantteriftiea di 
padre degU uomini # ékgU Dii accompagOft Giove quando ai trattft 
della sua discendenza (a). 

Nel principio deiristessa Teogonia égli ci dà Mnemosine per 
figlia di Giove (S) , e poco dopo ce la dà per figlia di Cielo (4). 

Per lina conseguenza dell' istesso principio noi vediamo Del- 
l' istessa Teogonia la Terra moglie di Cielo, e madre di Saturno» 
custodir Giove per detronizzar Saturno (S). 

Nell'inno di Orfeo a Saturno noi troviamo adoprato Pisteiso 
mezzo, per nascondere ed indicare ristesse verità. Saturno -è, 
come Giove, chiamato padre degli Dei e degli uomini (6), nel 
mentre cbe è egli medesimo considerato come figlio di Cielo (7)» 
Sembra che i poeti abbiano voluto nascondere qaesta verità al 
volgo » ma abbiano voluto, nel tempo istesso; mostrare di non 
ignorarla a' saggi. Cicerone , in fatti, per conciliare l'autorità 
d'Omero, che dava Vulcano per figlio di Giove (8) , colla tra- 
dizione degli altri che lo davano per figlio di Cielo, ci dice cbe 
•ra iadifferente che si attribuisse all'uno o all'altro, perchè Gio- 
ve e Cielo erano l'Essere istesso. 

Giove discende da Saturno, e Saturno da Cielo. Giove Satur- 
no e Cielo, sono, come si è mostrato, l'Essere istesso. Cielo 
è mutilato e detronizzato da Saturno, e Saturno da Giòve (<>)• 
Che altro può, dunque , indicare quest'ordine di generazione, 
questa progressione di mutilazione e di detronizzazione nell' es- 
sere istesso , se non una progressiva modificazione dell' idea 
del supremo Essere e del suo potere f 

In questa terza età, in fatti, l'idea del supremo Essere 
non è pidy come nella prima età, l'idea àéiV ignota Forza chù 
agitava la natura, e che, sotto il nome d'Uranos o sia Cielo, 
abbracciava tutto e tutto conteneva : essa non è neppure , no- 
me nella Seconda età, quella della Forza dell' intelligenza, 
che , sotto il nome di CroAòs o sia Saturno , presedeva al tempo 
o sia alle rivoluzioni degli aitri , al ritorno delle stagioni , ecc. i 
essa non è altro che quella dell'Essere che , sotto il nome di ZeG^ 



(i) /d, ibid., V. 4^7» 4^8. fsft) Id. Scnt. Hereulis, v. «7,Sff. 
(5) Id. ibid. V. 55 54. (4) Id. ibid., V. i5», i3?». 

(5) Id. ibid., V. 4^7, 4(^(?. (fi) Inno ^Orfeo a Saturno, v. i. 

(7) L'istesso Inno a, v. G. (8) Omero lliad., lib, 1, v. 578. 
(^) EsiodoyTto^.9 V.3909 896, ^24, ^70, 717, 885 JpoUod. Kb u 
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o sia Giovei dispone delle meteore , del falmine , del taono • 
del lampo, della serenità e della pioggia (i). Qu^l immensa 
restrizione d'idea , qaal immensa diminuzione di potere ? 

L'Egizia favola della morte di Osiride , ucciso da Tifone, 
^' viaggi d'Iside per ritrovare il di lui corpo, delia dispera 
iione delle di lui membra dall' iistesso Tifone ordinata, dupo cba 
se n'era ritrovato il cadavere, e, finalmente» della vendetta 
d'Iside, e della vittoria d' Orus di lei figlio, riportata sopra 
Tifone (i), mi pare che c'indichi con bastante chiarezza 1' i- 
stesso corso delle religiose opinioni degli £gizj, presso i quali 
per gli ulteriori progressi dei politeismo una nuova modifi- 
cazione dovè subire l'idea del supremo £ssere, da principio, co- 
me si è veduto (3), unicamente adorato sotto l' idea ed il no- 
me di Keoef , quindi insieme coi primi oggetti del politeistico 
eulto, sotto il nuovo nome e la piii ristretta idea di Osiride (4) ; 
e 9 finalmente , coli' estensione del politeismo, sotto V ultimo no- 
me e la molto più ristretta idea d' Orus , o sia del figlio di Osiri- 
de e d'Iside, cioè del figlio del Sole e della Luna, o sia dell'Es- 
sere che alle apparizioni della materia ignea, sparsa nell'atmo- 
sfera , presedeva , e che fu non altrimenti che Giove tra' Grecia 
l'ultimo Dio , secondo Erodoto, che regnò nell'Egitto (5). 

Nel Frammento tante volte citato di Sanconiatone noi trovia- 
mo presso i Fenic) nella religiosa epoca , corrispondente a quel- 
la della quale parliamo, cioè nell'epoca nella quale il politeismo 
aveva fatto presso questo popolo gì' indicati progressi, V Essere 
supremo, il Re degli Dei, non più coli' antico, ma col nuovo no- 
ma di Adod distinto (6)- 

Finalmente , basta riflettere profondamente sulle religiose no- 
tizie de'diversi popoli fino a noi pervenute, per vedere che » se 
presso tutti questi popoli l' Essere supremo nou |ia subito l'ist^s- 
so cangiamento di nome, ha però presso tutti subita l'istessa 
restrizione d'idea, la quale» dipendendo dall'opinione del suo 



(1) Esiodo^ Teojg., v. 55^, 588, 5o4, 5o€. Id. Scut. Herca* 
lis , V, 55. 

(a) F'eggasi questa favola in Plutarco De Iside et Osiride» 

(3) reggasi la Nota al n. !• 

G) f^eggasi la Nota al n. 4. 

(S) Erodotoj lib, 11, cap* 144. 

(^^ Feggasi V indicato Frammento presso Euubia. 

. VoL V, f^ ì 
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potera, era necessario qhe si fosse diminuita a misura che il no- 
mero db' partecipanti a questo potere si era moltiplicato. 

Il Pap€o, in fatti 9 degli Sciti, per quel che ce ne dice £rodotO| 
non cangiò l'antico nome, non lasciò di essere il supremo Esse- 
re , giacché Erodoto dice che era il Giove degli Sciti; ma l'idea 
del suo potere fu si diminuita che, al riferir deli'ìstesso istorico» 
nei pubblici sacrifici la Deità del fuoco gli era anteposta, e che il 
Dio della guerra aveva templi ed altari che gli altri Dei non -ave- 
vano, e che non aveva neppure l'istesso Papeo (i)« In America 
simili fatti son sembrati fenomeni straordinarj , nel mentre che 
Sono costanti effetti di costanti cause. 



ED IL DEPOSITARIO ( N. 2^. ) pag. l80. 



Ristretta negl' indicati e si angusti confini l'idea di Giove e d^ 
ano i^otere, in che poteva, dunque, raggirarsi quella della tua 
w-périoriXà'i Io non saprei trovarla in altro che nella sua anteriori- 
tà , onde era chiamato padre degli Dei e degli uomiai, e nel de* 
potilo di quella inalterabil catgna , o nesso necessario di cose » io- 
dissolubilmente insieme legate, detto èéfJLUpi/iéyti da' Greci, e 
fatum da' Latini; deposito prezioso, che era necessario che rise- 
desse nel primo nume che n' era stato l'antico autore, ma al qua- 
le egli era divenuto come gir altri Dei sottoposto. 

É vero che, superficialmente osservando^ l'antica mitologia , 
potrebbe a primo aspetto sembrare che questo deposito islesso 
non fosse creduto nella mente di Giove. In Esiodo le Muse nar- 
rano a Giove l' ordine de' destini , il presente , il passato e l'av- 
venire (2). 

Neir istesso Esiodo le tre Parche distribuiscono la felicità e 
le sciagure agli uoftiini fin dal momento della loro nascita: essa 
son dette iidioOLt dal verbo, fiqif6iv% che vuol dir dividere, 
distribuire; perchè distribuivano i destini agl'uomini (3). 

In Omero , Cloto • la piìj giovane delle tre sorelle, presiede al • 
momento della nascita, Lachesis fila tutti gli avvenimenti della 
vita , ed Atropos ne tronca il filo (4) . 

In Platone la Necessità ha tre figlie, e queste son le tre Par- 



fi) Vedi Erodoto y lib. v, cap. Su 

\i) i?«(oe/o , Teogonia , v. 35, 38. (3) Ji. ibid. v« 219. 

(4) Omero , Odissea , lib. i» 
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die : esse (sn girare ^ in vece del fuso , 1' asse del mondo e (li ùì» 
Co cieli. Queste Dee son vestite di bianco, ed assise su* troni con 
corone sul capo : esse son collocate ad ugual distanza su queste 
grandi orbite , cbe librano e rimuovono. Su ciascheduna di que- 
ste orbite vi è una Sirena che eanta con tutta la sua forza! 
le Parche rispondono a questo canto 9 P una esprimendo le pas- 
sate cose, r altra le presenti, e l'altra le future,e tutte que- 
ste voci non fanno che una sola armonia ; divina immagine, cbe 
ci mostra in quest'accordo di cantilene, in questa corrispon- 
denza del passato , del presente e deli' avvenire , quell' inaltera-^ 
bil legge d' ordine, quell'armonia , nella quale consiste il siste-* 
ma e l'economia dell'universo (1). 

In Aristotile si trovano simili idee sulle Parche. Atropos prt« 
siede al passato , doto al presente, e Lacbesis all' avvenire (a). 

In Cicerone le tre Parche vengono confuse con quella catena. 
istessa di avvenimenti necessar j , che i Greci , come si è detto , 
chiamavano èi/j^CCpULévìly e i Latini Fatum (3). In Virgilio ed in 
Ovidio fan sovente una comparsa analoga a queste idee (4)* 

Ma che si osservino le relazioni delle Muse con Giove ; che si 
osservino quelle che passano tra l' istesso Giove e le Parche \ 
che si riscontrino , finalmente, gli altri luoghi degli antichi poe* 
ti a quest'oggetto relativi , e si vedràche il vero deposito del Fa»^ 
to è nel potere di Giove. 

Se le Muse narrano , o , per meglio dire , rammentano , secon-' 
do il vero senso della greca espressione adoprata da Esiodo (5), 
a Giove l' ordine de* destini , cioè le passate , le presenti e le 
future cose, queste Muse riconoscono dall' istesso Giove que^ 
sta scienza , della quale fanno uso nelle loro cantilene per aUet** 



V 



( I) Plat^ De Bepub. , lib. ix e x. 

(ji) Arisi* De Mondo t lib. iv» 

(3) Cic. De Nat. Deor., lib. 1. 

f4) Fedi^ più. £ ogn* altro , quel luogo del quinto libro del" 
V Eneide dove Venere conchiude così la sua preghiera a Net" 
tuno per ottenere il felice arrivo alle sponde del Tébro delld 
navi d* Enea: 

• • • • • liceat Laurentem attingere Tybrim , 

Si Concessa peto, si dant ea moenia Parcae. 
ACneid, lib. v,r. 79^ e 797. yedi anche Ovid» Metam., lib. »ir# 

(^) Nel citato verso s8 della Teog. 
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tarlo f Don per istruirlo. Il poeta oon trascara di fal*e in ogni 
occasione avvertire che esse sono di lui figlie » che esse ricono- 
scono da lui ciò che aono (i). 

Se le Parche han tante relazioni col Fato , esse sono 9 come le 
Muse, figlie di Giove (2); es$e non sono soltanto diluì figlie, 
ma sono altresì sotto la di lui condotta. Uno de' soprannomi di 
Giove era quello dì jMOifUyyJTìili cioè di condottiero delle Par- 
che (3). Le loro are, i'ioro simulacri » eran sovente accanto a 
quelli di Giove. In Olimpia, dice Pausania , vicino all'ara dì 
Giove vi era quella delle Pòrche; in un tempio di Apollo si vede- 
van le statue di due Parche accanto a quella di Giove, che fiaceva 
le. veci della terza ', ed a Megara la statua di questo medesimo 
Dio, fatta da Theoscomo, portava sul capo quella di quéste 
tre Dee (4), Allorché Cerere, dice l' istesso Pausania, si .na- 
scose, e che Pan manifestò il luogo del di lei i;itiro a Giove, 
il padre de' ^umf le inviò le Parche per obbligarla coi loro det- 
ti a far terminare la sterilità , che la di lei assenza aveva cagìo* 
nata sulla terra (5). Cerere dunque non è subordinata nei suo 
miniiitero a Giove , perchè può nascondersi , può senza il soo 
ordine isterilir la terra» ma è subordinata a' destini , perchè è 
obbligala ad - aderire a' detti delle Parche , le quali sono da 
Giove mandale, perchè sono le sue ministre 9 allorché si tratta 
di manifestare e dì eseguire gì' immutabili decreti del Fato. 

Più : Esiodo, dove parla delle astuzie di Prometeo , ci fa ve- 
der Giove come un essere, alla cognizione del quale niente può 
sfuggire, come un essere illuminato da un eterno lume, da una 
infallibil prescienza delle cose (6). Egli ci fa di continuo vedere 
ì segreti de) Fato noti a Saturno (7) , o comunicati da Cielo a 
Giove (8;. Virgilio celo fa con sicurezza vedere depositario del 
Fato in quell* aureo luogo dell' Eneide , ove questo padre de' nu- 
mi risponde a Venere , timida ed incerta sulla sorte del suo fi- 
glio Enea, e le manifesta l' ordine de' destini fino alla più remoti 



(OXeog. ne'citatl versi 36, 58, e neVersi t5, 5»^ ^s, 91G. 

y) Teng., V. 904, 50^. (S) Pausania in Eliaa. 

(♦) Pausania ibid. et in Phocicil. 

.(^) Paus. in Arcad. 

(^) Esiodo, Teog., V. 535, S€u 

^ffggasi la Nota giustificativa al n. %. 

Esiodo^ Teog., v. S^tf, 894* 
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posterf tà di questo eroe ( f )• Egli ce ne somministra un argomento 
simile» allorché fa parlar Giunone con Venere sul matrimonio 
di Didone con £nea (2}* Finalmente, senza ripeter ciò che sa 
quest'oggetto si è rapportato nel testo, e ciò che sa ne è detto 
nella Nota giustificativa al n* 3, per poco cbe si approfondi- 
ica tutto il complesso della greca e latina mitologia, si troverà 
Giove considerato come Nume anUriore e come il depositario 
del Fato , e non si vedrà che da questi due aspetti risplender 
la sua superiorità. 

• . . . FOSSERO AvrEuvrB ( N. a5 > pag. 181. 

Ninna cosa è più facile a dimostrarsi colla universale e co- 
stante istoria delle nazioni , quanto Io è tutto quello che nel te- 
sto si è asserito suir ultima cclouia di Numi , che di uomini dei- 
ficati vien composta, e che Esiodo fissa nella quarta età, che alla 
religiosa epoca, nella quale noi l'abbiamo fissata, perfettamente 
corrisponde» 

Senza ripeter ciò che in un altro luogo di quest'Opera si è 
da noi detto e dimostrato roi ragionamenti e coi fatti sulla teo^ 
erotica forma di governo, che dee regnare nello stato della socie- 
tà del quale parliamo (?^, noi siamo da questo dato partiti per 
indicare di quale e quanta importanza es.«er doveva pe'capi di 
questi imperfetti ed ancora debolissimi governi T opinione di uà 
origine celeste, s) per acquistare come per conservare quell'au- 
torità, che nel difetto della forza pubblica non poteva sostener- 
si cbe coi soccorsi imprestati dalla teocrazia. Noi abbiam detto 
che questo mezzo , essendo il piò efficace per conservare o per 
dare il principal potere ad un individuo , che essendo ugual- 
mente efficace a coprire e occultare le amorose avventure, e ad 
ovviare alle loro terribili conseguenze, che essendo facile al sa- 
cerdozio il conseguirlo, che essendo del suo interesse di ricorrer- 
vi , era naturai cosa che si adoprasse. Or tutto questo si prova 
luminosamente co' fatti. 

Da per tutto la storia eroica ci fa vedere i capi degli eroici 



(1) Virgilio AEneid ,lib. 1, v. %SS, %gS. 

(a) Id, Ibid., Uh. IV, v, 110, e nel v, ^14, ove dice: Et sic faU 
lovis poscunt, hic terminus haeret. 

(3) Nel Capo xxxva dal in lihro di quasi' Opera , t^mó ut. 
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gorenii 9 figli o discendenti degli Dei* Telamone , Ercole^ Teseo, 
Giasone, Orfeo , Castore e Polluce , e tutti gli altri eroi del Velio 
d'oro; Adrasto, Edipo, Eteocle, Polinice, e tutti gli altri ca|MÌ 
de' popoU che combatterono nelle due guerre di Tebe ; Agamen* 
none, Menelao, Achille, Diomede, Ulisse, Ajace, Priamo, Enea, 
• tutti gli altri principi della trojana guerra, e tanti altri re e 
capi degli eroici governi delia Grecia, furono, come si sa, figli 
o discendenti degli Dei (i) . 

Turno, re de'Butuli , è figlio d'una Dea (1; . Romolo e Remo 
eran figli della real sacerdotessa , e di Marte (3). 

I principi Etiopi riconoscevano la loro origine dal sole (4> 

I nomi di Adad e di Benedad, si comuni tra i re di Siria, si- 
gnificavano , come r osserva il dotto Marsamo , Sole e figlio del 
sole* 

Dall' istesso nume Eteo re della Colchide si gloriava di di- 
scendere • 

Secondo le tradizioni del Perù l'Ynca Manco - Guina Gapac, 
che colla sua eloquenza seppe distogliere dall'abitazione delle 
foreste gli uomini che vi vivevano senza leggi e senza freno , 
era figlio del Sole. Noi sappiamo che Orfeo, che aveva una sinul 
riputazione tra' Greci, passava anche per essere il figlio d'Apollo.^ 

Nell'^tesso nuovo Emisfero i popoli che abitano quella parte 
della Florida, che è vicina alla Virginia , considerano i loro ea* 
pi come discendenti del Sole, ed immolano a questa divinità vit* 
time umane alla presenza del Capo, che rappresenta il Dio, dal 
quale si crede che egli discenda (5) . 

Nell'estremità dell'altro Emisfero Kai-Souven era creduto fi- 
glio del Dio d'un fiume da' popoli della Corea , non altrimenti 
che lo era creduto Aceste in queUa parte della Sicilia , ove Enea 
celebrò i funerali del padre Anchise (6)» 

Nel nuovo Mondo, come nell'antico, si è cercato l' istesso 
mezzo per imporre agli uomini ancora barbari , cioè ancora 



/ 
(i) Esiodo f Omero , e gli antichi tragici ce gli hanno come 
tali trasmessi. 

(a) Virgilio AEneid., lib. vii, v. Jgo 

(3) VirgìUoy AEneid., lib. 1, v. 272» «75, 

^) Eliodoro , Histor. AErhiop. 

w) V'eggasi la Relazione del signor Le Moyne de Mourgeee. 

ifi) Virgilio 9 AEntid^y Ub. v» v« 38, ibid«, y. 711. 
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attaccati all'originaria indipendenza, e ti è colPistessa facili- 
tà ritrovato* Da per tatto il sacerdozio è stato ugualmente po- 
tente in questo suto della società; da per tutto vi sono stati 
i Calcanti, i Tiresia, gli Amfiarai che, come ministri o inter- 
petri de* numi , han disposto delle opinioni degli uomini ^ da per 
tutto in questo periodo del politeismo , che corrisponde a questo 
stato della società, essi han dovuto avere un' ugual facilità di 
profittare delle circostanze della religione e de' tempi , e di que- 
sto loro impero sulla pubblica opinione, per estendere sulla ter- 
ra la progenie degli Dei ; da per tutto , finalmente , essi hau do- 
vuto avere, ed hanno avuto in fatti, due potentissimi motivi 
per farlo. X 

Oltre la prodotta ailtorità d'Aristotile , il quale ci dice che 
i re degli eroici regni eran anche capi del sacerdozio (i)» noi 
sappiamo da Demostene che la ragione per la quale in Atene 
gli arconti prendevano il carattere di sacerdoti , altra non era se 
non perchè i re e le regine d'Atene erano stati sommi ponte- 
fici, che, distrutta la regia potestà, vi era un re ed una regiaa 
per le sacre cose, e che questo ministero era, finalmente, 
passato agli arconti ed alle loro mogli (s)* Noi sappiamo da 
Diodoro , che la regia dignità era nei sacerdozio presso gì' I- 
perborei (3^; noi sappiamo da Erodoto , che Adrasto andò a 
farsi espiare da Creso re di Lidia ^ e sappiamo da ApoUodoro 
che Euristeo re di Micene espiò Copreo, che aveva ucciso I- 
fite; noi sappiamo dal luogo di Menandro d'Efeso, rapportato 
da Giuseppe {eorUra App*^f che Itobal re di Tiro era sommo sa- 
cerdote ; noi sappiamo , finalmente , che i re di Roma furono 
tutti anche re delle cose sacre { Regts Sacrar um) ^ e che discac- 
ciati i re , il capo de* Feciali assunse l' istesso nome C4) • 

Era, dunque, interesse del sacerdozio il dare ai re, a' capi 
di questi eroici governi , nn' origine celeste per estendere sulla 
moltitudine un potere, un'autorità , che noli' istesso suo corpo 
veniva a ricadere* 



(l) ArislMe^ Poli tic, lib. ni. Fèdi anche Omero nel tu libro 
dell' Iliade , doi>e parla del solenne sacrificio fatto da /igamennone aU 
l'occasione del duello da farsi tra Paride e Menelao» 

(i) DemosUne Orat* in Naeeram. leggasi anche ApoUed. lib« ui. 

(3) Diod. Sicìd.^ lib. II. 

(4) y^^gg<isi ciò che da noi si è detto nd poc'anzi citato Capo JoaLVi^ 
del ut libro di ^uest! Opera 1 tomo tu* 
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. ^a il seòoado motivo era più forte ^ e forse aaeho piA fre* 
qdente* 

la questo stato della società y nel quale gU stimoli d' amore 
son proporzionati al vigore che regaa ne' corpi !^i) , e la gelosia è 
proporzionata al concorso delle più forti caiiseche la fan* nasce* 
re, in questo stato della società, io dico, dovevaa essere, 
eome lo furono in fatti , frequentissimi gli stupri , i ratti , gli 
adulteri» gl'incesti, e terribili le vendette, che di questi si 
prendevano. Per occultar quelli , per evitar qieste , il sacerdo* 
zio non aveva a far altro che stabilire , ed lopportun amente a- 
doprare l'opinione del commercio degl'immortali colle m'irtali , 
e de' mortali colle immortali , per ottenere il mezzo il più effica- 
ce, onde provvedere alla sicurezza degli amanti e favorire nel 
tempo istesso la futura sorte de' frutti de' loro clandestini pia- 
ceri. 

Questo motivo è si analago , e questo mezxo è si semplice , si 
facile, e si opportuno alle circostanze delle cose delle quali par- 
liamo , che non dee parere strano il sostenere che per l' istesse 
motivo si sia ricorso all' istesso mezzo iif popoli e tempi i più 
distanti ira loro. Una semplice esposizione d' alcani fatti a que- 
st'oggetto relativi d porrà meglio nel caso di giudicarne* 

Alcmene, moglie d' Amfitrione , divién gravida neir assenza 
di suo marito^ Giove 1' ha incinta ^ ed Ercole j che ne nasce » è 
di Giove figlio (2). 

Anchise, lungi dalla sua moglie , divien padre di Enea : chi 
ne sarà la madre T Venere 9 che si era con lui accoppiata nelle 
foreste del monte Ida (5). 

Acirise , re di Argos , spaventato da un oracolo , rinchiude in 
una torre la sua figlia Danae. Preto fratello di Acrise elude 1* at- 
tenzione del padre: ha commercio conBai^ae , e da questo com- 
mercio ne nasce Perseo. Bisogna nascondere 1. attentato * Giove 
trasform ito in pioggia d' oro ha fecondata l' argiva principessa, 
e P ha reoduta madre di Perseo (4). 

Piteodà per isposa la sua figlia Etra ad Egeo. Questi contro 



(1) Reggasi ciò che ìia su di ciò pensato il gran Platone net 
suo Cratilo , dosfe considera guest* età eroica conte un' età am»> 
toria. 

{2) Esiodej Sculo d' Ercole, v. iSj» 

(S) £«iWo, Teogonia» t». 1008^ 1010. Ornerò, Iliade» Hb. xix. 

(4) Paus. in Corioth. Of4d. Metam.^ lib. vi* 
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Vorskcolo d* Apollo ti uoisce alla sposa prima delle condisionl 
dair oracolo prescritte, e ne nasce Teseo. Bisogna occultare il 
vietato commercio , bisogna garantire il fanciullo dall' opinione 
di questa peccaminosa orìgine. Piteo pubblica che Nettuno arevn 
giacici to colla figlia» ed in questo modo , dice Plutarco , Teseo fa 
creduto.figlio di riettuno(i}. 

La bella Europa viene in Creta da un estraneo paese . Senza m* 
rare uno sposo genera tre figli, Minos» Sarpedonee Radamanto. 
Come colorire questo fatto, come renderne rispettabile la prole? 
Giove trasformato in toro 1' ha rapita in Fenieia : i tre figli so« 
no da questo Nume generati (z). 

In un Luco sacro a Vulcano si trova esposto un fanciullo. Il 
sacerdote, che probabilmente ne era il padre e che V aveva qui«* 
vi esposto y pubblica qualche prodigio sa questo ritrovamento • 
Questo basta per rendere il fanciullo figlio di Vulcano , e per 
preparargli , sotto il nome di £rittonio , tutUi quella considera- 
zione che ebbe. > 

Crisea , figlia di Eteocle , ha un' amorosa avventura : il figlio 
che ne nasce è al gran Nume della guerra attribuito. Con questa 
riputazione Flegia si pone aUa fbsta di molti bravi predatori ; 
fonda una città; occupa il trono dell' avo Eteocle, già pa5sato a' 
discendenti di Almo , e divien capo d' un popolo , che viene in 
Omero considerato come il più belligerante di que' tempi (3). 

luturna, figlia di Danno e sorella di Turno re de' Rutuli , 
cede alle voglie del re Latino : si manifesta la sua debolezza , e si 
precipita nel fiume N umico. Bisogna copìrire questo fìitto • Si di- 
vulga dal sacerdozio che Giove le aveva tolta la verginità , ed 
in compenso le aveva data l'immortalità convertendola in Ifin- 
fa di quel fiume ^4). 

Il principe d' un popolo della Tar tarla orientale detto Kao« 
Kiuli aveva in suo potere la figlia d'un dio Hoang-Ho , che aveva 
rinchiusa in una torre. Questa divien gravida. Si pubblica che il 
^le coi suoi raggi V aveva fecondala , e che il figlio che n' tra 
nato era uscito da un uovo» 

Ciò che ci dice Erodoto (5) non fa che confermarci nella qo« 



(1) Plutarco in Teseo* Diod.^ lib.rv. 

(2) Oifid. in Epist. Paridis ad Genoa. 

(3) Pausan. in Corinth. et inBatol» 

(4) Boccac,^ Gen., lib. xik 

(5) Erodoto, lib. i. -x 

•»9 
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stra idea. Sovente, die' egli ^ un sacerdote, che aveva concepito 
qualche pravo disegno sa d' una donna , le faceva credere che 
il nume che egli serviva , ne era divenuto amante : la favorita 
dal nume si preparava allora ad andare a dormire nel tempio , 
dove ordinariamente era con gran pompa condotta da' suoi stessi 
parenti. Non vi è da dubitare, che il sacerdote prendeva le fo- 
glie del nume e ne faceva le veci* Nel teihpio di Belo in Babilo- 
nia , a Tebe in Egitto , ed a Patara nella Licia , vi era stato , se-' 
condo lui, quest'uso* 

Finalmente , se si riflette che varie erano ie deità , alle quali 
1<B generazioni di questi eroi si attribuivano , ma che le pi£l fre- 
quenti inciascbedunasrei^iooe eran più onorate, come Giove,)A- 
poUo, e Venere tra' Gì*w^i ; si troverà anche che ciò corrisponde 
ammirabilmente alla nostra idea, poiché il Dio il più onorato era 
quello che aveva più culto e più templi » e , per conseguenza , 
più sacerdoti e più ministri , e , per conseguenza , più relazioni, 
per le quali si rendeva più frequente il motivo di ricorrere all' 
opera del Dio per nascondere quella degli nomini. 

In questo modo si formò V ultima colonia di numi , che di 
uomini' deificati era composta • Si cominciò dal cr 'derli fi^i o 
discendenti degli Dei allorché nacquero , e si fini per deificarli^ 
dopo la loro morte , allorché il tempo , qhe tutto altera , aveva 
già esagerato alla posterità le loro gesta, e la credulità de'teoi- 
pi, unita air ammirazione ed alla riconoscenza , gli aveva ren- 
duti ^egai de' divini onori. 

Ho detto che questa fu 1' ultima colonia di numi; poiché non 
si dee porre in questo rango quella che presso alcuni popoli si 
formò y in un periodo ben diverso della società ,<dall' apoteosi de' 
re, degl'imperatori» de' despoti, che ^on nell'infanzia, ma 
nella- decrepitezza e corruzione dei corpi politici si può soltanto 
incontrare. Gli Dei di quest'ordine non lo erano che nelle iscri- 
zioni» nelle medaglie, negli obelischi, ne' templi, ma nonio 
erano nell' opinione degli uomini , che riman sempre libera in 
mezzo alla servitù , e che può detestare o dispregiare l' oggetto 
del suoapparente culto. 

Noi sappiamo, in fatti , da Cicerone che , allorché Cesare col- 
}SL sconfitta di Pompeo a Farsaglia , e del resto del suo partito 
in Affrica , era divenuto padrone assoluto dell' impero , e che i^ 
senato per mostrargli la sua servii dipendenza ordinò che la sua 
statua fosse portata insiem con quelle degli Dei nelle pompe del 
Circo accanto a quella della Vittoria; il popolo, che soleva bat- 
tere le mani allorché passava questa deità , rimase immobile per 
timore di non dividere colla statua dell' usurpatore questo reli* 
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gioao applauso ( ì\ Noi sappiamo da Appiano che dopo La morta 
di Cesare istessovi furono da' consoli condannati all' ultimo sup« 
plicio que' suoi partigiani che gli aYevano innalzata in mezzo 
alla piazza una colonna per rendergli i divini onori ; e noi sap- 
piamo da Plinio i sarcasmi ed il ridicolo che si sparsero in Roma 
sulla di lui apoteosi dall' ambizione di Augusto prescritta (2). 
Noi sappiamo ancora , che si deificarono non solo gì' impera- 
tori più scellerati, come Tiberio, ma anche i più stupidi ^ come 
Claudio. Noi sappiamo , finalmente , che Adriano giunse fino a 
f ir mettere fra '1 numero degli Dei V infame Antinoo , e gli fé' 
costruire un magnifico tempio con un oracolo , nella città , che 
sotto il nome di Antinopoli^^ir^va in suo onore edificata in E** 
gitto. ^ 

Tali apoteosi « molto lontano dall' essere un contrassegno di 
rispetto per la memoria del morto , non erano sicuramente che 
un turpe e servile omaggio renduto al potere di colui che le or^ 
dioava* Fin da' tempi della repubblica i proconsoli avevano , du- 
rante la loro vita istessa , partecipato a' divini onori nelle pro- 
vince dà essi governate. Essi avevan veduto progressivamente 
istituirsi giuochi y feste 9 riti feciali , e templi in laro onore (3). / 



(1) Cic^Epistol. ad Att., Ub* xiv. 

fa) Plinio, lib. 11, cap. i3. 

(5) Cicerone ( Orai, in Vsrr. iv ) parla delle religiése feste 
istituite in Siracusa in onore di Marcello y chfi si celebravano 
an Cora a iemjpp suo* Asconio ( in iv Verr. ) e Cicerone ( ibid. ) ci 
parlano entrambi di quelle istituite nelle città dell* Asia minore 
in onore di Q» Muzio Scevolay che goi^ernò questa provincia 
neW anno di Roma SB^y dette Mutia ^a/ suo nome. 

Plutarco (in Flaminio) ci parla di quella istituita nella città 
di Calcide nell'Etolia in onore di Flaminio y che aveva un par* 
ticolare sacerdote y che gli si dirigevano sacrifici , Egli ci dké 
ancora y <• che il suo nome fu associato y ed anche anteposto y a 
quello di Apollo y e di Ercole nella dedica di due principali edi' 
Jicj di questa città* 

*^* ^^Si^ 9. finalmente , Cicerone dove parla del rifiuto che egli 
av^a fatto del tempio che le città dell'Asia minore velevhnojah* 
hricare in suo oaore durante il proconsolato di suo fratello Q* 
Cicerone ye di quello che aveva fatto a' popoli della Cilieia dà" 
rt^nte il suo istesso proconsolato in quesém provincia* Epist* laa. 
]ib.yadAtt« 
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Ifm V ìstesse città che gli collocavano accanto degli Dei ^ V iitéN« 
città elle loro consacravano templi y feste e sacrifici 9 terminata 
la loro magistratura ^ inviavano sovente deputati al senato per 
accusare gli oggetti delle loro timide adorazioni (i). Chi crede- 
rebbe che una delle accuse prodotte contro Verre fosse stata d' a- 
ver fino rubati i fondi che si eran depositati per le feste e sacri- 
fici a suo onore istituiti (s) ? 

Gli orgogliosi Romani erano esenti da queste bassezze nel men- 
tre ohe le sentivano con dispregio riferire di molti popoli dell'A- 
Ma Terso i loro despoti , e nel mentre che le vedevano con pia- 
cere praticare in loro onore nella città al loro dominio sottoposte 
,f3); ma non previdero che vi sarebbero ben presto caduti, al- 
lorché sarebbero essi medesimi oppressi sotto quel potere che le 
aveva procurate a' despoti dell'Asia, ed a' loro concittadini nelle 
Provincie. Ecco ciò che^ loro malgrado, avvenne, senza che a- 
vessero potuto nenimeno negare , che le apoteosi de* mostri che 
ressero l'impero fossero più vili e più violente che non lo erano 
•tate le associazioni a' divini onori de' loro proconsoli nelle pro- 
vince. 

Non bisogna dùnque confondere gli Dei fatti dalla servitù con 
quelli fatti dall'opinione. Noi non abbiamo parlato che diquesli; 
perchè questi soltanto debbono aver luogo nel vero ed univer- 
sa! sistema del politeismo • 

• • . • jr SMJRRJRÉ (N. aS) pag. i8(S. 

Doi>» avere nelle precedenti Note confermato coi fiitti ciò 
che nel testo si è asserito dell' universale origine e del pro- 
gresso del politeismo 9 non oi rimane a far altro che a spar- 
gere gl'istessi lumi su ciò che i poeti vi hanno aggiunto. Ma, 



(1) Spetonio in Octav* e Cicerone Ep* fam», lib. tii^ Cp. tu et 
iXy e lib. 11, Ep. Vi. 



Ci) Oc. ìv. in Verrem. 
(3) 



La légge , che si era fatta per frenare V arbitrio de^ pro^ 
consoli nelle imposixioni di nuove tasse sotto varj pretesti ^ eccet, 
tuavmda questa restrizione quelle che ^ impones^ano per la eo- 
struzione degV indiaUi templi t «ominatimque, dice Cicerone j 
lez ezciperet ut ad Templum capere liceret. Cie. Epistola i ad 
Q* F* 
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aiccome questo incklental lavoro è divenuto ormai più lìing» 
di quel che avremmo desideralo che fosse , così per non di- 
lungarci maggiormente, noi ometteremo nelle seguenti Note 
tutti quegli oggetti che ci sembrano bastantemente co' fatti «tessi 
provati nel testo. Noi ci taceremo dunque su ciò che si è detto 
relativamente all'uso che i poeti han fatto delle antiche tradi** 
SLioni, relative all'orìgine e progresso del politeismo. Noi ci 
taceremo anche su quel che si è detto dell'uso che han fatto 
delle antiche tradizieni , relative alle guerre degli Dei. In tutto 
ciò mi pare che il testo non lasci cosa alcuna da desiderare a 
chi legge. Noi non faremo , dunque » altro 9 che scorrere rapi- 
damente su ciò che ci pare di avere assolutamente bisogno di 
maggiore illustrazione. Di tal natura è quel che da noi si è detto 
sul proposito di ciò che i poeti hanno aggiunto alle antiche tra- 
dizioni di quegl' imponenti fenomeni della natura, che osser- 
vati in un tempo nel quale tutto era creduto opera degli Dei, 
tutto doveva come tale trasmettersi. In quest' occasione noi 
abbiamo indicate varie favole , che meritano qualche rischia- 
rimento • 

Quella della vittoria d'Apollo sul serpente Pitone ci viene da 
Platone spiegata in un modo, che le nostre idee luminosa- 
mente conferma» Per un diluvio, o innondazione, si formano 
molti ristagni d'acqua micidiale. Le loro esalazioni sono pestife- 
re e velenose. Dopo una lunga serenità il sole giunge a disec* 
care queste acque. Ecco il vero fatto che, secondo Platone fi), 
questa favola contiene. Questo fatto ha dovuto essere psaìervato 
e trasmesso come un beneficio da Apollo operato. Ecco l'antica 
tradizione da poeti trovata . Che vi hanno essi aggiunto? Han 
permutato nell'idea d'un serpente nato dal fòngo del diluvio 
quella de' velenosi ristagni. Han cangiata l' idea del diseccamene 
to di questi micidiali ristagni in quella della morte di questo di- 
struttore serpente avvenuta presso Cefìso , cioè presso quell' i- 
stesso fiume che aveva cagionato l'inondazione della Focide e 
della Boezia* Han dato a' raggi del sole l'analoga idea di dardi: 
han detto che, per atterrar questo mostro. Apollo aveva quasi 
esaurita la sua faretra, perchè ci era stato bisogno di una 
lunga serenità per diseccare queste acque. 



(1) PléU. De Repub.y lib. 11. 
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Hunc Deus arcitenens, etc. 
- , Mille ^ravem telisy exhausta pene pharetrUf 

Perdidity effuso per sfulnera nigra veneno Ci). 

Non dissimil disceruimento ci somipinistra la favola della val- 
le di Tempe*. Un tremuoto apre questa valle^ e fa correr nel ma- 
re le acque del Peneo che inondavano la Tessaglia : ecco il 
fatto. Questo prodigio è opera di Nettuno : ecco l'antica tradì- 
2Ìone trasmessa.! poeti per ornarlo ricorsero al tridente 9 all' 
impeto > col quale lo fé' ne' vicini monti cadere ^ ed a simili al- 
tre poetiche immagini (2). 

L' istesso si osserverà nella favola delle Arpie. Uno stuolo di 
locuste (3) piomba nella Bitinia e nella Paflagonia ; desola il 
paese , e vi cagiona la carestia. Tutti gli sforzi per distruggere 
o per allontanarle, sono inutili : un vento benefico soltanto potè 
cacciarle da quella regione , e spingerle verso il mar Ionio. Que- 
sto fenomeno è osservato e trasmesso teologicamente • Giove 
ha mandate le Arpie (4) : queste intelligenze ultrici han dovuto 
esser vomitate dal Tartaro \ gli sforzi di Fineo e del suo popolo 
sono impotenti contro di loro ; il Dio de' Boreali venti ha potu- 
to soltanto cacciarle e precipitarle nel mar" Ionio. I poeti tro- 
vano questa tradizione , e la maneggiano a modo loro. Essi ci 
danno una descrizione di queste Arpie , e ce le dipingono in 
modo da faircene interamente smarrire l'originale. £ssi loro dan- 
no un padre, e questi è l'odioso Tifeo , si per le relazioni 
che questo gigante ha col Tartaro , come per quelle che ha coi 
perniciosi venti , che avevano dovuto spingerle in quella regio- 
ne (5). In vece di dire che desolavano* il paese , ci dicono che 
rapivano le vivande dalla tavola di Fineo ; in vece dì dire 9 
che non si pt)tevano né espellere ne distruggere , essi dicono che 
ritornavano a misura che si espellevano , e che erano invulne- 
rabili; in vece di dire che il Dio de'Boreali venti le aveva preci- 
pitate nel mar Ionio , essi vollero attribuire questo merito a' 
due Argonauti 9 che si trovarono presenti a questo fatto, per- 



(1) O^iJ. Metam., lib. ì. (1) £ro^., lib.vii. 

(S) O sian cavallette • che i nostri villani chiaman bruchi, 

(4) Così dette dal verbo àùTCC^BiV che significa rapire, per- 
chè rapiscono e divorano le produzioni del terreno ove piombano» 

(5) yedi Esiodo^ Teog«y v. 86^^ 880, e ciò che su questo gigO'f^' 
^^ si è d€tto nella Nota giustificativa de' fatti al nt lu 
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ehè patsavan entrambi per figli di Borea : finalmente j in vece di 
dirn^ le proprietà , da' vocaboli che le indicavano 9 essi ne for- 
marono i tre nomi di Ocipete^ cioè colui che vola ^di Celeno 9 
cioè oscurità , caligine , e di Aello y cioè tempesta , perchè inr 
fatti esse volano, oscurano Taere , e cagionano maggior rovina 
della più gran tempesta (i). . 

Le favole, relative a^li amori di Giove colle Ninfe, non bana- 
no una dìssimil origine. Giove , come Dio che presedeva a^ ful- 
mini , alle meteore , alle pioggìe , doveva aver parte alle inon- 
dazioni ed alle siccità ; doveva avere relazioni colle Ninfe che 
erano le Dee de' fonti ; doveva continuamente averne con Giu- 
none che era la Dea dell' aere. I fenomeni più considerabili av- 
venuii in questa parte della natura era naturale che fossero 
osservati e trasmessi come relazioni delle invisibili deità , che 
delie naturali forze , in questi fenomeni impiegate , disponeva- 
no. Vennero quindi i poeti e, queste tradizioni a modo loro 
maneggiando» la scandolosa istoria ne formarono degli amori 
di Giov«* con queste Ninfe , e delle si frequenti gelosie di Giuno- 
ne da quésti amori destate. 

Il ministero della dei Iride 9 e la figura che rappresenta nella 
favola , si può colV istessa facilità dagl' istessi principi dedur- 
^ re. L' apparizione dell' arco celeste dovette naturalmente pren- 
dersi per^quella d' una deità, che a quest' accidente della natura 
presedeva* 

La breve durata di questo fenomeno , la sua non rara appa- 
rizione » il suo disparimento che succede senza lasciar dì sé ve- 
stigioy dovettero necessariamente richiamar le religiose rifles- 
sioni di quegl' ignoranti mortali che si credevano di poter tutto 
spiegare, e che tutto, infatti , spiegavano col soccorso de' loro 
teologici principi. Volendo applicar questi a' caratteri del feno* 
meno del quale si parla , era facil cosa il dedurne ciò che , in- 
fatti , ne dedussero , cioè che l'apparizione di quest' arco non po- 
teva esser che un annunzio degli Dei , e la deità , che ci prese' 
deva » loro nunziatrice. Dovendo dare a questa deità un nome 
analogo all' idea che se ne eran formata , la chiamarono Iride 
che, secondo Platone, deriva dal verbo hfBtV nunciare » Con 
questa prevenziones^ e con lijuella ignoranza, un motivo di guer* 



fi) Esiodo non ne nomina che due j cioè Ocipete ed Aello; 
ma Omero nomina anche l* altra, Vedi anche Esiodo^ Teog,, v« 
2^2, 23^. y^di anche Cteriea^ Biblioteca universale» T« u* 



Digitized by VjOOQIC 



3o4 KOTÈ GlUSTir'ICATITE 

t^ o di dissensione insorta in un popolo , o la morte di qualche 
personaggio di considerazione avyenuta dopo qualche appari- 
zione dì quest' arco ^ dovettero esser considerati e trasmessi co- 
me i verificati presagi della deità che gli aveva annunziati ; e 
siccome la fragilità della natura umana | e lo stato tumultuoso • 
belligerante di tutte le barbare società , dovevano render gì' in- 
dicati avvenimenti le più frequenti appendici delle apparizioni 
della celeste messaggiera , cosi gli annunzj o di morte o di dis- 
sensioni o di guerre , furon più particolarmente attribuiti al suo 
ministero. 

I poeti trovaron questi fatti in questo modo trasmessi ; trova- 
rono questa opinione stabilita dalla religione , e ne fecero uso a 
loro talento. Essi fecero della dea Iride una giovane donna , ve- 
stita di abiti di diversi colori 9 assisa presso il trono di Giunpne 
(1) , e sempre pronta ad annunziare i suoi ordini. Essi la fecero 
intervenire come vera messaggiera y facendola parlare , agire e 
correr con velocità (%) : essi te fecero troncare il capello fatale 
delle donne che eran per morire, e dalle mani d'un poeta pas- 
sando in quelle d'un altro y e sempre più dalia sua origine di- 
scostandosi, si giunse fino a farne la serva di Giunone, che in 
Callimaco appoggia la sua padrona allorché è stanca » ed in Teo- 
crito prende cura del suo appartamento , o colle sue mani ne 
prepara ed assesta il letto. 

Ecco fin dove fu prodotto, e per gradi esteso^ dall* ignoranza 
e dalla superstizione de' tempi , e dall' immaginazione de' poeti , 
nn naturai fenomeno , che più non si discerne in mezzo alle fa- 
vole che lo nascondono • 

L'apparizione di qualche parelio» i solari è i lunari eclissi, le 
boreali aurore , e tanti altri fenomeni di questa natura , chi sa 
a quante altre teologiche tradizioni avran dato origine , e chi sa 
quante di quelle favole che han tormentato i dotti , e che li han 
fatti cadere in interpetrazioui che urtano il buon senso e la vera 
filosofia dell' istoria , potrebbero essere facilmente spiegate , se si 
considerassero come il risultato di ciò che P immaginazione dei 
poeti ha aggiunto alle antiche tradizioni di questi fenomeni 
religiosamente osservati » e teologicamente trasmessi f Oltre 
gì' indicati esempi , noi potremmo produrne degli altri | sa la 
brevità, alla quale ci siamo obbligati, non ce lo proibisse. 



(i) Perchè Dea deW aere* 

(3) Esiodo le dà l* epiteto di ÙkU» velox. Teog., v. a^& 
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• • . * A SPESE DEGLI DEI ( N. Càj) pag. 187. 

Spesso un'intiera città ^ òiceEsìodo vien punitaj del peccato di 
ttii solo Perisce il popolo , s* isteriliscono le donne y si smem" 
If^ano le famiglie f l* esercito vien distrutto ^ cado n le mura* 
^* navi vengono ingojate dall' onde 9 per pena d' un tal mi» 
'folio CO- 

Questo princìpio della teologia di Esiodo è il risaltato delle 
antiche tradizioni relative agli uomini, alle famiglie t a' popoli^ 
che con qualche sacrilego attentato, con qualche oH'esa a qual« 
che Dio recata , 1' ira e la v^endetta del cielo avevano su di loro 
chiamata. 

Languiva il popolo Tehano ; aride erano le sue campagne ; 
gli armenti venivan distrutti : V oracolo rispondeva che il cie- 
lo puniva la morte di Lajo (s). 

La peste consumava il greco esercito innanzi a Troja. Achille 
interroga Calcante per qual sacrificio trascurato, per qual nume 
offeso, meritassero i Greci un tal flagello: l'indovino tispondeva 
che Apollo vendicava il suo sacerdote oltraggiato (3). 

La sterilità » la fame , le civili guerre, desolavano l' Epiro : 
questa è Diana che si vendica del suo asilo violato coli' assassinio 
di Laoiiomia uecisa snlla sua ara (4) • 

Il mare aveva ingojato Ajace nel ritorno dalla trojana spe- 
dizione: ognuno attribuiva questo disastro allo sdegno di Mi- 
nerva pel suo tempio profanato (S)» 

Una fiera devasta i campi di Calidon : questa fiera viene ucci- 
sa*, ma una sanguinosa guerra ne siegue tra' Cureti e gli Etolj 
per chi dovesse appropriarsene le spoglie* A chi si attribuiva la 
causa di tante sciagure? A Diana» che aveva voluto vendicarsi di 
Oeneo , perchè l' aveva trascurata in un sacrificio che aveva a 
tutti gli Dei diretto (6). Le sciagure delle figlie di Tindaro , • 
l'incesto di Canippo nell'ebrietà, erano state attribuite alio 



(1) FsiodoyPoemti delle Opere e de* Giorni, verso 23& s^S. 

(«) Questa tradizione Jornisce la materia alla celebre tragedia 
dall' Edipo tiranno. 

(5) Ornerò, iliade, lib.i. (4) redi Giustino, lib. xxui. 

(5) Omero Odissea, lib. iv. £gli aveva in Troja violata Caf 
Sandra nel ^tempio di questa Dea. 

(jS) Omero, iliade, lib. ix. 

Voi. V. 10 
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sdegno dì Venere ed a quello di Bacco per due simili emissioni 
' ( i;. La violenta passione di Fedra pel figlio del suo sposo era sta- 
ta attribuita all' tstessa Dea per vendicarsi del disprezzo che Ip- 
polito faceva del suo culto e dei suoi adoratori (i)* 

Sovente dalla natura della pena si presumeva la qualità della 
colpa che aveva dovuto produrla. 

Se una giovane beltà periva nel fiore de' suoi giorni , essa ave- 
va dovuto contendere in bellezza con q.ualcbe Dea* 

Se And rome la si vede esposta al furore d'un mostro marino , 
ciò era avvenuto perchè la madre aveva uguagliata la sua bel- 
i lezza a quella delle Nereidi (5^. 

Se le figlie di Proto divennero furiose e si abbandonarono alla 
Prostituzione, bisognava dire che Giunone aveva cosi punita una 
simile arroganza. 

Se il poeta Tamirida perde la vista , ciò dipendeva dall' aver 
ardito di sfidar ne' versi e nel canto le Muse istesse. 

Se Salmoaeo peri con un fulmine , egli aveva offeso Giove y 
volendone imitar lo strepito (4). 

Se Capaneo , uno de' sette capi Argivi che combatterono nella 
tebana guerra, peri coll^istessa morte ,ciò bastò per farlo con- 
siderare come un empio 9 che con qualche sua bestemmia aveva 
dovuto attirarsi lo sdegno di Giove. Le virtù che l' adornavano, 
e delle quali Euripide ci ha lasciata una si vantaggiosa descri- 
zione (5), non bastarono per garantirlo da questa taccia, e per 
esimerlo dall' ignominiosa distinzione di esclùdere il sue cada- 
vere daiX comun rogo , nel quale i cadaveri de' suoi compagni 
furono insieme bruciati. Bisognò costruire un rogo distinto per 
lui, ed in questo rogo la sua moglie Evadne si precipitò per u- 
nire le sue ceneri a quelle di un eroe, che un fulmine aveva 
reso un empio (6). 



(1) Sthesìc. apud Schol. Eunp. in Orest. 

(a) Euripide nella tragedia intitolata Fedra. 

(5; Ovid,9 Metam., lib iv. 

(4; yirgìLj AEn«*id., lib. iv. v, 585 5^4. 

(5) Eurip. in Supplicib., Atto iv. 

{S) Fedi Euripide nell' istessa Tragedia. 

Forse dall' (stesso modo di credere^ comune a tutti i popoli che 
si trovano nella barbarie , deri^>ò in Roma V antico uso , del 
quale parla Plinio^ di non bruciare i cadaveri di coloro che erano 
stati percossi da fulmini. Cremaris fas non est ; condt terra Rcli- 
gio tradidit. PUn \ lib. 11, cap. 54. 
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Efeco quali erano le antiche tradizioni , che i poeti trovarotio 
augii uomini, sulle famiglie, sui popoli , che l'ira e la vendetta 
iegli Dei avevano su di loro richiamata. Qual tesoro nelle loro 
nani/ Basta riscontrare i luoghi ove efsi le rapportano 9 per 
veder l'uso che ne han fatto, e ciò che la loro immaginazione vi 
ba aggiunto. 



DÉSCREDJTANO i NVMI ( N. 28. ) pag. 187 

Se le antiche tradizioni rapportavano le guerre d' un popolo 
contro un aliro popolo come preparate e mosse da' numi, se 
esse le supponevano come sostenute dagli Dei divisi ne' due op- 
posti partiti, che non aggiunsero i poeti a queste antiche tradi-^ 
zioni coi loro teologici episodj ? L' odio di Giunone e di Minerva 
contro i Trojani ò portato in Omero ad un tal grado , che non si 
può senza orrore osservare la condotta di queste due deità. Ciò-' 
che si trova nel quarto libro dell'Iliade basterebbe a darcene 
un saggio. Si era convenuto di rimetter le pretensioni de' due 
partiti air esito d' una singoiar pugna tra Paride e Menelao, di 
conceder Elena al vincitore, e di por fine in questo modo alla* 
guerra. Si esegue il duello, e Menelao supera Paride, e la con- 
trastata principessa avrebbe dovuto con ciò ritornare al suo le-^ 
gittimo sposo. Che fa Giunone ? In vece di favorir la causa^^ 
della giusti zia, secondata dalla sorte delle armi, induce i Troja- 
ni a negar Elena, ed a violare con ciò la promessa ed il giura- 
mento y perchè cosi continuandosi la guerra , Troja sarebbe di- 
strutta. Minerva non fa una figura meno scandalosa in questo 
poema. Noi la vediamo ora spogliar Venere e percuoter Marte 
con un colpo di sasso, ed ora venire in soccorso di Diomede per 
fargli ferire Tuna e l'altra deità. Noi la vediamo ora prender la 
figura di Deifobo per ingannare Ettore col preteso soccorso il 
suo fratello , ed ora ri6utare insieme con Gionone di soccorrere' 
il pio Enea, perchè han fatto inviolabili giuramenti di non pre- 
sse aiai alcun soccorso ad alcun Trajano, anche allorché le 
fiajnme ne divorassero la città, ed i Greci vi ponessero tutto a 
fuoco ed a sangpie* 

Noi siam ben lontani dal voler rapportare tutti i teologici 
episodj da questo poeta aggiunti all' antica tradizione, che fu il 
soggetto del suo poema. Ci siam contentati di mostrare con quei 
prodotti quanto poco onore facessero questi agli Dei , quali ef^ 
fotti dovessero produrre nelle idee morali degli uomini, e quanti^ 
ragione avesse Pitagora di dire, che per questi episodj Ornerà 
era tormentato negl'inferni; Platone di proscrivere i poeti iM» 
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taa repubblica (i); e Cicerone di dire: Nec multo nhsurdiora 
sunt ea ifuae poetarum vocibus fusa ipsa suavitate nocuerunt , qui 
et ira ìnflammatQSf et libidine furentes^ induxerunt Deos 9 jer 
eeruntque ut eorum bmlla^ pugnasi praeiiaf vulnera^ videremuH 
odia praeterea 9 dissidia | discorfUus f ortus y interitus 9 querelai^ 
etc, {1) : 

• •••jy OGNI TRATTO SI UTROVA ( N. aQ.) pag. 188 

Per coDvincerci della rerità nel tèsto stabilita prendinino per 
oggetto del nostro es^me il personaggio più illustre dell' eroica 
mitologia. Io spero che 9 per poco che si rifletta suU' Ercole def 
Greci, si troverà che questo non è altro che il composto dell'Er- 
cole Tebano 9 e dell* ifom forte di var j popoli ; si troverà che 
coir indicato principio si può soltanto spiegare quella parte della 
mitologia che quest'eroe riguarda; si troveranno le cause delle 
differenze tra il principio ed i progressi che ebbe; si troverà ^fi" 
nalmente, che ciò che gli antichi mitologi han su di ciò pensa- 
to, bea lungi dal distoglierci ^ci confermerà nella nostra opi- 
nione. 

Prima di Esiodo • di Omero, ì Fenicj avevan già avuto com- 
mercio con vari popoli, ne avevan già avuto coi Greci ; qne- 
sf iitessi ne avevan dal canto loro avuto co' loro vicini. Varie 
religiose notizie di questi popoli , sebbene alterate ed oscure , 
dovettero nulladimeno pervenire in questo modo ai Greci, e cosi 
alterate ed oscure , ed anche di più , perchè più lontane dalla lo- 
ro origine \ dovettero essere da questi poeti trovate» Quelle de- 
gli eroiy che presso questi popoli si erano segnalali colle loro 
gesta , come interessavano più l'umana curiosità , dovettero più 
d'ogni altro comunicarsi. In simili posizioni , io simili circo- 
stanze, era naturai cosa che si trovassero simili eroi. Cosa fece- 
ro , dunque, i poeti ? Alle alterate tradizioni del proprio Ercole 
aggiunsero le ugualmente alterate tradizioni degli Ercoli degli 
altri popoli) o sia degli uomini che con diversi nomi, ma con 
simili gesta, avevauo destata l'ìstessa ammirazione» e si erano 
quindi attirato lo stesso culto; e concretando y come si ò detto , 
una specie intera in un solo individuo, la particolare istoria4ie 
formarono dei proprio loro eroe 9 nella quale era naturai còsa 



(0 Plat^De Rep», lib. u e in. 
(2) Cic^ De Nat. £>tor., liU 1. 
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e)i«9 in tfuesto modo fondata, non solo V inverisimile» ma l*ini* 
possibile anche di continuo vi si trovasse. 

Se noi rif Iettiamo su* travagli di quest'eroe, se noi riflettiamo 
su* suoi viaggi , noi non potremo dubitare di questa verità. Noi 
vedremo che le città prese , i tiranni puniti, i mostri distrutti o 
domati, i re o , per meglfo dira, i capi dell'eroiche popolazioni , 
ristabiliti ne' loro regni ; gli uomini selvaggi e fieri, combattuti 
ed uccisi; le rapine con violenza eseguite; i più forti nella lotta 
e nel corso superati; le nuove città fabbricate; il corso de' fio mi 
o distrutto o rimesso nell'antico letto; le strade aperte ne'luo? 
ghi ioaccesaibili ; le maremme diseccate: tutte queste gesta, che 
la tradizione, la quale tutto altera, ha esagerate, e che i poeti 
hanno vie più ingigantite, ed a modo loro modificate e colo«> 
rite , ricondotte al loro giusto livello sono effettivamente i tra* 
vagli comuni de' primi eroi di tutte le nascenti società, ^oi ve* 
drcmo che i viaggi d' Ercole, ed i suoi travagli in Creta . in£- 
gitto , nelle coste occidentali dell'Affrica, nella Spagna , in 
Sicilia, e fin nel fondo della Scizia, ecc., non sono altro che 
il prodotto delle confuse ed esagerate tradizioni delle gesta di al- 
trettanti simili esteri eroi, e del mezzo ^impiegato da' poeti per 
aggiugnerle a quelle che il proprio eroe riguardavano, ed a lai 
appropriarle , facendolo per altrettanti diversi luoghi viag- 
giare. 

Se noi riflettiamo eli* incremento che questa parte della mi* 
tologia ricevè progressivamente , cioè a* nuovi travagii ed a* 
nuovi viaggi f che furono posteriormeute aggiunti a quelli d^ 
quali parlano Esiodo ed Omero , si troverà di ciò la ragione 
neiristesso principio; poiché, a misura che nuove relazioni 
a' Greci pervenivano di altri simili eroi di altri popoli, era na** 
turai cosa che nuove aggiunzioni dovessero formarsi alla sua 
storia ; giacché i Greci , prevenuti già in favore di tanti suoi 
travagli e dei suoi s) estesi viaggi» non dovevano stentar molto 
a persuadersi, che ignoti travagli ed ignoti viaggi di quest* eroe 
si discoprissero (i). 



(l) In fatti ^ allorché si discoprì che tra le deità de' Galli yi ern 
un eroe simile ali* Ercole greco , solfo il nome di Ogmion , e che 
Ira quelle de^ Sabini s^e ne era un altro sotto il nome dì Sema San^ 
gus » si disse che , cosi P uno come V altro , era V Ercole i stesso , il 
^f^ale ritornando da Spagna , e coi buoi di Gerioney e^a passata. 
Per le Gallie , e per l' Italia vicino al monte Aventino *«" ^'"*- 
fatto conoscere per quel che era in quelle regioni^ 
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Se noi riflettiamo, finalmertte, a ciò che gli anticM mitologi 
ci han sa di ciò trasmesso , noi vedremo de ogni parte tralaeere 
^esta verità. Noi troveremo in Erodoto distinti tre Ercoli ; 
r Egizio , che egli crede il piò antico , 1' Olimpico , ed il Teha- 
no (i). Noi troveremo in Pausania l'antica tradizione degli abi- 
tanti di Olimpia, colla quale si sosteneva che il più. antico Ercole 
fòsse stato il Cretese, e che a lui , e non già al Tebano, si 
doveva l' istituzione de^puochi olimpici (i> Npi troveremo in 
Diodoro Siculo confermata '* asserzione di Erodoto, e distinti 
r Ercole Egizio, il Cretese ed il Tebano (3)« Noi ne troveremo 
in Cicerone «-numerati sei di altrettanti diversi luoghi ^^4). Noi 
vedremo, finalmente , ne' mitologi greci posteriori , giugnere il 
nùmero degli Ercoli fino a quaranta. 

Che vuol ciò indicare? Erodoto , Pausania , Diodoro , Cicero» 
ne , e irli altri che venner dopo , trovarono in diversi popoli le 
memorie d' un originario e proprio eroe» simile a>r Ercole che i 
poeti celebravano ; trovarono varie delle gesta , che questi ave- 
vano al loro Ercole attribuite, appartenersi all' Uom forte che 
fuesti popoli come originario del loro paese vantavano ; videro 
che l' istesso uomo non aveva potuto percorrere tanti paesi ed 
f seguire tante imprese ; videro che l' ept>che di queste imprese 
non potevano combinarsi nella durata della vita d' un istesso 
nomo ; videro , come 1' osserva Erodoto , che V eroe Egizio , per 
esempio , simile all' Ercole greco, ed annoverato tra'dodici gran 
Dei deli' Egitto , doveva essere di molto anteriore all'eroe Gre- 
co, e da tutte queste riflessioni in vece di dedurne, che più eroi 
stranieri erano concorsi ad impinguare l'Ercole Tebano , ne de* 
dussero che vi erano stati più Ercoli. Io lascio a chi legge il va- 
lutare quanto 1' opinione di questi antichi mitologi confermi il 
principio da noi stabilito : egli vi riuscirà più facilmente, quando 
rifletterà alla diversità de' nómi di questi diversi , ma simili e- 
roi (5), ed alla diversità delle loro rappresentazioni presso i loro 
rispettivi popoli y traile quali quella che rapporta Luciano, e che 
rappresentava 1' Ogmion de' Galli, ci fa nel tempo istesso vedere 



(lì Erodoto^Mh» u. (s) PausaniatMh. v,cap. 7. 
' (3) Djod. Wh. lif. (4) C/r, De Nat. Deor , lib. iit. 

(5) L' Egizio si chiamava Orocor o Con ; il Fenicio Desanao^ 
il Tirio Tasto; /' Indiano Dorasne i quello de' Sabini Semo San- 
gtts ; è quello de'GMi Ogmion; 
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l' originaria differenza del soggetto, e come se ne fosse poi con- 
fata l'idea coli' Ercole greco (i). 

Ciò che si è ofservato suir £rcoie de' Greci si potrebbe dellM- 
ftess-t maniera osservare sul loro Bacco e sui loro Orfeo. Noi 
troveremmo in ciò che i poeti ne han detto, l' istesse vestigia 
deil'istesso accoppiamento delle patrie tradizioni relative a que- 
sti due eroi coli' estere notizie di varj simili eroi d' altri popoli. 
Noi li vedremmo per l' istesso motivo viaggiare in varj luoghi , 
perchè in varj luoghi avea dovuto esservi un primo uomo «he a- 
veva insegnato il modo d' estrarre il liquore dalle uve, e che con 
questo mezzo gli aveva avarie imprese eccitati; e perchè in 
molti popoli aveva dovuto esservi un eroe che, coli' armonia de' 
suoi versi e colla dolcezza del suo canto , in un tempo ed in un 
periodo della società , nel quale tutti gli uomini son cantori e 
poeti, aveva dovuto spingerli, attirarli, frenarli, in poche pa- 
role 9 indurli ad agire a seconda de' suoi disegni. 

Noi vedremmo , per le istesse ragioni , estendersi progressiva- 
mente quella parte della mitologia , che quaesti due eroi riguar- 
da. Noi vpdremmc , per le stesse riflessioni , negli antichi mito- 
*logi distinti più Bacchi e più Orfei , nati in diversi luoghi ed in 
tempi diversi (s). Noi. vedremmo, finalmente, che in generale , 
quando dalle gesta , così del Bacco come dell' Orfee , cosi dell' 
Ercole come degli altri personaggi dell' eroica mitologia, si se* 
parassero quelle de' diversi , ma simili eroi di altri popoli , che i 
poeti hanno insieme confuse ed al proprio eroe attribuite ^ che 9 
quando si escludessero que' viaggi che » per nascondere questa 
frode , furono dagli stessi poeti immaginati ; che , quando» final- 
mente, si discernessero l'esagerazioni delle tradizioni, e quelle 
che i poeti hanno a queste aggiunte colle loro finzioni, colle loro 
interpretazioni, colle loro immagini, e colle loro allégorie, si 
troverebbe che la vera istoria di questi eroi si ridurrebbe a 



(1) Vedi Luciano nel Dialogo del Due volte accusato* 
Lanata iscrizione^ trovata in Ispagna , ove sta scritto ErcuU pa- 
trio Endovellico , mi pare che indichila cosaistessa. 

(1) Erodoto ( lib. n ) distingue tre Bacchi , de' quali egli dice 
che V Egizio ed il Fenicio erano anterióri al Greco* Diodoro 
( lib. ili J né distingue anche tre , nati in diversi luoghi ed ^^ '<'''»- 
pi diversi: Cicerone ne nomina cinque ^ e fino a quest* ultimo nu~ 
mero fanno alcuni mitologi giungere anche gli Orfei* FedÀy oltre 
i citati autori , Strabone , lib. in, gd uàrrian, Hist. Ind^ n. 3iQi 
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Ibtti non solo verisimiii» ma certi e iteeessar} ad avvenire in 
|>opoii in quelle circostanze collocati (t)« 

• • . . SBMBRASSER NATE (N» 3o) p8g. l88. 

Se le altre estere religiose notizie dovevamo esser meno co« 
piose, perchè meno interessavano V umana cu)riosità ; se l'oso 
di esse doveva esser meno frequente ne' poe|Ì y perchè meno 
lusingava la vanità nazionale, non per questo le poche .cb« 
trovarono y furono da essi interamente trascurate • Noi le ve- 
diamo più d'una volta adoprate, e colle proprie incorporate, 
in Esiodo ed in Omero , e noi ne vediamo anche più frequente 
l'nso ne' poeti che venner dopo. 

Esiodo nell'enumerazione che fa de' irumi , deità figlie , le- 
condo lui , di Tetide e di Oceano , nomina il Nilo , pel qaale 
gli Egizj avevano tanta venerazione , ed il Meandro fiume a- 
dorato nell'Asia minore: si pretende che ahbia nominato anche 
il Danubio sotto il nome d'IVr^a^, ed il Po sotto quello di 

Da un lungo passaggio di Diodoro Sieulo si rileva chiara- 
■sente che ciò che Esiodo ed Omero ci han detto degl' in- 
ferni e de' campi elisi, non è altro che un impasto poetica delie 
teologiche idee de' Greci snilo stato dell'anima dopo la morte coi 
riti mortuari e le funebri cerimonie degli Egizj. Io non tifascrivo 
qoi questo lungo tratto di Oiodoro , perchè ognuno può riscon- 
trarlo e convincersene (5) . 

Varj altri luoghi di questi due poeti ci somministrano un 



(i) ^4 iiÌ3eem, per esempio 9 di Orfeo negP inferni, non aUrimenU 
di quelìe di varj altri eroif de' quali ci parlano i poeti ^ non era al' 
èro che un'evocazione deW ombre de* morti; evocazioni che % ne* tempi 
a quelli degli eroi corrispondenti ^ sono siate da per tutto frequenOs" 
sime^ perchè analoghe a quelle universali opinioni che debbono in 
quelle universali circostanze regnare, Orfeo , evocando la morta Euri' 
dice , oppresso dal dolore , penetrato dalf estro t era facil cosa che 
credesse di sentirla e di vederla. Ma l'immaginosa illusione dovè ben 
preeto cedere al difetto della realità ^ e dovè Euridice sparire. Ecco 
U fatto che ha dovuto dare occasione alla celebre favola che questo 
sffggetto riguarda* Chi non vede quanto ne sia verisimile l'origineì 

(2) redi Esiodo y Teog. , v. 538 e 333. 

(S) redi Diod. Siculo^ lib. w cap. 3^. 
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un simile aceopp.iameoto dell' estere religiose iio|izie da esai 
trovate colle patrie teologiche opioiooL Tutto ciò che offriva 
alia loro immagiiiasiqQe uà campo più abbondante e più este- 
so, ed uà più copioso Aumero di materiali « era naturai cosa 
che non fosse da essi interamente trascurato. 

Ma da questa verità di latto ne è derivato un errore d'opi- 
nione. I mitologi y cosi antichi come moderni (i) , vedendo la 
religiose notizie di un popolo mescolate con quelle di un altro 
popola , e vedendo , nel tempo istesso , che gli Dei di un po- 
polo, quantunque con diversi nomi, eran nulla dimepo simili 
«gli Dei d'UQ altro popolo , bau creduto che il fonte delle fa- ' 
vole e della religione sia stato sempre il passaggio delle teo- 
logiche idee del popolo più antico nel più moderno. In vece di 
vedere che simili cause han dovuto produrre simili effetti da 
per tutto ^ in vece di vedere che il politeismo è nato e si è 
esteso in un popolo per l' istesse cause per le quali è nato e si è 
esteso nell' altro ; in vece di osservare che l' estere notizie 
dell' estere religioni non sono ordinariamente pervenute ne' po- 
poli se non molto tardi j e per lo più quando la religione era 
già giunta al termine 4el suo sviluppo ; in vece di vedere che 
queste estere notizie non han fatto altro che somministrare ai 
poeti un materiale di più, onde ornare ed arrichire i loro mito* 
logi edifìci; valendo , io '^ico, la somiglianza degli effetti e non 
aapeado indagare la somiglianza delle eause > han preso il 
partito il più facile , ed il meno filosofico , quale è quello di so- 
stenere che tatti i popoli abbiano l' un dall' altro attinti i loro 
Dei e le loro favole, e sono per tal ragione andati in cerca 
del popolo più antico , per caratterizzarlo come principio e fonte 
del politeismo e delle favole di tutti gli altri popoli. Si è veduto, 
per esempio, che il Teutates de' Galli, V Erminsul o Irminsus 
de' Germani , V Ermete de' Greci , il Mercurio dei Latini, erano 
simili tra loro e simili al Thoth degli Egizj ; che il Baleno de' Cel- 
ti , l' Apollo de'Greci, il Mitra de* Persiani , erano simili all' O- 
jiriV£<! degli stessi Egizj » che l' ^/ia< degli Arabi, la Marzane 
de' Sarmati, 1' Astarte de'Fenicj , e la Fenere dei Ct^QÌ^ eran pres- 



(i) Vàgganii U autorità a ques^ oggetto r$tatifrt rapportaiida Fo3si0 
nelle sue Osservazioni sul Trattato di Maimonide riguardò all'i- 
dolatria. A^Mb* aac&# £ifM&*o , Praeparat. Evaog., cap. vi e »x , e 
Lattanzio f De fals. Relig,, lib. ik Si rifletta ehi quando dica i mite« 
logi no» inUndo tutti i mitologi ftuala più gran parte di essi, 

* zo 
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SO questi diversi popoli l' latelligenza istesia , cioè la Dea «ielT 
amore : che il Plutone o P jides de' Greci , il 3foutk de* Fanicjf 
ili>i5dei Gehi, il Sumanus de' Latini, il «^uraniii de' Sabini , il 
Lacton de^Sarmati , indicavano presso tutti questi popoli una 
simile deità, ecc^ e se ne è dedotto , che V un popolo aveva dall' 
altro prese queste deità t e che il più antico era quello ehe 
doveva consideraritene Come la prima origine. 

Ma io domando : per qual ragione si sarebbe da per tutto 
cangiata il nome di * questi Dei , per qual ragione non si sa- 
rebbe loro lasciato quello che dal popolo più antico era stato 
ad essi dato ? Per qual ragione i Greci , i quali , allorché adot- 
tarono dagli Egizj il culto d' Iside , le lasciarono P istesso nome e 
gl'i stessi simboli (i), non avrebbero fatto l' istesso per le altre 
deità, se» come si pretende, l'avessero dall' istesso popolo ri- 
cavate? Per qual ragione! Galli e gli Svevi, che avevano con- 
servato all'istessa Iside il suo originario nome (i) , non avreb- 
bero fatto r istesso per le altre loro deità, se avessero , come 
Iside » avuta una straniera origine ? Se tutti questi popoli ado- 
ravano la Luna, o sia l'intelligenza, che a quest' astro crede- 
vano che presedesse, e questa Deità aveva, come si è osser- 
vato (S), presso ciascheduno di questi popoli, il suo distinto e 
particolar nome, perchè non l'avrebbero da principio chia- 
mata Iside, se avessero da principio ricevuto dagli £giz) il culto 
delia Luna? GP istessi Galli, i quali, allorché ricevettero dai 
loro conquistatori il culto di Giove e di altri Dei onorati in 
Roma , conservarono loro l' istesso noiue , perchè non avreb- 
l>ero tenuto V istesso metodo colle altre loro antiche deità , se 
da altri popoli le avessero ricevute (4) P Se Cibale ooaservò il 



(i) Pausanìa dice , che in Atene vi furono fino a quattro tem* 
pj innalzati ad Iside Egizia e Pelagiana 9 cioè protettrice della 
navigazione, Pausanià in Att. 

(«) Pars Suevonum , dice Tacito , et Isidi sacrifieaat ; unde 
causa et origo peregrino sacro, parum comperi* De Morib* Ger- 
man. 

(3) F'edi la Nota giustificativa de^ fatti al n. 4. 

{i^) Laciuno ,in fatti , in un suo Dialogo fa dire a Mercurio f 
the egli non sa come invitare gli Dei de* Galli , perché non co' 
nosce i loro nomi e non sa U loro linguaggio. É vero che CesarCj 
allorché parla delle deità che egli trovò dai GmlU adorate , si 
servì de*latini nomi ptr esprinèerle^ ma noi sappiamo eha i» questa 
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•no oOMfé in ùit popolo che, al. riferir di Tacito ^ la •onorava nel 
fondo della Germania (i), perchè non avrebbero avuta l'Utesia 
sorte gli altri suoi Dei, se come Cibele fossero di fuori venuti ? 
Se i Greci poeti hanno impinguate le loro religiose idee sugi' 
inferni e snv campi elisi coU'estere notizie delle cerimonie e detriti 
che si praticavano in Egitto oe' funerali de'morti^si potrà fors^ 
per questo dire che il fondo principale di queste idee non fosse 
nato pressoi Greci istessi^come è nato presso tutti i popoli? 
Quando gli Europei conobbero i popoli del Nuovo Mondo , non 
vi trovarono essi la credenza che le anime di coloro, che ave* 
Tano mai vissuto y andassero ad abitare certi laghi fangosi , co* 
mei Greci le inviavano sulle sponde di Stige e d' Acheronte ^ 
e che quelle di coloro che avevan menata una vita regolare ^ 
andassero ad abitare alcuni luoghi deliziosi assai simili ai campi 
i^isì (a) ? Non vi trovarono , forse, anche la distinzione tra Ta* 
nima e l' ombra , o simulacro di essa , e la credenza comune con 
quella di varj popoli deirantichità che, nel mentre che l'anima 
era nd soggiorno delizioso, la sua ombra errava intorno a'iuo^ 
ghi del suo sepolcro (3)? Senza aver conosciuto né i Persi né i 
Latini, la custodia del fuoco sacro non richiamava forse con u> 



Cesare non fece altro che imitare P esempio degli altri istorici e 
mitologi , f guati hastaita che trovassero la somiglianza neW og" 
getto del qulto éP un popolo » per dargli il nome che nella loro 
lingua esprimeva quella deità* Iposi^ dovunque irovavano adorato 
il Sole , dicevano che si adorava jipollo ^ dovunque trovavano a» 
doreé^a la Luna^ dicevano che si adorava Diana ^ ece*; ma rare 
volte essi si prendevano la pena di rapportare i veri nom i , eoi 
quali erano queste deità tra questi popoli invocate • ciò che non 
ha contribuito poco ad estendere e prolungare il combattuto er- 
rore* Erodoto^ quantunque fondatore di questa scuola di mitolo^ 
gi f fu più esatto di loro. Parlando della religione degli Sciti egli 
diccj che essi onorano P^est^f Giove , la Terra j Apollo y Venere 
Urania , Nettufio^ ecc., ma soggiunge j che essi chiamano Festa 
Tabitiy Giove Papeo y la Terra Api^ Apollo Estosiro^ Venere tA- 
rania Artimpesa , e Nettuno Tamismade^ Erod*y lib. v, cap. Si. 
Egli conservò per lo piii V istesso metodo nel parlare degli Dei 
degli altri popoli, 

(i) Tacit. De Mo'rib.GermaBorum. 

fa) Veggasi Laffiteau ne' Costumi de' selvaggi. 

(3) Feggasi Laffiteau ne' Costumi de' selvaggi. 
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gaàle culto la loro religiosa attenzione ? Nella Luislana i ffatòhee 
non arevano ^ forse, una guardia che vegliava di continuo alla 
perennità di questo fuoco ( i ) ? ' 

Nel Perù , «otto l' impero degl' lacas , non Vi eraiii»^ forse^ i 
templi alla custodia di questo sagro fuoco destiaati , e vergini sa« 
cerdotesse che lo alimentavano di continuo, per impedire che ti. 
estinguesse , e l' istessa pena minacciata alle Vestali in Roma , al- 
lorché violavano il voto della loro verginitéi » quale era quella di 
esser vive sepolte? Nel Mestico la custodia dell' istesso- fuoco era 
nelP istesao modo allMstesse inani affidaU. Presso gì' Iroochesi e 
gli Uroni , ed altri popoli meno avaneati verso la cultura, in di* 
fetto di templi » il sagro fuoco si custodiva ne' luoghi alle pabbU« 
che asse Ari blee destinati, e questi luoghi eran preaso a poco ai^ 
mili alle Pritante d* Atene (2). 

Se ilfondó, dunque, del politeismo e della mitologia di tutti i 
popoli è l' istesso , ciò non dipende perchè 1' uno V abbia dall'ai* 
tro attinto, ma perchè le ùniverkidi proprietà della natiica uma- 
na , combinate colle universali circostanze del genere umano, 
han dovuto da per tutto produrre universali effetti. Tutto ciò 
che si è detto e nel testo ed in queste notet mi pare che non lasci 
alcun dubbio su questa verità. 



POTEVA IDEARE ( N. 3| ) pag. 188. 



Pochi esempi basteranno , 10 spero, per manifestare queat^al* 
tra chiave delle favole » che dipende dalla cognizione della po- 
vertà della primitiva lingua dei popoli, e dell'uso , o per meglio 
dire, abuso che i poeti fecero di questa povertà. 

La favola del eavallo , che Nettuno dalla terra estrasse, non è 
fondata che sopra un semplicissimo avvenimento teologica^ 
mente trasmesso, e sotto gli auspicj della povertà della antica 
lingua da' poeti fino a questo punto alterato. 

Un nuovo fonte si manifesta ad un tratto. Questo fenomeno 
Usico viene teologicamente osservato e trasmesso. Si dice che 
Nettuno ha estratto dalla terra un fonte. Questa antica tradizio* 
ne viene coli' antico linguaggio trasmessa. In quest'antica lin- 
gua r istessa voce UtTós , che esprimeva acqua , esprimeva 
anche un cavallo. I poeti, correndo sempre verso il più mara- 



(i)/i2.ibid. (^)Id.ìh\à. 
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^glioso ) pro^ttando ' dì quest* effetto della povertà dell' antiA 
liDgaa, e, io vece dare che Nettuno aveva fatto dalla terra usci- 
re un fonte, dissero che ne aveva fatto uscire un cavallo. Per 
una progressione dell' isteaio equivoco, l' antico epiteto dato a 
Nettuno d^ iTTiOQ^ thè significava aquatico , significò quindi cm^' 
vallerà: pei- questa ragione istessa Nettuno fu da' cavalieri invo- 
cato, e per questa ragione gli fu consecrato l'ippopotamo o sia il 
cavallo marino. Per un effetto, finalmente^ dell' istessa eausa la 
greca favolosa istoria parlava de' due ruscelli Crìfa e Partenia, 
cangiati in cavalli (1). Un'antica tradizione rapportava che Gio- 
ve , diseccate le acque del dilùvio, dette a Dencalione un po«- 
polo , cioè che quella regione si ripopolò di nuovo : ma, siccotnè 
nell'antica lingua la parola Laos significava ed una pietra ed un 
popolo (2), i poeti si servirono di questo doppio senso , per dire 
che , scolate le acque, Giove aveva dato a Dencalione uomini di 
pietra. 

Per un effetto delVistesM povertà dell' antica lingua, un'istessa 
voce KìpUTCC significava le diramazioni d'pn fiume o le corna, 
^a quel che rapporta Snida nell'istessa antica Uugua un'jstessa 
voce TàufOQ o T&y[iio; indicava anche un toro fS) ed un fiu- 
me , forse perchè que' primi Greci trovando una relazione tra' 
fenomeni d' un toro e d' un fiume sdegnato, espressero coU'i- 
stesso vocabolo i due subbietti^di questa apparente relazione. 
Con questa antica lingua si trovò trMmessa 1' antica tradiziones 
che Ercole aveva troncato un corno ^ cioè una diramazione, del 
Tauro Acheloo , cioè del fiume Acheloo • Che fecero i poeti ? 
fissero che il fiume Acheloo si era cangiata ia Toro, e che £c« 
cole gli aveva reciso un corno (4). 



(i) Pausania^ Uh. vi,cap. 21. 

(2) Fedi lo Scoliaste di Pindaro in Gram* Menil., p. 532« 

(3) ThvfOQ è il nome di un fiume in Sofocle • TÀupiO^ 
^ V antico nome del fiume llicom T^ypaq è il canale dell* uretra^ 

Vedi Suida. 

(4) Con questi fatti èfacil cosa lo spiegare anche per qual ra' 
gtone Nettuno si denominasse ancora Taureus a Tauriceps , per 
qual ragione Euripide nelV Ifigenia dice , che Nestore portava 
per insegna nel suo vascello il fiume Mfeo a' piedi del Toro » « 
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• . . ERÀN NATI ( N. 32. ) pag. l8<). 

Batita gtttar gli occhi sulle genealogie degli Dei per vedere 
che queste sono interamente opera dell' immaginazione dei 
poeti (i)« Erodoto volle senza dubbio questa verità indicare, 
allorché disse che la teogonia Greca , o sia la generazione degli 
Dei de' Greci, non era più antica di Esiodo e di Omero (s). Se 
queste, in fatti , foggiate si fossero dagli uomini che il politei- 
smo formarono, se queste fossero state colle tradizioni delle al- 
tre religiose opinioni trasmesse , i poeti sarebbero stati in que- 
81' oggetto più uniformi tra loro : non si troverebbero quelle 
gran differenze) che in ogni tratto s'incontrano nelle genealo- 
gie di Esiodo , di Omero e degli altri pcetì ; non si troverebbero 
quelle che s'incontrano sovente ne' diversi poemi d'un istesso 
poeta; e non si troverebbero , finalmente , quelle che qualche 
leolta s' incontrano anche nell' istesso poeta e nel poema istesso. 

In Esiodo , per esempio , Venere vien formata dalla schiuma 
che si produsse nel mare da' genitali di Cielo da Saturno recisi 
(3); ed in Omero questa Dea è figlia di Giove e di Dionea (4). 

In Esiodo Giunone senza il soccorso di Giove genera Vulcano, 
ed in Omero questo Dio è figlio di éiove e di Giunone (5). 

Neil' istesso Esiodo Tifeo è figlio del Tartaro e della Terra, e 
negl' Inni , che si attribuiscono ad Omero, questo gigante vien 
formato da' vapori che Giunone , irritata contro dì Giove, aveva 
fatti dalla terra uscire (fi). 



per qual ragione gU antichi scultori fossero soliti di rappresentare 
i Jiumi sotto la figura de* Tori. Kedi Eliano^Wh, tu 

(i) Non si dee dir V istesso delia generazione degli eroi deiji' 
eati. Questa dipendeva dalle tradizioni de' pretesi commerci de* 
mortali colle immortali^ o degV immortali colle mortali , dei 
quali si è parlato nella Nota giustificativa al »• «5, ed i poeti non 
fecero riguardo a ciò f che ornare queste tradizioni dÀ queste pre- 
tese celesti origini* 

(a ) Erodoto^ lib, li, cap. 6^. 

(3) Esiodo^ 'l'ttog., V, i885, 2ooo. 

(4) Omero^ Iliade, lib. v, v. 570. 

(5) Fedi Esiodo nella Teogonia , ed Omero , Iliade, Hb. i, 
V. 578. 

(fi) Vedi Esiodo nella Teog., v. 8»o, e la Collezione degP in- 
«iicati Inni* 
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In Eftiodo le Grazie ton figlie di Ciove e della bella Eurinoma; 
in uno degl'Inni del supposto Orfeo son figlie di Eunomia j molto 
da quella diversa; in altri poeti son figlie di Giove e di Giunone, 
ed in altri di Venere : in tutti i poeti esse son vergini» ed in O- 
inero una è sposa del Sonno ed un* altra di Vulcano (i). 

Nella Teogonia di Esiodo le Furie nascono dal sangue di Cielo 
«ulla terra caduto dopo la fatai mutilazione (2) ; in Licofrone (S) 
ed in Eschilo (4) son figlie della Notte e d' Acheronte : Sofocle (5) 
le fa uscire dalla Terra e dalle Tenebre; Epimenide le fa nasce- 
scere da Saturno e da Euronima oEronima: l' autore d' un Inno 
diretto air Eumenidi dice , che esse debbono la loro origine a 
Plutone ed a Pros^rpina. 

li'istesso Esiodo, che, come si è detto , nella Teogonia fa 
nascere le Furie del sangue di Cielo, in un altro suo poema (6) 
le fa nascere dalla Discordia. 

La genealogia delle Parche varia non solo presso 1' istesso 
poeta, ma anche nel poema istesso* In un luogo della Teogonia 
Esiodo ce le dà per figlie dell* Èrebo e della Notte (7} , ed in un 
altro luogo deli' istesso poema ce le dà per figlia di Giove e di 
Temide (8). 

Che vuol, dunque, indicare questa prodigiosa varietà, questo 
illimitato arbitrio de^ poeti nel foggiare le genealogie degli Dei ? 
Questo' è chiaro: essi si son serviti di questa specie di allegoria, 
per indicare e nascondere nel tempo istesso tutto ciò che eoa 
questo mezzo si poteva nel tempo istesso indicare e nascondere* 
Essi se ne son serviti , come si è veduto , per esprimere ciò che 
le antiche tradizioni confusamente rapportavano sul passaggio 
da una religiosa idea in un' altra, o sulla estensione progressiva 
degli oggetti dei politeistico culto. Cosi Cielo è padre di Saturno, 
e Saturno di Giove, perchè l'idea del supremo Essere, che s'in- 
dicava sotto il nome di Cielo, si modificò in quella che s'indicava 
sotto il nome di Saturno , e questa si modificò di nuovo in quella 
che s' indicava sotto il nome di Giove ; cosi ogni goccia dei san- 
gue di Cielo sulla terra caduta una nuova deità gen^a in Esiodo} 
così i suoi genitali producono Venere ; perchè l' isteHa causa , 



(1) Esiodo^ Teog., v. 507 9 il ; la Collezione degl'Inni Orfici, 
ed Omero j lliad., Uh. xviii. 

(2) Esiodo Teog., V, i85. (3) Licofrone in Alex. (^^)Esckilo\n 
Enmenid. (5) Sojocle in OEdipo. (S) Nel Poema delle Opere e dei 
Giorni. (7) Esiodo^ Teog., v. 217. (8) Esiodo^ Teog.,v. ^o^. 
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«he colla matilazione di Cielo aveva stabilito il polileisnio , do** 
▼èva ben presto estenderlo, ed alle fisiche potense doveva bea 
presto le morali forze accoppiare* 

Essi se ne servirono per indicare tutte emacile relazioni) d'una 
o più deità, con una' o [hCi altre deità che sì potevano sotto que- 
sta specie d'allegoria additare* Cosi in £siodo MeUs^ o sia la Dea 
della Prudenza, prima moglie di Giove, divenuta gravida di 
Minerva o sia della Dea della Sapienza, vieo da Qiove ingojata» 
per far uscire dal cranio del gran Padre la sapiente figlia (i). 
Cosi Tèmide o la Giustizia , cioè la Dea che presiede alla propor- 
zione e convenienza delle cose, è madre di Eunomia^ che presie^ 
de alla bontà delle leggi, di DUke^ che presiede al divitto ed allV 
quitày e ùf Irene ^ che presiede alla pace (i). Cosi la iVòa^ èmadre 
di tutto ciò che vi è di odioso per gli uomini , come lo sono 
Jiìemesìs d sia la vendetta divina, la p^ecchiezzMj Vlnfidiaj la divo* 
zaate TrisUtuiy la Discordia^ le Parche '^ e madre di tatto ciò che 
ai la nell' oscurità , come la Frode e ìat Maldicenza o sia Momoi k 
madre di. tutto ciò che accade nella notte, come il sonno ed i so- 
gni; è madre, finalmente, di ciò che risiede nelle occidentali 
regioni, che sono le regioni delle tenebre, còme T Esperidi (3). 

Queste genealogie a questi usi impiegate, era naturai eo&ache 
venissero cangiate dagli altri poeti, e sovente dai poeta istesso 
che le aveva foggiate , subito che una nuova idea veniva loro in 
acconcio d'indicare e di nascondere sotto la stessa specie d'al- 
legoria. Cosi Omero, che non aveva il disegno d'indicare qual 
luogo avesse occupato Venere nello sviluppo del politeismo » 
ma che aveva quello di mostrare la relazione che passava tra 
Giove, Dionea e Venere, cangia la genealogia di Esiodo, e la 
hi nascere da queste due deità. Per una simil ragione egli altera 
la genealogia di Vulcano ,e quella di Tifeo j e distrugge la vergi- 
nità di due Grazie , da lutti i > poeti rispettata. 

Dell' istesso modo, per indicare che dopo le grandi inonda- 
zioni o diluv) , a misura che il gran lago , che tutte le cose 
nascondeva^ si ritirava, apparivano tante parti della natura 
ehe furono quindi oggetti di culto, ed apparivano le cose tutte 
sotto le acque sommerse, l' istesso Omero chiama P Oceano pa- 



(i) JS's/orfo, Teogonia, V. SSfi-^oo («) M", v. 9oi-904. 
(3) ift, \. 211-224,, enei Poema delle Opere e de' Giorni^ 
verso ii-2<> , dove parla dell* Imidia, 



Digitized by VjOOQ IC 



DE* FATTI ir. 3a 321 

(Ire degli Dei, e qaindi di tutte le cose, e dà a questa deità 
una geaerazione molto più esteta di quella che Esiodo le at« 
tribuisce (i) . 

Per una simil ragione negl'Inni del supposto Orfeo questa ca- 
ratterìstina vien data alla Notte, la quale viene chiamata madre 
degli Dei e degli uomini , perchè in questi funesti disastri dell'a- 
manita , le tenebre che arevan dovuto per lungo tempo domina- 
re sulle regioni che ne furono il teatro, a misura che si comin- 
ciavano a dileguare , manifestavano gli el»eri che furono oggetti 
d'adorazione e di culto, e facevano riapparire gli uomini, da 
questi accidenti separati, ed in gran parte distrutti • 

P^r una simil ragione l'istesso Esiodo , che nella sua Cosmo- 
gonia , colla quale dà principio alla sua Teogonia, e nella quale 
confuse, o volte confondere , qualche antica tradizione di questo 
infelice stato di cose colla generazione istessa dell'universo. Ti* 
stesso i^iodo, io dico, che in questa parte del ino poema con- 
sidera, dopo la confusione avvenuta tra le diverse parti della na- 
tura o sia Caos, la Terra, l'Amore, PErebo la Nette , la Sereni- 
tà, ed i giorni tutti, come anteriori ad Uranos o sia Cielo (i), 
perchè, infatti, il Cielo debb' essere tra queste cose l' ultimo ad 
apparire a' miseri mortali che a tali rivoluzioni sopravvissero , 
e. che la confusa memoria ne trasmisero; allorché poi vuol pre- 
sentarci quest' istesso Uranos, o sia Cielo, n*el rapporto che ha 
colla religiosa istoria della sua nazione , lo considera come j»a- 
dre degli Dei e degli uomini^ e Dio unico a regnare da principio; 
ed estende, quindi« come si è altrove osservato, quest' istessa 
caratteristica di padre degli Dei e degli uomini a Saturno figHo di 
Cielo , ed a G'ove figlio di Saturno , per indicare , e nel tempo 
stesso nascondere, che Cielo, Saturno e Giove, furono, sebben 
con progreesiva diminuzione d* idea, considerati, nulla di menò^. 
come Tessere istesso (S). Dell' istesso modo l'istesso Esiodo, che 
fa nascer dalle gocce del sangue di Cielo le Furie, allorché vuol 
indicare il rapido progresso ohe, appena introdotto , dovette fare 
il politeismo , ed il luogo che queste deità occupavano nel suo 
sviluppo; le fa nascere, come si è veduto , dalla Discordia^ aUor* 

(l) In Omero Oceano è f aggregato di tutte le acque ^ ed il 
suo significato è molto pia esteso di quello di Mare. Egli , /a. 
fatti y fa nascere non solo i fiumi ed i fonti ^ ma il mare anche 
da Oceano. Vedi Odissea, Lib. x, xii, xx» xxiv. 

(i) Esiodo^ Teogonia, v. k\€ 127. 

(I) l^edi quello che si è su di ciò detto nei Usto , e nelle Note 
giustificative de^ fatti al n. i ed alo. aS. 

VoL V, ai 
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chÀ vuol indicare le relazioni che esse hanno con qneslf IntelU^ 
gonza maleiÌGa , che gli uomini separa e divide* Dell' istesso mo-* 
do, fìaalmente, l' istesso Esiodo , che fa nascer dalla Notte le 
Parche, allorché le vuol presentate come deità odiose agli oo- 
roini, le fa nascere da Giove e da Temide, aUdrchè le vuol pre- 
sentare come distributrici delle pene e delle ricompense . 

Ecco quali furono gli usi che i poeti fecero delle genealogie de- 
^\i Dei, ed ecco i motivi pei quali le foggiarono, e foggiate 
le cangiarono come loro piacque. Essi fecero l'istesso asodi questa 
specie d'allegoria, che fecero di tutte le altre^ Bastava che il 
fatto , che volevano indicare , avesse una remota relazione coli' 
allegoria che si presentava alla loro immaginazione) per oc- 
cultar quello sotto i veli di questa» 

I primi poeti ne diedero 1* esempio* I poeti che venner dopo 
lo secondarono , estendendo sempre più l' abuso che quelli fatto 
avevano , cosi dell' allegorico lingusg^o come di tutti i diversi 
materiali , de- quali si è parlato* Essi, in fatti, cioè questi po« 
steriori poeti, diedero, al riferir di Pausania , più teste all'I- 
dra di Lerno (i), ed un occhio solO| ed un sol dente alle tre ^- 
|;lie primogenite di Forco (2>* Essi immaginarono i capelli in* 
tortigliali di serpenti delle Gorgoni loro sorelle, e l'attività mi- 
cidiale de' loro sguardi (3)* Essi fecero petrificare coloro che 
quelle guardavano ,* e misero nelle mani di Perseo il capo di 
Medusa, per desolare l' Isola di Serifc, petr ideandone gli abi- 
tanti ed il re, col presentar loro questo capo fatale (4). Essi 
attribuirono a' gemiti di queste tre sorelle , combinati coi sibili 
de' loro serpenti, durante l'attacco di Perseo , l' origine dell'ar- 
monia a pmca;?/, da Minerva imitata coti un flauto, e con que- 
sto mezzo agli uomini trasmessa (5), Essi aggiunsero alla favola 
di Bellerofonte. il dono del cavallo Pegaseo da Minerva ricevuto, 
r uso che quest' eroe ne fece per combattere la Chimera , e la 
sna precipitosa caduta, allorché volle col suo soccorso innal- 
zarsi fino a' cieli (fi). 

. Essi fecero correr le pietre , e costruir Tebe al suon della 
Lira d' Anfione (7), e convertirono i Centauri d'Omero in mo- 

, ( i) // poeta Pisandrofu il primo a moltiplUcare quatte teste* Pau- 
ianiay Ub. lu cap. Zj, 

(a) Eschilo nel Prometeo, i^ò) V istesso Eschilo ih\à* 

(4) Pindaro nella x ode Pitica. (5) Pindaro^ ibid. 

(6) Pindaro nella x ode Pitica. 

[j) Omero nel libro undecime dell» Odissea , dove parla delle 
mura di Tebe costruite da Anjione ^ non dice cosa alcuna delle 
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Stri) meta uomini e metà cavalli (i). Essi arricchirono , come 
r osserva l' istesso Pausania {2.) » la storia di Meleagro , e della 
guerra che segui la famosa caccia dei cinghiale di Calidon^ di 
nuove favole, e prestarono l' istessa mano a quella di Edipo. 
(3). Essi estesero , fino al punto che si è veduto , il ministero 
d' Iride ^4) 9 e fecero con ugual discapito d«gli Dei apparire ora 
Giunone sotto le spoglie di Beroe nudrice dì Bacco per distur- 
bare gli amori di Giove con Semele (5), ora Prometeo per pro- 
ferire le piii esecrabili bestemmie (€) , ed ora Diana per conso- 
lare Ippolito moribondo, promettendogli di vendicarlo coU'uc* 
cidere di propria mano un degli amanti di Venere (7), ecc., eoo. 

In poche parole, cosi i primi poeti che diedero l'esempio, 
come i posteriori poeti che lo secondarono ed estesero , fecero , 
coifte si è detto,. da ogni porte smarrire le vere tracce della sa- 
cra Storia delle patrie religiose opinioni , e moltiplicarono , ed 
infinitamente estesero, gli assurdi ed i vizj di questa già assur- 
da e viziosa religione. 

Ciò che avvenne presso i Greci è avvenuto^ avviene, ed av- 
verrà, presso tutte le nazioni, purché, da straordinarie circo- 
stanze non sia stato, o non sia per essere » alterato o interrotto 
r indicato ed ordinario corso del loro religioso sviluppo. In tutte 
queste nazioni i poeti sono stati, e saranno, i primi a maneg- 
giare la sagra istoria della loro patria : in tutte queste nazioni 
con simili materiali essi han dovuto , e dovranno , innalzare 
simili edificj : in tutte queste nazioni, dunque, la loro simile 
opera ha dovuto, e dovrà, produrre simili effetti . Ciò che coi 
ragionamenti e eòi fatti si è da me provato, basterà ,io spero, 
per convincere chi legge di questa verità. 

pietre che egli chiamava cól suono della sua lira. Questa fu un 
aggiunzione de* poeti posteriori , come V avverte V istesso Pausa^ 
nia , il quale parla anche d^ un poema sopra Europa , nel quale 
si diceva che Anfiùne aveva appreso da Mercurio a suonar la li^ 
ra^e che ci era sì ben riuscito , che le fiere e le pietre istcsse lo 
seguitavano allorché suonava* Fedi Pausania in Corìnth. 

(i) In Ornerò^ come si sa -, i Centauri non son altro che uomini 
selvaggi ejierin (») Pausania in Baeot. 

(3) Si paragoni ciò che ne dice Omero con quello che ne dice 
Sofocle. 

(4) Fedi la Nota giustificativa de' fatti al n. 16. 

(5) Vedi Euripide in Bacchis. (<J) Eschilo nel Prometeo. 
(7) Euripide in Phaedra. 

FINE. 
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BCCELhSVrZA, 



Invìo a J^. K. gli scelti Opuscoli editi ed inediti del 
suo chiarissimo caif. Gaetano Filangieri {a) , che dalla 
magnanimità di lei , che depositario felice erane de' ma^ 
miseri t ti f fumami concesso di ritornare , non che in par-^ 
te a far venire in luce. Se degli editori mólti d'Ita-- 
tia y che di un sì pregerei pegno in di lei potere , rióer^ 
Cavanla , solo a me ne fu il dono accordato e la fiducia , 
di gratitudine non poca rimaner tenuto io le devo , in 
unione eziandio di quegli uomini , che, anzi d* istruirsi 
nelle materie politiche , delle opere fruiscono di tanto 
non mai bastevolmente ammirato , né mai bastevolmen" 
te lodato ingegno , nondimeno V Elogio assai illustre 
con cui ella si diede a rilevarne le alte doti , e ad en- 
com^iqrlo in meritevol modo. 

Piacemi adunque , signor mio , nel dare al pubblico 
la presente Operetta , non compresa tuttora in edizione 
veruna della Scienza della Legislazione , non a lei tal 
lavoro deir impareggiabile Filangieri donare^ ma da 
lei ricevuto a lei mandare già colle stampe impresso , in 
testimonio del mio dovere , e di quella servitù per que^ 
sto , ed altri mezzi di sua benevogl lenza contrattale , 
quelle grazie rendendole per nome della repubblica let^ 
ter aria , che a tanto beneficio si convengono : perciocché 
per opera di lei y di così ottima e leggiadra fatica y essa 
d* oggi innanzi godrà. 

Quindi H nii resto^ eccellentissimo j né più oltre su tale 
obbietta dìlnngomi y giacché V intertenerlo con una let- 



(a) Questa dedica ftt premessa alla edizione di PalermO| 18 15 
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'iera non hret^Cf tareM&^aH* importanza aaémare degli 
affari sommi che V occupami. Viva ella sano a miglior 
beneficio della cosa pubblica e de* più alti onori colmai 
io, e di grandissime fortune j quali le sue qualità lopro^ 
mettono, anzi l* incompensabil suo merito^ e il fa^or 
eh* ella fa alla virtù. 

Bi Palermo, il 20 luglio, 18*1 5. 
2>i F: e., Sig. Cas^. Marchese Tommauj, 
(Napoli) 



'^ffezionatissimo , 
Ofo. Batista Ferrari % 
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• FRANCESCO ABBATE 

AILETTORI. 

lYXi fo pregio di rìatampare un' Operetta gioranile dd 
celebre Cavalier Gaetano Filangieri sul Ragionamento delle 
sentenze dei Magistrati. Easa tu pubblicata in Napoli nel- 
l'anno 1774 in occasione della legge allora promulgata per 
siffatto ragionamento dal nostro re Ferdinando ( IV di Na- 
poli e III di Sicilia ) • Essendo divenute rarissime le copie 
di tale Operetta , non si è potuta la stessa mai più riprodur- 
re nelle molte edizioni della Scienza della Legislazione 
del medesimo Autore , che sono state fatte in varie città di 
Italia. II diligentissimo Masi fé* di tutto ^ ma invano, per 
procurarsene un esemplare , onde corredarne la sua chIì-- 
zione di Livorno. Altro non sapevasi della mentovata 
Operetta , ^e non che qudlo che ne scrìsse , facendone una 
accurata Analisi , l' Autore dell' Elogio Storico di esso ca** 
valier Filangieri (a) ; 

Aggiungo alla suddetta Operetta un Parere presentato 
al re nell'anno 1788 dallo stesso cavalier Filangieri^ men- 
tre era consigliere del supremo consiglio delle finanze di 
Napoli , sopra di un interessante soggetto di pubblica Eco^ 
nomta di quel regno, ed una Lettera del medesimo cav. 
Filangieri sul libro dell' Inglese Guglielmo Playfair^ intito- 
lato Saggio sul Debito Nazionale, che fu pubblicata nel- 
l'anno 1787 in Londra presso Debrett. Cosi l'uno che 
r altra si conservano MSS. presso lo stesso Autore dell* £- 
logio Storico , dal quale mi sono stati dati unitamente all' 
esemplare dell' Operetta sul Ragionamento delle sentenze. 



(1) Tommasi , Elogio Storico del cav. Filangieri | vol-^ 
pag. 5 della presente edizione. 



Digitized by VjOOQ IC 



.' : f ' 



Digitized by VjOOQ IC 



RIFLESSIONI POLITICHE 



SULL* ULTIMA LEGGE 



DEL SOVRANO 

Che riguarda la Riforma dell' amministrazione 
della Giustizia . 



Digitized by VjOOQ IC 



■ i ! 



Digitized by VjOOQIC 



Jt SlfA ECCELLENZA 
.MARCHESE TJNUCCI 

CaT4ìi«ve deld' iafei4[[«e ordiof di S«>Ge«Miaeo ^ coMiglio- 

re 9 fs primc^. segc^tmrio di stata della Maeftà dei re , 
^elle bue Sicilie, del ripaitiniento di stato» degli affari 
esteri , casa reale , siti reali , suo gentiluomo di camera) 
e soprintendente generale delle poste. 



^gni uomo destinato dalla PfiQif^idenza adiilttminare 
una nazione . co* suoi $abenii e ad ornarla colle, sue virtù , 
è nel dritto d< edg^egU omaggi del cittadina edelve^ 
ro patriotta*. 

io veggo. in poi y o signore , tjuest^ tmmo ;. e , ùmile 
a'gioi/ani guerrieri dell'antica Moma, i quali offrivano 
a' generali per pegno del loro i^alore quei giai^ellotti a 
quelle corone, che quei generali istessi at^ean lóro do^ 
nate sul campa di battaglia , gioitane ancor io offro a 
/T. E. un piceioi libro., dove se alcuna perita si. legge, y. 
nacque prima nel vostro petto , e quindi l' ascoltai dé^ 
poi con queknfiéil trasporto, col quale l'anime grandi 
non sogliono prqnunciare che la perita. 

I pomposi tiloli d* un uomo innalzato alle prime, 
eariche dello stato; le speranze che suole ispirare rami-- 
cizia ^ uri mdnistro^ e tutti gli altri sterili ritropati 
dell'ambizione e dell' interesse, sono alcune molle che 
non sogliono urtare il cuore de' filosofi. 

Misero quello scrittore che fa deW arte di pensare^ 
^n traffico in/ame delV adulazionéi Io mi protesto éoi 
secoli oppenire , che ricordando al pubblico chi poà 
siete ^ il mio oggetto non è di fari' elogio d-tm m>- 
9io , ma di scripere una lezione la più uuie^ per gir 
^tati, e per tutta intera i^^manità* 
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£' cosa facile il tiirouare in un ininiitro i talenti 
che si richieggono per un uomo di stato^ La natura, 
proi^ifida in tutte le sue creazioni y ci offre c0n isplen^ 
didezza questi esseri, de* quali V umanità ha bisogno. 
La Francia ha veduto iotto il suo cielo cento Riche- 
lieu e cento Mazzarini ; ma quest* istessa nazione può 
appena contare un-SuWy ed un Colbeit* Questo addi" 
viene , perchè la uirtà , come dice uno scrittore filo- 
sofo y aiuta rare Polte tra il tumulto. Essa si nascono 
de nella solitudine , dove gode^ di vivere in silenzio ; 
e per possederla bisogna , per cosi dire , esiliarsi dalV 
universo. Non per tanto , fra V estensione immensa 
de' secoli , si veggono di tempo in tempo alcuni genj 
rari , che fra le cure penose del gw^etno degli stati ^ 
hanno tenuto un commercio sublime con essa. 

Tale fu nella Capitale' del m&nàù quel Console, 
altrettanto virtuoso che eloquente ; tale in^ Inghilterra 
il Cancellier Bacone y che superò il suo secolo ^ e mo* 
strò a' secoli avvenire la strada che dovevano seguire ; 
iole in Francia il Chancdier de V Hòpital > e tale siete 
ancor voiy o signore y giacché io non temo di unire il va* 
stro a questi celebri nomi, non altrimente che fece V &> 
loquenie Thomas descrivendoci le virtH del Cfaancelier 
di Agutsseatt- 

Un ministro^ che Unisca a* talenti d' un uomo di stà^ 
4o y le virtù private d'un cittadino, è un dono che là 
Provvidenza non si compiace d* accordare che d quei 
principi che V hon meritato colle loro virtù. Il bene* 
fico Arrigo meritò il Duca di Svlly ; Coìbertpàrve che 
fosse nato per render più grande il secolo di Laigi ; 
e questi nostri due regni , destinati a cambiar éP a* 
spetto sotto il governo di due principi virtuosi y hanno 
ottenuto un ministro che tutto corrisponde alla gran 
macchina eh' essi volevano innalzare. Bisogna dire che 
quella forza che fa gravitare gli astri gli uni verso gli 
altri , ibisco anche su le grandi anime , efa che esse si* 
attraggano a vicenda nella loro sferai - 
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Quando io ho detto, ohe uoi/o3te il ministro di Carlop 
come ora lo siete di Ferdinando , debbo tacermi , perchè 
éjui dee finire il {fostrp elogio che v* indirizza un citta^ 
dinjo ohe vuol esser grato ^ benefattore dellapatria. 



P.ViE. 



Umilis^^Divotiss, Serpo, 
Il Cavalier Gaetano Filangieri* 
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... LEGGE «..v. 

DEL GIOSTRO SOVRANO 

.r . ., • •... . . » \ . . 

Che riguarda la Riforma nelV awhminiurazione 
della Giustizia • 



VjlODtmiTe easrendo contro i trìtMiBafi le querele de^liti--^ 
ganti y, o provenuti dal proprio diritto o impegnati a prcK 
jiuDgare i giudizj , ha finalmente risoluto il re di darri il 
^più etHcaee riparo ^ ed il più proprio per togliere àUa ma- 
/ tignicà ed alla frode qualunque prete^to^ ed assicurare nel- 
r opinione deli pubblico la egattexza -a religiosità de^ magi- 
atratt. Vuole adunque il re , anc^èsiiu* esempio e sair uso 
dei tribunali più rinomati /che in qualunque decisione che 
riguarda o la causa principale o gli incidenti, fatta da qua- 
lunque trìbimale di Napoli o collegio o giunta, o altro 
giudice della stej^a capitale, che abbia la facoltà di decide- 
re , ai spieghi la ragion di decidere o «ieno i motiirì su qua- 
li la dt;ci»ione ò appoggiata. Incaricando S. M. per rimuo- 
Tere quanto più si possa da' gindiz) T arbitrio^ ed allonta- 
nare da' giudici ogni sospetto di parzialità , che le decisioni 
si fondino non già sulle nude aptorità de' dottori, che 
hanno , pur troppo , colle loro opinioni , o alterato o reso 
incerto ed arbitrario il diritto , ma rfulle leggi espresse del 
i^gno , o comuni : e quando non vi sia leggio espressa pel 
caso di cui si tratta , e bì abbia da ricorrere all' iaterpetra- 
zione o esteniione della legge , vuole il re che questo si 
&ccia dal giudice ^ in nmniera che le due premesse dellai^ 
gomento sieno sempre fondate nelle leggi espresse e lette- 
rali ; o quando il caso 8ia in tutto nuovo o totalmente dub- 
bio , che non possa decidersi né colla legge né colf argo- 
mento della legge , allora vuole il re che si riferisca alla M. 
S. per attendere il sovrano oracolo. Nel tempo stesso poi 
che S. M. ha provveduto al decreto de' magistrati , col ri- 
solvere ed ordinare che le decisioni così ragionate si stam- 
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pino y ha pensato ancora al minor dispendio delle parti ^ 
volendo che se ne faccia la stampa privativamente dalla sua 
stamperia reale, col pagamento di un carlino per ogni die» 
ci copie stampate , quando la decisione non passi il mezzo 
foglio, e cosi a proporzione di unoi o più fogli, e di mag- 
gior numero di copie che bisognassero alle parti , e colla 
prevenzione ancora , che quando gli atti si faranno gratis 
per la povertà del litigante , la qual cosa si dee spiegare 
in fondo della decisione, anche la stampa hi farà greuis ; 
ed affinchè questa sovrana risoluzione sia esattamente os« 
servata , vuole il re che la decisione la quale non sia così 
stampata , non faccia passaggio in cosa giudicata , e si ab* 
J)ia per non fatta , e dichiarando ancora S. M. , che per 
la solennità delle notifiche di tali decreti cosi stampati , 
debbano le stampe essere sottoscritte dal giudice o dal 
eommissario della causa, e dallo scrivano o attitante. 

PA.ATE PftlMA. 

INTRODUZIONE. 



N 



on è questa la prima volta che le migliori istituztom 
abbiano urtata la pubblica opinione. L' istoria è piena di 
simili avventure. JViuna cosa apparve più insopporta^ 
bile .a' Germani , dice Tacito, che il tribunale di Varo (i). 
Il semplice disegno di voler ristabilire fra gli Spartani 
r osservanssa di alcune leggi di Licurgo costò la vita al re 
Agis (2) ; e non vi volle altro che un progetto di rifor- 
ma neir amministrazione del governo , per rendere odioso 
a' Cartaginesi il nome d' Annibale , e per bandire dalla 
patria un uomo che aveva portata la guerra fin sotto le 



(l) Tacito in Morih* Oerm. 
{%)f\\ìt. in viu^^u. 
Voi. V. 
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mura del Campidoglio. La libertà istesea parve insoppor* 
labile alle nazioni , allorché per istabilirla bisognara e- 
«tirpare alcuni disordini , che il tempo e V interesse a- 
vevano introdotti . 

Roma oppressa dal giogo della tirannia , cercava an« 
che spesso con trasporto la libertà dei suoi padri. Due 
principi glie V offerirono ; ma essa non era più in istato 
né di conoscerla né di riceverla. I Romani avrebbero vo- 
luto esser liberi in mezzo a* disordini del dispotismo più 
oltraggioso ; 

Questo era lo stato di Roma sotto Y imperio di Trajano 
e di Marco Aurelio. Chi sa che non sia anche quésta la 
nostra condizione sotto il goyerno del più buono dei prìn- 
cipi ? 

Lo stato deplora contro V amministrazione della giusti- 
zia. Le querele dei cittadini sono giunte sino al trono. Un 
ministro filosofo propone al principe il rimedio più oppor- 
tuno. Le sue mire sono meno dirette a curare il male 
che a prevenirne le cagioni ; e 4 docile sovrano generosa- 
mente si determina a farlo eseguire. 

La folgore é scoppiata , la percossione si comunica ; 
Io scuotimento si fa sentire da per tutto ; V edificio forense 
è crollato ; la magistratura é stata richiamata alla prima i- 
•tituzione ; il sovrano impero delle leggi si é fortunatamen- 
ée ristabilito ; e la sorte de' cittadini s' é già fissata. 

Ma ^ molto lontano dalle speranze del sovrano , il volgo 
più che mai deplora ; la disperazione si fa vedere sul volto 
d' una porzione dei cittadini y e non so qnale strepito ha di 
nuovo risvegliata la classe dei declamatori. I soli filosofi 
fanno eco a questa voce salutare , e spargono da per tutto 
gli elogi del principe che ò stato il primo a proferirla. 

Io non farò , dunque , altro che unire Ift mia voce a 
quella di questi cittadini benefici y facendo vedere in que- 
ste poche riflessioni j V utilità di questa legge , della quale 
tanto si parla , ma che pochi hanno intesa . 

E da sperarsi che il pubblico non vorrà leggere questa 
operetta collo spirito della satira • Il Bolo oggetto che mi 
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propongo debbe almeno prevenire in mio favore gii ama- 
tori della libertà civile . 

Le mie mire sono pure. Né V adulazione né la speran** 
za d' ottenere la pubblica approvazione mi hanno indotto 
a scrivere . Ogni autore che uita un' opinione ricevuta 
dalla maggior parte, non può meritare questo rimprovero. 
Il bene dello stato è la sola causa di questa produzione. 
In ogni nazione vi sono alcuni momenti , nei quali i 
cittadini, incerti della loro sorte, gustano la sete delFi- 
struzione. In questi momenti un filosofo che mostra loro 
la verità , può produrre gli effetti più salutari. 

La morte di Lucrezia rendè a Roma la libertà^ perchè 
Bruto s* avvide che in queir iatante i cittadini sarebbero 
itati docili alla voce dell' istruzione . Dell' istessa maniera 
Trasibulo (i) liberò Atene dall' oppressione dei trenta Ti- 
ranni, e della maniera istessa io spero di rendermi utile 
alla mia patria , mostrandole i suoi interessi in un tempo 
nel quale una benefica mano ci ofire una specie di libera 
tà, che noi non sappiamo conoscere, e della quale potrem- 
mo esser privi per un effetto della nostra ignoranza. 

Io mi consacro solennemente allo stato , e mi ci consacro 
quasi nei primi anni della mia vita , anni di fioridezza e 
di fatica. Non mi hanno potuto arrestare le voci confuse 
della moltitudine, che anzi han tatto che m'affrettassi a 
rendere alla patria questo picciol sacrificio fra '1 corso di 
pochi giorni {2). Riceva, dunque:, questa benefica madre 
il giuramento che ora le fo di non viver che per lei. 

Quest' operetta sarà divisa in due parti. Nella prima farò 
vedere come tutte le parti di questa legge sono dirette a 
proteggere la libertà sociale. Nella seconda poi io risponderò 
alle obbiezioni che «mi si potranno addurre riguardo alla 
sua applicazione* 



(1) Pausania* 

(2) L'Autore ha dovuto ccmpire quest'operetta fra lo spailo 
d' un mese. 
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%. I. 

Spirito di questa Legge. 

Nei governi dispotici gli uomini comandano i nei go^ 
verni moderati comxmdano le lèggi , diceva uno Sparta- 
no ad un Satrapo di PersepoU , che paragonava il gover- 
no di Persia a quello di una monarchia bene istituita. Qu^ 
sta semplice verità proferita da un' anima libera , è il solo 
oggetto deir ultima legge del nostro sovrano , che riguar- 
da la rifovma néV amministrazione della giustizia. 

In una legge cosi semplice e cosi chiara , è cosa trop- 
po facile il penetrare nelle mire del legislatore. 

L'arbitrio giudiziario è quello che si cerca d'estirpare. 
Bisogna , dunque y torre a' magistrati tutto quello che li 
rende superiori alle leggi. Ecco il fine di questa legge. Ve- 
diamone ora i mezzi. 

Il re vuole che tatto si decida secondo un testo espreSi* 
so : che il linguaggio del magistrato sia il linguaggio del- 
le leggi ; che egli parli allorché esse parlano , e rì tao* 
eia allorché esse non parlano ^ o almeno non parlano chia** 
ro; che 1* interpetrazione sia proscritta (i); l'autorità dei 
dottori bandita dal foro, e '1 magistrato costretto ad espor- 
re al pubblico la ragione della sentenza. 

Questi sono gli argini che il sovrano ha innalzati contro 

il torrente dell'arbitrio. Dovendo, dunque, ragionare di 

* questa legge , io comincerò dal premettere alcuni principj 



(i) Questo si debbe intendere dell' interpetrazione arbitraria^ 
cosi frequente nel nostro foro, non già dell' interpetrazione Ut- 
ferale. Ecco le parole della legge ; Quando non vi sia Ugge espressa 
pel cascf di cui si traUa , e sì abbia da ricorrere all' interpetrazione o «- 
tteasione della legge, vuole il re, che questo si faccia dal giudice , in ma* 
uiera che le due premesse dM argomento sieno sempre fondate sulle leggi 
espresse e Utterali. 
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fondamentali , dai quali si dedurrà^ come per conneguenza, 
la necessità che ci è ne' governi moderati di estirpare Tar- 
bitrio giodiaiario , e lefBcacia dei meliche il sovrano ha 
ixapiegati per ottener questo fine. 

$ IL 

Principi y^'wfaOTert^«/i. 

Non dee recar meraviglia se là maggior parte degli uo- 
mini quasi sempre s' ingAnna nella ricerca del vero • li 
ragionare a posteriori è stato in tutti i tempi il difetto dei^* 
la logica volgare. Io abbandono , dunque , volentieri que- 
sto metodo ; e penetrando nei prìncip j fondamentali della 
politica, procurerò di sviluppare quelle conseguenze che, 
isolate , sembrano paradossi alle menti non avvezze a cal- 
colare • 

Due cose compongono la libertà politica dei cittadini in 
ogni specie di governo. La sicurezza e T opinione di questa 
sicurezza. L^una è nel fatto, e l'altra nell' immaginazio- 
ne (i). Or queste due parti componenti la libertà dei citta- 
dini sono CQSi strettamente unite fra loro , che non si pò-» 
trebbe separar l' una dall'altra , senza distruggere la libertà 
istessa. Che gioverebbe ad un uomo il non poter esser nu>« 
testato da persona , se egli fosse sempre agitato dal timore 
di perdere in ogn' istante la sua vita^ la sua roba e '1 suo 
onore? 

Per ottenere questo fine, t primi istitutori delle società, 
ebbero ricorso alle leggi , le quali mostrando ai cittadini i 
loro doveri, e costringendoli ad adempierli colla minaccia 



{v) Tutti i politici convengono in questo punto , e sarebbe 
inutile aggiugnere altre prove ad una yerità già dimostrata da 
Canti valenti scrittori , e particolarmente dall' autore immortale 
delio Spirito delle leggi* Ii6. xi., Cap* xuy vr, v« 
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delle pene , ispirano nel tempo i^^tesso quella placida confi- 
denza, che nasce dall'opinione di non poter esser molesta^ 
ti 9 operando secondo il loro dettame. Premessi questi prin- 
cipj , io vengo alle conseguenze* 

§. III. 

CONSEGUENZA PRIMA. 

L^ Arbitrio giudiziario è incompatibile 
colla libertà ciuile . 

Se la libertà de' cittadini è poggiata su la gran base delle 
leggi , non vi vuol molto a vedere che quanto maggiore 
sarà il loro vigore , altrettanto crescerà la forza della libertà 
istessa. Ma T arbitrio de' magistrati è contraddittorio alla 
forza delle leggi (poiché cosa è arbitrare, se non dispensa- 
re, o almeno modificare quello che la legge ordina ? ); dun- 
que la libertà de' cittadini sarà minore a misura che l'arbi- 
trio giudiziario sarà maggiore. 

Ma io preveggo che questa semplice conseguenza , de* 
dotta da un principio egualmente semplice, non faràverun 
urto neir animo di coloro che, avvezzi a sentire di continuo 
che il sommo diritto è rare volte disgiunto da una somma 
ingiuria , credono che l' equità sia diversa ddlla giustizia , 
e che il dovere del magistrato sia di suppUre coli' equità al 
giusto rigore delle leggi. Questo misterioso ritrovato , atto 
a nascondere le ingiustizie più manifeste , si è ora fatto ve- 
dere dai filosofi in tutta la sua deformità. La filosofia ha 
già da gran tempo dimostrato che T equità è inseparabile 
dalla giustizia , e che quello che non è giusto non può mai 
divenir equo . 

Ma questa specie d'equità, inseparabile dalla giustizia, 
non è quella che l' ambizioso magistrato si fa gloria di se- 
guire. Per distendere i limiti del suo potere, per nascondere 
il sacrilego attentato che si fa alle leggi , bisognava che egli 
chiawast>e in soccorso un' equità arbit^ria , la comoda ilei»- 
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sibilità della quale fosse atta a ricever tutte U impressioai 
della sua volontà . 

Or questa specie d' equità , che , incostante nelle sue re- 
gole y si fa , per còsi dire , una bilancia particolare ed un 
peso proprio in ogni causa , è quella , dalla quale la mag- 
gior parte delle nazioni è stata cosi funestankente tradita y e ' 
questa equità è quella che Tullio rinfacciava ai magistrati 
di Roma nell'epoca fatale della decadenza della libertà. I 
nostri magistrati ^ dice quest' oratore filosofo , hanno sem- 
pre in bocca T equità , nel tempo stesso che le oppressioni 
«i fan sentire da per tutto , e vi si fecero sentire da che que- 
sto pernicioso istrumeoto dell' arbitrio de' giudici penetrò il 
foro di Roma . 

Regola generale : Dove ci è tale equità , ci è arbitrio , e 
dove ci è arbitrio , non ci può esser libertà. 

Un' occhiata filosofica gittata suU' istoria dei primi secoli 
di Roma , basterà per ricrederci dell' implacabile dissonanza 
dell' arbitrio colla libertà. 

Nei tempi posteriori alla monarchia, allorché il senato 
voleva rendersi il despota dei Romani , vide nell' arbitrio 
giudiziario 41 mezzo più sicuro per conseguirle sue mire. Le 
leggi regie , la cognizione delle quali era presso i soli patri- 
zj, erano divenute l'istrumento di questo fatale arbitrio. Il 
mistero col quale essi le tenevano nascoste al popolo , gU 
aveva renduti non solo necessarj in tutte le magistrature , 
ma aveva dato loro il mezzo per giudicare arbitrariamente 
di tutte le controversie che si agitavano fra i cittadini , senza 
che questi avessero potuto né anche conoscere le loro op- 
pressioni. 

Ecco perchè il senato eluse per Io spazio di più anni le 
preghiere de' tribuni che gli cercavano in nome del popolo 
un codice di leggi che fosse palese a tutti i cittadini. 

Non si può leggere senza fremito questo tratto dell' isto- 
ria di Roma^ che riguarda 1' epoca della incertezza del di- 
ritto. Per non perdermi in un racconto che mi farebbe inu- 
tilmente dilungare , io mi contento solo di dire , che il di- 
spotismo degli ottimati si era renduto cosi insopportabile , 
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che il popolo era in istato cT invidiare la sua condizione aot^ 
to il governo dello stesso Tarquinia. Per ricredersi di que-» 
sta verità basta leggere in Dionisio la risposta data ai legati 
del senato da un plebeo chiamato Lucio Giunio , nel tem- 
po della prima secessione àtMdi plebe nel. Monte Sacro. 
Noi non abbiamo mai sofferte simili oppressioni , diceva 
questo plebeo^ né da^re ne da' Tarquinj istessi (l). 

Io finisco quest'importante verità con una breve rifles* 
sione ; che appena voglio accennare per fare che colui che 
legge r esamini , e ne deduca quelle conseguenze che il 
buon senso sarà per ispirargli . Quale è quella causa che 
rende i governi dispotici incompatibili colla libata de' cit- 
tadini? L'arbitrio del despota. Datemi, dunque, un go- 
verno , nel quale i magistrati possono ai:bitrare , e voi mi 
darete nel tempo istessc un corpo di despoti , il quale ren- 
derà il governo altrettanto peggiore del dispotismo ,assoIu- 
to , quanto il numero de' magistrati supera quello dell' uni- 
tà. E* cosa facile ritrovare un despota uomo da bene, ma è 
quasi impossibile di ritrovare l' istessa moderazione in un 
corpo intero di magistrati: e questo non solo pel numero, 
ma anche perchò le cause che possono indurre un magi- 
strato ad abusare del suo ministero , sono presso a poco 
infinite in confronto di quelle che possono agire nella pei^ 
sona d' un despota. 

Il tribunale supremo degli Efori , stabilito in Isparta , è 

tina prova di questa verità. Queste tribunale , quantunque 

composto da' pia rispettabili cittadini di Sparta , divenne 

- dopo qualche tempo ii tribunale delle ^jf^essioni perché 

poteva arbitrare (2). La più ingiusta sentenza^ dice Plutarco 



(i) Dionisio, Anti^. Rom^ Uh €. Nostra Respuhlica .... loto 
illius imperii tempore nihil detrimenti plebs acce pi t a regi^usj 
praesertim novissimis . • • 

KA <2uesto tribunale non ftT«va leggi fisse alle quali aveste 
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(1)^ colla quale si cood^nnava a morte il re Agis^ tuprofe 
lita ed eseguita alla presenza degli Efori. 



§. IV. 

II. CON SB cu ENZA. 

1/ arbitraria Interpetrazione delle leggi si oppone 
a^principj della libertà sociale. 



Ecco r altra conseguenza che io deduco dai principj che 
ho premessi. Se la sicurezza dei cittadini non solo ^ ma T o- 
pinione ancora di questa sicurezza costituiscono la libertà 
sociale j come mai potrà ottenersi questa opinione, quando 
ognuno è conscio che la sua tranquillità può esser turbata 
dalla venale interpetrazione d' un giudice o dall' ignoranaMi 
d' un magistrato ? L* uniformità e l' eguaglianza sono i ca- 
ratteri più interessanti delle leggi . Or supponiamo i magi- 
strati egualmente giurisperiti , ed i giudici egualmente in-* 
con^uttibili ; non per questo il diritto d' interpretare lo spi- 
rito della legge lascerà di distruggere questa uniformità 
tanto necessaria per la libertà sociale. La maniera di pen- 
sare degli uomini varia in mille modi. Le nostre cognizio- 
ni e le nostre idee hanno un reciproco leghme . Ma dalla 
combinazione di queste idee nasce una somma di risultati 
molto più complicata di quella che V aritmetica fa nascere 
dalla combinazione de' numeri. L*interpetrazione, dunque^ 
della legge sarebbe V effetto d' una di quéste combinazioni: 
Or chi potrebbe mai presumere di serbare T uniformità nell' 
effetto senza prevenire il divario presso a poco infinito delle 
eause che lo producono ? 



(1) In vita Agjrs. 

* 1% 
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Io dimando : Se la rolontà del legislatore è una , e , per 
conseguenza , una la legge ; da che poi deriva che noi ve- 
diamo di continuo due tribunali ohe si contraddicono , e 
due sentenze che a vicenda si annullano e si distruggono ^ 
Io lo ripeto : È un errore , egualmente in morale che in 
politica , il distinguere V equità dalia giustizia . Quello che 
è giusto è equo^ e quello che è ingiusto non può mai di- 
Tenire equo. 

Allorché Francesco primo re di Francia s'.impAironi 
della Savoja , i novelli magistrati che vi stabili si ailonta* 
fiarono alquanto dalla lettera della legge ^ facendo sempre 
valere T equità. I sudditi che cominciarono a sentirne ilpe- 
00, pregarono il re di proibire a' suoi magistri^ d' esser 
e^jui. 

* A dire il vero , ti linguaggio fu improprio , ma il senso 
della domanda era troppo ragionevole. Equità, interpreta^ 
Biotte, afbitrio ^ non sono alti^ che voci sinonime > allor*- 
6hè si vogliono considerare rapporto agli effetti ; e ci ò 
un concatenamento cosi reciproco fra loro , che se la poli- 
tica potesse sempre ridursi a calcolo , l'aritmetico ne fareb- 
be nascere una progressione ^ il primo termine della quale 
sarebbe l'equità , e T estremo il dispotismo* 

Ciro nella sua fanciullezza fu punito per aver giudicato 
ingiustamente una controversia fra due cittadini. Un gio- 
vane di alta statura , aveva una corta veste : esjyendosi im- 
battuto con un altro meno alto di lui , la veste del quale 
era troppo lunga per la sua persona , gliela tolse , e lo co- 
vri colla sua. Dopo questo cambio le due vesti erano per- 
fettamente corrispondenti alla statura di ciascheduno. 

Il giovane Ciro*^ destinato a giudicare di questa azione, 
credette doversi assolvere il giovane che aveva tolta all' al- 
tro la veste , seguendo i principj dell' equità. Allora il suo 
direttore , dopo averlo acremente ripreso , gli diede un in- 
segnamento , che dovrebbe rimanere impresso nella memo- 
ria di coloro che esercitano il sacro ministero della giudi- 
catura : Ricordatevi , o Signore , gli disse , che non è né 1' 
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equità né la convenienza , ma la sola giustizia è quella che 
dee decidere della proprietà delle cose (i). 

§. V. 

Riflessioni sui Romani. 

Io mi confermo sempre ne' miei principj, allorché reg- 
go che si combaciano colle vicende di questo popolo. Nei 
tempi nei quali Roma era libera, le leggi erano inviolabili. 
Ogni modificazione, ogni picciola alterazione era proibita 
a' magistrati , il ministero de* quali era semplicemente di- 
retto alla cognizione del fatto, ed alla litterale applicazione 
della legge. Così anche ne ragiona il dotto Bon (2). 

Più: Io veggo x^eììe finzioni di legge, cosi frequenti 
presso i Romani , una prova di questa verità. Essi si con- 
tentavano alle volte piuttosto di finger quel che non era , 
che di alterare , o almeno di modificare la legge con una 
interpetrazione che poteva discostarsi dal senso espresso 
delle parole. La legge , per esempio , prescriveva che il te- 
stamento non potesse aver vigore di legge se non quando 
il testatore era cittadino romano (5). Or si sa che tutti i 
prigionieri lasciavano d'esser cittadini nel tempo della loro 
prigionia. Dunque , durante questo tempo , essi non potè» 
vano testare. Ma siccome il sistema delle leggi romane era 
r incoraggire i cittadini alla guerra , era facil cosa facil- 



( 1} Et si durum ipsis videatur^ quod vel in lege est expressumy 
vel ex justa ejus interpretatione descendit , non tamen ab eo sibi 
iiscendendum putant , ne propriam raticnem ipsi praeferant le" 
gì • . . Bine cemimns quantum curae ipsis fuerit ea omnia a juris» 
prudenti» amovere , quibus fieret^ut incerta interpretatio certis 
regulis praeferretur j aut aliquid ipsis legibus detraheretur.Joan. 
Bon^ in Praef. ad partem jurisprudmtiae &• &• Leihmitii* 

(?) Leggasi il primo e secando capo delia legga Falcidkf 
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mente V interpecrare lo spirito di questa I<^gg^> siippoBen«* 
do che ella non poteva cotnprendere nella regola generale 
coloro che erano divenuti prigionieri difendendola repub- 
blica. Ma questa interpètrazìone avrebbe alterato il éenso 
espresso delle parole della legge. Al contrario, l'interessa 
pubblico voleva che questi testamenti avessero vigore, per 
non dare al soldato una ragione di temere maggiormente 
i mali che porta seco la prigionia. Or per prevenire Tuno 
e l'altro disordine , si ebbe ricorso ad npa finzione , colla 
quale si fingeva che il testamentp fosse anteriore alla pri- 
gionia , e che il soldato fosse morto nel momento nel quale 
cadde fra le mani degl* inimici (i). Ecco come 1 Romani si 
contentavano piuttosto di finger quel che non -era, che di 
ricorrere ad una interpetrazione che avrebbe potutp alt»* 
rare il senso della legge. 



§. VI. 

^Altre ragioni per le quali V arbitraria Interpetrazione 
delle leggi. debV essere proihita a' magistrati nei 
governi moderati. 

Molto mi sta a cuore di rassodare questa veptà. Di tutte 
ie parti che. compongono la legge del sovrano, io credo che 
questa sia la più interessante e la meno conosciuta • Osser- 
yiamo , dunque , sotto un altro aspetto questa importante 
verità. Dalla costituzione istessa de' governi moderati io de- 
durrò la necessità che ci è di proibire a' magistrati T inter- 
petrazione arbitraria. 

Tutte le diverse operazioni del corpo politico d' ogni g(v 
verno si comprendono sotto tre classi , che io chidxao facoU 
iiu La facoltà legislativa, la facoltà esecutiva delle cose che 



(i) Veggasi la legge Cornelia sotto il titolo Quihus non est 
p^missum/acere testtunentwn* 



Digitized by VjOOQ IC 



OPUSCOLI 0CELTI 349 

Spendono dal dSriuo d«lle genti , e la £acoItà esecutiva di 
ijueile ohe dipendono dal dihtto civile o sìa la facoltà di 
giudicare. 

Ogbimò sa che la diversa costituzione de* governi mo- 
derati dipende dalla diversa distribuzione di queste facoltà, 
le quali partano seco qna serie di diritti e di prerogative 
che sono di 1<m:'o natura incomunicabili. 

Ho detto incomunicabili y poiché siccome la costituzio«> . 
ne de' governi moderati richiede che queste^izco/z^àsieno. 
separate , separati dovranno ancora essere i diritti che ne 
mascono; Io mi spiego : In tutti i governi moderati la &-> 
colta di giudicare non può essere unita alla facoltà legisla-. 
tiva (i) , Sarebbe inutile dimostrare questa verità dopo che 
tutti i politici r hanno adottata come un principio incontra- 
stabile. Nelle monarchie , per esempio ^ ove T emanazione 
delle leggi è fra le mani del sovrano, i magistrati non 
possono esser nel tempo istesso legislatori^ perchè sono 
giudici. Dunque neppure i diritti che si competono al so- 
vrano come legislatore , possono appartenere a' magistrati 
come giudici. Or fra la somma de' diritti che competono al 
sovrano come legisbtpre, ci è particolarmente quello di 
intcrpetrare le leggi , tanto quelle che egli stesso ha ema- 
nate, quanto le anteriori (2) . Questo diritto, dunque, non 



(1) Dopo r espulsione de* Tarquinj , il governo di Roma, comsi 
si è osservato , era piuttosto un dispotismo, che una repubblica^ 
Il Corpo degli ottimati aveva fra le mani la facoltà di giudicare. 
Ma finché la sovranità non si rappresentava che De'comizj per 
centurie e per curie, i nobili erano nel tempo istesso legislatori 
e gindìci. In giselliessi erano i padroni de'suffragi, ed in que- 
sti erano i padroni de' comizj. La libertà non si fece vedere in 
Roma se non che dopo l'istituzione de'comizj tributi y nei quali 
i patrizj non rappresentavano che la classe di privati cittadini. 
Allora fu che la facoltà legislativa cominciò ad esser separata dal- 
la facoltà di giudicare. 

(1) Ejus est legem inUrpretari ^ cujus est Ugem concedere» Questa è 
la massima dedotta dal Dritto romano. 
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fi potrà trasferire a' OìagistraU tf<in£a urt:ar^ la ccxtitiizione 
ìdtessa àpi governo , e senza lèdere i diritti 'del sovrano. 

I principi che han bene intesa T arte del governo , han 
conoscinta questa verità , e ^ fin dal nono secolo , Carlo 
Magno conobbe quanto l'arbitraria interpetrazione della 
leggi , utìita alla facoltà di giudicare, offendeva i veri di-* 
ritti del principe e la libertà del cittadino . Nella rHorma 
che egli fece della legislazione de* Longobardi , volle che 
ne' casi , ne' quali la legge era oscura, si ricorresse al so* 
vrano per interpetrarla (i). 

Quale sarà, dunque^ il ministero de' ihagistrati 7 Quello 
che il nostro sovrano ha con tanta chiarezza determinato 
nella legge della quale io ragiono . Cognizione del fatto, 
applicazione litterale della legge : ecco a che si riducono 
tutti i doveri d' un giudice. 

§. VII- 

Ragioni che hanno indotto il sovrano a costringere ima^ 
gistrati d* esporre la ragione della sentenza , e di 
mettere in istampa i loro decreti. Utilità di questa der 
terminazione dedotta dagV istessi principj. 

Ecco un altro rimedio contro l' arbitrio dei magistrati . 
Quando il giudice sa di dover esporre la ragione della sen- 
tenza ; quando sa che questa ragione debb' esser dedotta 
dalla legge; quando sa che questa legge non può esser in- 
terpetrala a capriccio , io non trovo un velo che possa na- 
scondere l'ingiustizia della sua sentenza. Ma, oltre a que- 
sto , ci è un altro vantaggio. Se T opinione della propria si«* 
curezza è la base della libertà sociale , come si è dimostrato 
(3) , e se questa opinione è relativa alla somma e all' intensità 



O) Anche nell'Ordinanza del i66'7) ^^'* >» articolo TlI. 
si i^reficrive l'iM^sso. 
(2) j. IL 
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degli o.?tacoli che un cittadino dee superare per violare i 
diritti d' un altro cittadino , io non troro mezzo più oppor- 
tuno per fomentare questa salutare opinione , riguardo ai 
magistrati , quanto quello di costrìngerli a dar ragione al 
pubblico della giustizia delle loro decisioni. Ho detto al 
pubblico^ poiché non ad altro oggetto il sovrano ha de« 
terminato che le sentenze dovessero esser date alle stampe , 
se non per maggiormente richiamare l' attenzione de' ma* 
gistrati neir esercizio d' un ministero , dal quale dipende la 
sorte e la tranquillità de'cittadini. Non è una persona sola che 
debb' esser persuasa dalle fallaci induzioni d* un giudice cor- 
rotto ; ma è un pubblico intero y inesorabile qe' suoi giudi- 
xj , che debbe esaminare le sue decisioni. Ninna cosa ha dato 
tanto da temere anche agli animi più intrepidi , quanto la 
pubblica censura. 

Dà che y dunque , deriva che questa determinazione del 
aovrano ha trovati tanti contraddittori ^ Saranno forse co- 
storo eccitati dalla ignoranza de' magistrati? Io mi guarde- 
rei bene' dal proferire una simile calunnia 9 che mi rende- 
rebbe esecrabile nel tribunale della verità. Il corpo de' no- 
stri magistrati , composto da' più rispettabili citfódini dello 
stato , ò nel diritto d' vigere la pubblica venerazione . fiir- 
sogna pure confessarlo . La giustizia ha rare volte veduto 
ne' suoi ministri tanta esattezza e tanta integrità . Le loro 
mani pure ed innocenti offrono un culto piacevole a' suoi 
occhi. Destinati a serbare il sacro deposito delle leggi , essi 
si fanno un delitto d'ignorarle. Cosa , dunque , di più facile 
per un magistrato di quest' indole, che di sostenere la sua 
sentenza col «occorso di quelle leggi dalle quali è dedotta f 
Che poi questa parte della legge del sovrano abbia più 
delle altre incontrati tanti contraddittori y non dee recar 
meraviglia quando si rifletta al solito destino della novità , 
che è stata pur troppo l' oggetto della derisione de^la mag- 
gior parte degli uomini^ 
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§. vili. 

ILa legge del sovrano sarebbe stata inconseguente se 
non si fosse bandita dal foro V Autorità de* dottori. 

Un gran numero di privati ed oscuri interpetrì che T u* 
inanità /ide nascere ne' seeoli dell' ignoranza , quasi sempre 
opposti tra loro , formano quel caos infinito d' opinioni che 
rendono cosi dubbia e cosi incerta la giurisprudenza della 
maggior parte dell'Europa. 

Ma i nostri tribunali particolarmente ci hanno offerto 
fino a questo pnnto uno spettacolo che dovea muovere la 
compassione de' filosofi. £ra senza dubbio cosa umiliante 
il vedere in questi secoli illuminati un magistrato chinare il 
capo al solo nome di Bartolo , farsi un delitto di ripetere ' 
ad un paradosso d' Ageta , ed ascoltare con tanta venera- 
^ioife un^ opinione di Claro , con quanto rispetto imo Spr» 
tano avrebbe in altri tempi consultati gli oracoli Isella sa* 
■ cerdotessa d' Apollo. 

Quali ntali non ha prodotti nel nostro foro questo erro- 
neo sistema di giudicare ? Io lascio volentieri a' politici piik 
pazienti e più moderati quest' esame , che mi farebbe inol- 
trar in un dettaglio^ nel quale forse non saprei contener- 
mi ; dico solo , che la legge del sovrano sarebbe stata in- 
conseguente, se non avesse bandita dal foro l'autorità di 
quest' interpetri. Ed y in fatti , io non so intendere come mai 
si potrebbe torre da' tribunali V arbitrio giudiziario , senza 
prescriverne prima la causa che lo protegge e lo nasconde. 
Volete voi gittare a terra un' edificio ? Estirpatene le pie- 
tre angolari , e voi lo vedrete subito crollare. Or le pietre 
angolari dell' arbitrio giudiziario , sono X autorità de' dot** 
tori. La diversità delle loro opinioni, dà sempre ^1 magi- 
strato un velo da nascondere le sue oppressioni. Ecco per- 
chè l'immortale Leibnitz consigliava che si fossero bruciati 
tutti i farraginósi volumi di quest' interpetri. 

Noi sappiamo dall'istoria della giurisprudenza ,che Gin- 
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iCesare proibì a' giureconsulti di rispondere in materia -dì 
diritto. Le decisioni erano divenute arbitrarie sotto la pro- 
tezione di quest' interpetri .. 

Ma quest^ imperatore non fece che impedire per poco 
tempo i progressi del male. I disordini riacquistarono il 
loro vigore sotto V impero di Augusto , il quale rimise i 
giureconsulti nelF antico possesso , quantunque con qual- 
che restrizione (i). I mali ehm nacquero da questa fatale 
liberta durarono fino a' tempi di Giustiniano , il quale fi- 
nalmente istruito dair esperienza , volle che a ninno fosse 
lecito di commentare il nuovo Corpo del Diritto da lui 
promulgato. Ma il fanatismo de' commentar] non si svi- 
luppò mai cqn tanta forza quanto dopo quest' utile proibi- 
zione. L' Italia , la Francia , la Spagna ^ e particolarmente 
la Germania y videro nascere tanti commentatori , ì quali 
neir illustrazione delle leggi romane inventarono tante li- 
mitazioni , eccezioni ed amplificazioni , che diedero a' ma- 
gistrati il mezzo d' eludere il vero senso di queste leggi. Io 
non so ^ dunque , intendere come debba parere strano ad 
alcuni che il noijtro sovrano , l'oggetto del quale è di ri- 
stabihre il vigore delle leggi , seguendo le mire dell' istesso 
Giustiniano , abbia toho ogni peso all'autorità di questi 
interpetri. Un principe illuminato , che ha avuta l' arte di 
rendere egualmente gloripép il suo nome nelle reggie dei 
principi , che ne' gabinetti de' pacifici filosofi , ha da più 
anni conosciuta questa verità^ ed i suoi sudditi han già 
gustati gli efPetti salutari della filosofia (2). 



(i) Augusto non permise di rispondere in materia di diritto 
se non a' più celebri giureconsulti del tempo. Non ci vuol molto 
a penetrare nelle mire di questo imperatore. Per meglio ras- 
sodare il suo dispotismo, credè esser cosa utile l'unire ne' suoi* 
interessi coloro che godeano deVantaggi della pubblica opinione* 

(2) Federico re di Prussia allorché emanò il suo Codice | 
proibì di citare ne' processi civili l' autorità de' dottori. Leggasi 
la prefazione di questo Codice ». 5* ^^9 num. g* 

Voi. V. a 5 
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PARTE SECoi^DA 

ti RISPOKDB AD ALevMS OBBIIZlOMt CHE SI/FOSpOlTO ADimiUIX 
AiOVAROO all' A7PLIGAZIONE DI |QVE8TA LEOGI. . 

Prima Obbiezione chf riguarda la Lentezza 
de^giudizj. 



Oe questa legge ha vigore , dicono alcuni , il magistrata 
dovrà impiegare maggior tempo per interporre una san» 
tenza. Io lo concedo ^ ma sarà forse questo un male? 
Una legge di Solone proibiva a' giudici di render più 
giudizj nell' istesso giorno (i). Questo legislatore conosce^ 
va quanto sia da temersi 1' errore nella persona di uu 
giudice y e quanto una certa lentezza ne* giudizj sia da 
preferirsi ad una fretta apportatrice di rovine e d' intrighi. 
A dirla poi come penso , non cosi volentieri m' in** 
duco a credere che la legge del nostro sovrano sia il fatale 
intoppo del disbrigo delle cause. Il dover decidere secon- 
do l'espresse parole delle leggi , è T operazione più faci- 
le per un magistrato , o versatissimo nel diritto , o pieno 
di buona volontà a voler imparare quello che non sa in 
quei libri della rivile sapienza y che formano tutta la legi- 
slazione d' un popolo, or intoppi della giustizia sono le 
inutili procedure e le scaltre invenzioni de' padroni delle 
cause • L' orrìbil mostro della cicana , e non la nuova 
legge del sovrano , è quello che può rendere ben pasoiud 
iditensori delle liti, ed alimentare l'insaziabile ingordi- 
gia di pochi uomini , colle sostanze di più migliaja di cit*« 



(i) Nemo judex Hidem die duo reddat judicim* 
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ladini. Per deplorare un simile disordine non vi vuol al-r 
tro che avere un' anima. 

Un ' gran re ^ che visse per accrescere lo splendore al 
suo regno, conobbe questo male^ e ne cercò i rimed] • 
Nel 1667 il Gran Luigi pubblicò un' ordinanza ^ che forma 
una parte del suo podice, nella quale vien compreso lo 
stabilimento d' una^ procedura uniforme , e molto accor- 
ciata in tutto il regno della Francia. Lo stesso ha fatto 
il re di Prussia in un piano ch'egli propose al suo gran 
cancelliere (i). 

Ma un' altra riflessione mi si presenta in questo pun- 
to. Se è permesso alla politica di penetrare nell'avvenire 
con un presagio fondato sopra alcuni dati, de' quali non 
si può dubitale , io ardisco di presagire che i litigi du« 
reranno meno se questa legge sarà zìoligiosamente ossei^ 
vata. 

Due sono particolarmente gli ostacoli che. impedisco» 
no ne' nostri tribunali il disbrigo delle cause .* la molti- 
plidtà de' rimedj ^ de' quali una delle parti può far uso 
per render nulla la sentenza , e la moltiplicità delle liti • 

Io dimostrerò, prima d' ogni altro, che in molti casi 
il ricorso a questi rimeé^' sarà meno frequente, e quindi 
farò vedere che si scemerà il numero delle liti se questa 
"^ggc «^à vigore. 

Per tre ragioni si ricorre a questi rimedj. O perchè uno 
de' litiganti crede che la sentenza sia ingiusta , o perché 
spera di ritrovare giudici più parziali ^ o , finalmente , per* 
che crede che gli renda conto di dilungare il corso della li- 
te. Or ninna di queste tre ragioni può oggi indurre un at- 
tore, escluso neUa prima istanza dalla sua pretensione, a 
fame uso , allorché la causa dipende immediatamente dal 
diritto. Basta ricordarsi di quel che si è detto riguardo alle 
circostanze che, secondo la legge del sovrano, debbono 



(1) Lèggasi Formey nel Saggio del Piano di Riforma nelP 
amininistraziona della giustizia del Gran Federico* 
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arconipagnare ogni sentenza, per ricrederg! quanto sia im^ 
po^8ÌbiIe al magistrato d'arbitrare in questi casi. In quelle 
cause, nelle quali la controversia nasce dal fatto, il ma- 
gistrato può nascondere la sua ingiustizia , alterando o 
ravriluppando il fatto istesso. Ma in quelle che dipen« 
dono assolutamente dal diritto, o 1^^ legge parla chiaro, 
ed allora il magistrato non può alterarla; o la legge è 
oscura , tanto che Y ambiguità del senso darebbe 4uogo 
air arbitrio , ed allora dovendosi ricorrere all' autorità 8u*« 
prema , il magistrato non può far altro che dedurre la sen- 
tenza dall'espressa interpetrazione che ne darà il sovrano ^ 
Premessi questi dati ^ io non so intendere quale sparanza 
possa allora indurre 1' attore a ricorrere a quei rimedj che 
la legge gli offre per render nulla la sentenza. Ecco come 
nelle liti., che dipendono dal diritto , il corso delle causa 
spesse volte anzi s' accelera, che si ritarda. 

Riguardo poi alla moltiplicità delle liti , vi vuol poco a 
vedere quanto questa legge debba necessariamente scemarne 
il numero . Una costante e trista esperienza ci ha pur trop- 
po istruiti col fatto , che la maggior parte delle azioni che 
s' intentano ne' nostri tribunali , sono piuttosto poggiate su 
la frode e T intrigo , che su la semplice verità. Il voler dire, 
che le molte liti sieno V effetto del temperamento naziona- 
le, è un linguaggio che dovrebbe inai comportare la pla- 
cidezza de' nostri cittadini. Basta osservare i costami delle 
nazioni , per ricredersi che questo disordine regna da per 
tutto , dove r amministrazione della giustizia è cosi difetto- 
sa , come lo era la nostra prima di questa salutare riforma. 
La Pomerania , dice Formey (2) , veniva chiamata Terra 
litigiosa , pei continui litigi che in quella provincia n pro-^ 
movevano. Appena il Gran Federico ebbe perfezionato il 
suo piano di riforma, che per ricredersi de' vantaggi che 



Ci) Formey^ Expomiòu abregèe du Pian du rm póUt la Ré» 
forme de la justice^ S« XI* 
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racchiuderà , volle che questa provincia fosse la prima a 
Bperimentarlo , come quella nella quale le liti erano più fre« 
quénti. L* esecuzione coitispose alle speranze del sovrano ^ 
e le liti divennero io ogni giorno più rare. 

Il languore delle leggi , la forza della cabala e Tincertes^ 
za del diritto ; sono quelle fangose vene donde sorge il graa 
torrente delle liti. Io lascio volentieri a colui che legge V e* 
:saniinare in che ragione dovrà diminuirsi presso di noi il 
numero delle liti dopo una riforma diretta a ristabilire il 
vigore delle leggi , a bandire la cabala , ed a render più si* 
curo un diritto , che l'autorità degl'interpetri forenri , pa- 
nciuti di barbarie y aveva rehduto cancellante ed alterato* 

§ II- 

Obbiezione che si fa riguardo a Casi 
non compresi nella Legge* 

Io sento dire da per tutto: La nostra legislazione crescerà 
air infipito. Se '1 sovrano ha voluto che il magistrato ricor- 
ra air autorità suprema , si vedranno nascere tante leggi par« 
ticolarì quanti casi si troveranno non compresi nelle leggi 
anteriori • 

Io rispondo a questa obbiezione colla regola generale , 
che nella necessità de^ mali bisogna sempre scegliere il 
minore. La moltiplicità delle leggi è un male: mail dare ai 
magistrati il diritto di decidere de' casi non compresi nella 
legge, ò certamente un male maggiore. 

La più ingiusta sentenza mette sempre Al coverto un giu- 
dice ingiusto , quando non ha la legge che lo diriga • Or la 
sicurezza dell'impunità è certamente Jl peggior male che si 
pos«a tollerare nella società. Date anche aÙ'uomo più one- 
sto la sicurezza di rimaner impunito, e voi Io metterete nel 
rischio di divenire l'uomo il più corrotto e '1 più malefico. 

Nel tempo della teocrazia degli Ebr« , Mosè dopo avere 
stabilito in ogni città un tribunale composto di sette giudi- 
ci , volle che ne' casi ne* quali essi non potevano esser con- 
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dotti dalle leggi ^ ricorreidero ài SÌDedrio^ il quale avrebbe 
•viluppati i loro dubbj(i). L'oggetto di questo stabiliinen«-« 
to di Mosè j era senza dubbio diretto a prevenire V abuso 
che un giudice corrotto poteva fare nel silenzio delle leggi; 
e questo è ancbe lo spirito di questa determinazione del 
nostro sovrano; Il Gran Federigo ha prescritto Tistesso^ co- 
me si può vedere nella prefazione del suo Codice («). 

Io ho detto che la moltiplicità delle leggi è un male , 
e che conviene tollerarlo per iscansarne uno maggiore, qna-* 
le è quello di permettere a' magistrati di giudicare arbitra- 
riamente de* casi non compresi nelle leggi. Ma ci sarebbe 
mai un rimedio atto a prevenire l'uno e l'altro disordine^ 
voglio dire un rimedio onde supplire al difetto delle leggi, 
faenza moltiplicarne il numero? Questa utile ricerca sarà 
l'oggetto del seguente articolo. 

§• III. 
Necessità di un Censore di leggi* 

L'intendimento umano si restringe dentro una certa 
•fera. Un oggetto complicato difficilmente si rappresenta alla 
mente dell'uomo con tutta la sua chiarezza. Il tempo sviluppa 
l'intrigo, e spesso gli errori aprono la strada alle verità. 
II vóto di Gassendo, rassodato dall'immortale Neuton, 
riempie lo spirito di cognizioni e di sapere. Un sistema eiv 
roneo , che vuole che l' universo non contenga niente , met- 
te questo Genio creatore in istato di ridurre a calcolo tutti 
i movimenti della natura. Questo è il destino delle scienze 
complicate, fra il numero delle quali la Scienza della Legi- 
•lardone ottiene il primo luogo. 

Un legislatore , clie emana una legge , può egli avere 



(i) losepkt Uh* IO9 antiq.^ e. ulu 

(s) Prelazione al Codice di Federigo, $. 19. 
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innanzi agli òcehi tutti i casi particolari che vi 8i debbono 
comprendere? Al contrario, non vi vuol molto a vedere 
che uno di questi casi che sfugga dagli occhi del legialato- 
re, la rende imperfetta. 

La politica non ha ancora ritrovato un rimedio a questo 
disordine. Basta por mente sul sistema presente de' governi 
d* Europa, per vedere quanto noi siamo ancor lontani dal 
ritrovarlo . 

Se un disordine si fa appena sentire in una nazione, una 
nuova legge si emana. Essa non ha per oggetto che quel 
caso particolare che potrebbe essere facilmente compreso in 
una legge anteriore, alla quale non mancano che due otre 
parole per accennarlo. Ma il destino delle legislazioni è di 
correre sempre innanzi senza mai rivolgersi in dietro. Ecco 
la causa deir immenso numero delle leggi che oppriniono i 
tribunali d' Europa , e che rendono lo studio della giuri- 
sprudenza simile a quello delle cifre de' Cinesi , i quali do^ 
pò uno studio di venti anni appena hanno imparato a 
leggere . 

Quale sarebbe , dunque , il mezzo da riparare a' necessar j 
difetti delle leggi , senza moltiplicare all' infinito il numero 
delle leggi particolari? Stabilite un censore, la cura del 
quale sia di supplire al difetto delle leggi , rendendole ap- 
plicabili a quei casi che il legislatore non ha prevenuti, 
e di far vedere al legislatore vivente, quali sono quelle che 
dovrebbero esser derogate , perchè divenuti inutili , o per* 
niciose per le necessarie vicende delle cose umane. Con 
questo mezzo voi eviterete la moltiplicìta delle leggi parti- 
colari , delle quali sono pieni i nostri {codici , metterete 
un ostacolo ^ÌV antinomia j effètto necessario del loro gran 
numero, e ritarderete la decadenza del codice , come quella 
che viene più d'ogni altro accelerata dall' inutilità delle 
leggi antiche. 
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Riflessioni su i Romani. i 

Mi si permetta una brieve digressione moko oppoitnna 
per dar maggior peso ad una verità cosi interessante come 
questa. 

Io ho detto che la cara di questo censore non dovrebbe 
esser soltanto diretta a supplire ai difetto delle leggi , ma 
anche a mostrare al legislatore vivente > quali sono quelle 
che dovrebbero esser derogate ^ perchè divenute inutili o 
perniciose ^ per un effetto delle necessarie vicende dalle 
cose umane. 

Per meglio sviluppare questa. verità^ io ricorro all'isto- 
ria d' un popolo y le leggi del quale ; superando gli ostacoli 
del tempo e della filosofia , conservano ancora il loro vi- 
gore nella maggior parte delle nazioni europee. 

I Romani avevano un censore de' costumi. Essi avreb- 
bero dovuto anzi avere un censore di leggi. La loro legi- 
slazione , ammirabile nel tutto ^ era difettosa nelle parti. 
Questi difetti non venivano curati ; e questa è la ragione 
per la quale le loro leggi erano spesse volte in contrad- 
dizione co' loro costumi e collo stato della nazione. Le leg- 
gi suntuarie de' Romani nel tempo di Cesare avrebbero 
potuto convenire a' Romani del secondo e terzo secolo (i); 
e pure esse facevano una porzione del codice della nazio- 
ne nel tempo che cinquantamila dramme appena bastava- 
no per somministrare le spese d' una cena che Cicerone e 
Pompeo chieggono a LucuUo , avendolo colto all' improv- 
viso. Fra lo strepito d' una truppa di- servi, che formava* 
no l'accompagnamento giornaliere de' cittadini di Roma, 
le leggi prescrivevano una frugalità^ che i Romani di- 



( i) Le leggi Orchia 9 Fannia , Didia, Licinia* 
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spreaixarano , e che le ricchezze della nazione non poterà-» 
no tollerare. Un censore avreU)e sicuramente fatto redere 
la necessità che ci «^ di derogare queste leggi , e di ema-. 
narne altre più adattabili allo stato nel quale era in quel 
tempo ìa nastone. 

Le leggi Agrarie ) e le leggi che regolavano le usure ap* 
presso quel popolo , ini aprirebbero la strada a mille altri 
esempi ^ atti a meglio sviluppare V tstessa verità ^ se io non 
temessi di stancare chi legge, al quale ho per costume di 
lasciar sempre qualche cosa da pensare. 

§. V- 

'jiUra Obbiezione. 

Le nostre leggi , dicono alcuni , sono piene d' antinuntue^ 
e di contraddizioni. Dovendosi decidere secondo la legge> 
in mezzo a tanti intrighi y come potrà il magistrato trovare 
la verità ì 

A questa obbiezione io rispondo con un canone della lo* 
gica legale : Ne' casi (t antinomia^ la legge poueriore de^ 
roga sempre V anteriore. 

Se a' sovrani si appartiene il dritto di derogare le leggi ; 
quando una legge posteriore si oppone ad una legge an* 
teriore , si dee supporre che il legislatore abbia tacitamente 
derogata l'antica. 

Trovata l'epoca delle due leggi^ che si contraddicono « 
l'intrigo si scioglie ,e V antinomia dispare. 

Io non so se qui si possa pronunciare impunemente il 
quod erat demostrandum dei matematici. 

$. VL 

^Altra. Obbiezione. 

L' interpetrazioni de' dottori sono di molto soccorso a'ma-» 
gicjtrati neir applicazione delle: leggi: perchè dunque pro«i 

* 23 
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gcrìyerle 7 Ma questa obbiezione nascQ da una falsa suppo- 
sizione, tutta aliena dallo spirito delia legge del sovra no. 

Il re proscrive V autorità de' dottori , ma non credo che 
ne proscriva lo studio e la lettura. Che immerso ^ella bi- 
blioteca forense, il magistrato si faccia pure un dovere di 
consultare quando gli piaccia i polverosi volumi di Bartolo 
e di Baldo. Per profittare delle loro interpetrazioni , non è 
necessario di dire : Io decido così, perchè questa è 1* Opinio- 
ne dei dottori. * i 

§. VII. 

CONCLUSIONE. 

Dopo aver analizzate tutte le parti di questa legge ; dopo 
d* aver fatto vedere come tutte queste parti stabiliscono e 
proteggono la libertà sociale , e dopo averne dimostrata la 
facile applicazione nel nostro foro, io non credo che vi 
bisognerebbe altro per ricredere il pubblico dell' utilità che 
essa racchiude. Ma il cammino della verità , dice un fi- 
losofo, è molto lento. Essa non si propaga che con al- 
cune ondulazioni quasi insensibili. Se un sasso si fa ca- 
dere nel centro d* un lago , le acque , separandosi nel 
pùnto del contatto, formano un cerchio, il^uale , su* 
bito racchiuso in un altro più grande , e questo .egual^ 
mente circondato da altri cerchf più estesi, i quali, dà 
momento in momento moltiplicandosi ed ingrandendosjl 
ranno finalniente ad urtare nella riva , dopo aver coniii- 
nicatp il moto a tutta la massa dell'acqua. 

Ècco gli effetti che questa legge del sovrano ha prodotti 
nella nastra patria. La pietra è caduta ; il primo cerchio si 
forma da*^ filosofi. Il termine de' mali\ che opprimevano Io 
stato, è troppo piacevole per una classe d' uomini cosi sen- 
sibili. Essi spargono da per tutto i vantaggi che questa leg- 
ge porta seco ; ed a misuta che la loro voce si propaga , i 
eerchj concentrici si moltiplicano , i vortici si riproducono, 
e la verità si fa meglio conoscere. Per accelerare questo 
moto io ho date fuopa queste riflessioni. 
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Chi sa se esse saranno per produrre 1* effetto che si desi- 
dera ? Io lo spero ; e questa speranza non è V effetto d' un' 
ardita presunzione. Allorché un corpo è in moto , ogni pie- 
dolo urto , che concorre alla sua direzione, può molto' ac- 
celerarne la velocità. 

Giovani infelici , destinati a rampare ne' migliori anni 
della vita , non vi arrestate alle confuse voci di coloro che 
V* inducono a tacere , allorché si tratta di sostenere la causa 
del sovrano e della patria. Se essi vi diranno , che la gio- 
ventù dovrebbe rassomigliarsi a quella scuola de' filosofi, 
dove con un silenzio di più anni si comprava il diritto di 
parlar bene in tutto il resto della vita , rispondete loro ,che 
debbono parlare i giovani allorché tacciono i vecchi. 
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PARERE PRESENTATO AL RE 

DAL CAVALIERE 

GAETANO FILANGIERI 

coire. NEL 8. e. DELLE FINANZE Ol NAPOLI 

SULLA PROPOSIZIONE 
DI UN AFFITTO SESSENNALE 

DEL così DETTO 

TAVOLIERE DI PUGLIA 
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AKVERTIMENTO DELV EDITORE. 

DI P ALE R MQ. 
P 

^ erchè possa meglio intendersi il ragionamento di que^ 
slo Parere , fa d^ uopo premettersi le seguenti idee. 

Tra gli antichissimi vettigah del regno di Napoli si 
noverai^ano i pascoli della Puglia , che erano del pa-^ 
trimonio pubblico fin dai/ tempi più lontani. I luoghi 
montuosi ed alpestri delC Abbruzzo , che si rivestono di 
eccellente pascolo nella stagione estiifa , ed i luoghi piani 
della Puglia , che sono temperati nella pia fredda stoi^ 
gione , rendono naturale V industria delle pecore in queli- 
te contrade y e la loro trasmigrazione da un pascolo alV 
altro secondo le stagioni. Varrone è il più antico scrit" 
tore che ci ha consen^ato la memoria di tale usanza ; 
ed al suo tempo per questo passaggio del bestiame dal 
Sannio nella Puglia y si pagaia a un i^ettigale in ragione 
del nujnero che si era obbligato di riif elare agli uffiziali 
della repubblica o ai pubblicani. Itaque gFeges oviuoi 
longe ambiguntur ex Apulìa in Samnicum aestivatum, at- 
quein pubIicanuinprofittentur( f"arr,y De re rustica, L. /.) 

Ai tempi dei Normanni e degli Si^eui , gli Abbruzzesi 
e gli abitanti della Marca erano soliti condurci i loro a- 
nim^ali nella stagione d' inverno com^ rilevasi dalla Co" 
stituzione del re Ruggiero , Cum per partes Àpuleae , e 
dalV altra dell' imperador Federigo y Ut delieti finca. 

Nel secolo xv i vasti terreni destinati a tali pascoli 
appartenevano al fisco , d baroni , a chiese ed a partii 
colari. Alfonso Idi Aragona verso la metà di quel se^ 
colo formò un diritto privativo fiscale della facoltà di 
rendere i suddetti pascoli , che fino a quel tem»po era li-- 
héra ^prendendo nelle sue mani con contratto di perpetua 
locazione i terreni dei baroni , delle chièse e dei partii 
colari y soliti usarsi per pascolo y ed aggiungendoli ai 
fiscali. Gli uni e gli altri formarono ciò ghe fino ai 



Digitized by VjOOQ IC 



368 / 

nostri tempi fu chiamato Taroliei*e di Paglia/ il tpmle 
si estende da Cis^itate fino ad Andria nella lunghezza 
di 70 miglia, 1/ affitto annuale di cotesti pascoli ai 
possessori di armenti prodiiceua una significante rendita 
fiscale y la éfuale nelV anno 1786 giungei^a a ducaci 
499^2^5,0 sia ad once 166,41 5* 

Siffatta rendita non nascala più , come negli antichi 
tempi , dalla effettiva numerazione delle pecore a far» 
ma di fida, ma daglÌ4tffitti parziali che faceansi deU 
le terre dii^ise in moltissime porzioni. Per tali affitti in 
i^ece delV asta fiscale fu introdotto neZxVi secolo il metodo 
detto della {Hx>fe89azione^ il quale consisteva nel rti^elarsi 
dai possessori di pecore , in un dato giorno segretamente , 
il numero iU quelle che eomponei^ano la gregge di ognut- 
no, e nelV accordarsi le porzioni migliori a coloro che 
ne rii^ela%^ano , o sia ne professavarto maggior numero . 
Ciò dax^a luogo ad irifinite frodi J edy oltre a ciò , renr 
deva infelicissima la condizione dei pastori e delle greg- 
gi. Essendo incerto in ogni anpo quale porzione toccasse 
in sorte ad ognuno^ i possessori di pecore , cagando 
sempre come i 2 or tari , non erano mai in istato difor^ 
mare quegli stabili abituri e quei comodi rurali che al 
ben essere dei loro armenti si convenissero. 

Questo era lo stato delle cose nelV anno 1788, allor^ 
che si trattò r^el supremo consiglio dellefinanze di Na* 
poli se, in vece delV affiUo annuale del Tavoliere di Pu- 
glia y col metodo della professazione , fosse stato conve" 
niente di stabilire un affitto sessennale col metodo qt" 
dinario della pubblica subasta ; per indi da questa prima 
operazione potersi passare a quella più utile e pia gran'* 
de della ripartizione di tutte le terre dello stesso Tava- 
liere in perpetua enfiteusi. Il cavalier Filangieri richie- 
sto dal re del suo parere , lo espose colla seguente Bime* 
stranza» 
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In tutti gli «tati , ore vecchi mali ed antichi erróri opprif 
mono il popolo; ove il goremo non ha ancora avuto il 
tempo da scovrire i primi princip j di questi mali , né ha 
potuto ancora formare un piano di operazioni progressive^ 
e concatenate in modo che V una serva di apparecchio al- 
l' altra per distruggerli ^ dove y per una conseguenza neces- 
saria di questo suto di cose , la maggior parte delle corre- 
zioni , non solo utili , ma necessarie , possono divenir per- 
niciose o ineseguibili, perchè isolate e disgiunte 'dalle altre 
operazioni che dovevano precederle e prepararle : in questi 
itati , ed in queste circostanze le sole novità che si possano 
senza rischio intraprendere ed eseguire, si riducono a quelle 
poche operazioni, le quali, senza spezzare e scomporre rej> 
ronea catena , ne ingentiliscono soltanto alcuni anelli , per 
renderli meno duri e meno gravosi alla nazione , che n' è 
avvinta. Queste, sire, sono le nostre circostanze, e di que- 
sta natura è V affitto sessennale del regio Tavoliere di Pu- 
glia , che si propone , e sul quale V. M. si degnò jéK Taltro 
d'im'pormi di manifestarle per iscrìtto il mio parere. 

Il vasto erbaggio del Tavoliere si affitta oggi da V, M. 
per un solo anno a' locati col metodo della professaztone^ 
e secondo il nuovo metodo che si propone , V intero er- 
baggio si affitterebbe per sei anni all' istessa classe di per- 
sone. La natura della cosa non sarebbe dunque cambiata. 
L' istessa specie di contratto si farebbe coli' istessa specie 
di contraenti, e tutte le anteriori cause, o, per meglio 
dire , gli anteriori errori , e gli anteriori vizj delle nostre 
^^SS^ ® ^^"^ nostra amministrazione , che possono rendere 
oggi necessario quest' uso di questo fondo della corona , a- 
vrebbero col nuovo metodo l' istesso nesso che hanno col- 
r antico. Non vi sarebbe, dunque, sconcerto alcuno da 
temere per questa parte. 

VoL V. «4 
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Ma ri sarebbe, forse, qualche bene da sperarne ? Per 
risolvere questa questione con queir ordine che conviene, 
bisogna, prima di ogni altro, ^esaminare se nell'attuale 
metodo vi sieno de' disordini , che verrebbero ad esser 
diminuiti o distrutti dal nuovo metodo che si propone; 
bisogna quindi vedere se vi sieno altri beni che potrelv* 
bero esser prodotti o preparati dà questa,, per cosi dire, 
impercettibile novità^ e bisogna^ finalmente^ vedere se 
gl'inconvenienti che le si attribuiscono sono veri o im- 
maginar]. 

§. I. ' \ 

I. n^I SORDINE DEL l' ATTUA LE METODO. 

La S commissione • 

. Tra' disordini dell' attuai metodo , il primo che si pre» 
senta è la scommissione , cioò la devastazione che si fa 
dell' erbaggio del Tavoliere prima di esser ripartito. Varie 
sono le cause che concorrono a produrre questo male nel 
presente sistema delle cose , e che han reso e rendono inu- 
tili tutte le leggi che han cercato d' impedirlo. Le principali 
sono le seguenti. 

I. L'interesse del fisco. Siccome colla professazioneogni 
locato cerca di acquistare quella quantità di pascolo eh' è 
|>roporzionata al bisogno del suo gregge , cosi quanto me- 
no erba vi è nel Tavoliere , tanto più terreno debb' egli 
cercare di ottenere , onde tanto maggior numero di pecore 
dee professare f e, per conseguenza, tanto maggiore som- 
ma di danaro dee far colare nel regio erario. Quest' istesso 
calcolo facendosi nell' istesso modo da tutti i locati , in tutti 
dee produrre l' istesso effetto ; onde è che la professazione 
cresce a misura che l' erba si è diminuita , e la devastazio- 
ne del Tavoliere , impoverendo i locati , arricchisce il fi- 
ìbco • Come si può dunque sperare che i ministri del fisco , 
che cercano il favore del principe nel promuovere soltanto 
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i slioi apparenti interessi , impediscano un male , sul quale 
essi ripongono il loro credito e le loro speranze ^ 

2. Un' altra causa delle scommissioni dipende dal mani- 
festo interesse di coloro che sono impiegati ad evitarla . I 
cavallari , ciascuno de' quali paga 3oo ducati al fisco per 
acquistare il diritto di custodire il Tavoliere ^ e partecipare 
alla multa ^ alla quale sono condannati coloro che lo scom«- 
méttono , debbono favorire il delitto per profittare della 
pena , e debbono cercare di occultarlo per introitare una 
maggior somma con una transazione, che privali fisco della 
porzione che gli spetterebbe , ed estende quella del custode 
che r occulta. 

Gli altri custodi dell'erbaggio del Tavoliere sono i guar^ 
«dilini delle locazioni. Siccome questi non appartengono ad 
un locato più che ad uii altro , ma a tutto il corpo de^loca^ 
ti y a quella tale locazione , ascritti , cosi essi non corrono 
alcun rischio nel far devastare dagr individui delia stessa lo-^ 
cagione, V erbaggio alla loro custodia affidato, ma vi tro- 
vano il grande interesse nel danaro col quale si compra il 
loro criminoso consenso. In vece dunque di allontanare^ 
esfifi invitano i locati alla scommissione. 

3. Il bisogno è la terza causa della scommissione, Soven* 
té" alcuni locati si trovano nel caso di non aver erba da fav 
pabcerealle loro greggi fuori del Tavoliere; sovente l'im- 
minente caduta delle nevi gli obbliga ad abbandonare le 
vicine montagne ; in questi casi il bisogno li costringe a 
gittarsi nel Tavoliere, e , per conseguenza, a scommettere^ 
lo. Or qualunque legge che contrasti colla necessità , non 
solo è ingiusta , ina inutile ; e qualunque pena che sia infe- 
riore air interesse che vi è nel delinquere , è inefficace. 

4. Un^ altra causa, finalmente , della scommissione è Te- 
mutazione • Allorché una porzione de' locati è già calata 
nel Tavoliere, e profitta degli erbaggi comuni senza pa- 
garli, perchè non ancora ripartiti, gli altri locati, che sa- 
rebbero per qualche altro tempo rimasti nei pascoli estivi^ 
si precipitano ancor essi nel Tavoliere , per non abbando- 
narne a quelli il beneficio, e riserbarne per essi il solo peso; 
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Tutte le greggi, dunque, piombano nel Tavoliere quasi 
ad un tratto^ e pnnia del tempo; le montagne rimangono 
dea^erte quando abbondano ancora di erbaggi , e quando la 
stagione pemietterebbe ancora di profittarne , ed intanto 
gli erbaggi del verno 6on devastati nell* autunno ; ed il 
Tavoliere divenendo cosi più insufficiente al nudrini^nto 
delle greggi, gli erbaggi de' privati proprietarj acquistano 
quel prezzo che gli faa indotti a convertire in pascoli qua 
campi che la natura , in preferenza a tutti gli altri dell' Ita- 
lia , ha prescelti per manifestare la sua ubertà nella proda* 
zione de* grani. 

Sire, tutte queste cause della scommissione sarebbero 
distrutte dal nuovo metodo che si propone. 

1. Il fÌACo non avrebbe più alcun interesse nel tollerarla 
a promuoverla, perchè il prodotto dell'affitto non dipen- 
derebbe più dair accidentale scarsezza o abbondanza dell' 
erbaggio del Tavoliere , quando questo si dasse in affitto 
per sei anni , e si ripartisse fin dal primo anno, allorché le 
pecore son già per ritirarsi nelle montagne. 

2. I cavallari più non esisterebbero. 

3. I guardiani delle locazioni verrebbero sostituiti da* 
guardiani de' locati. 

4* Il bisogno , che potrebbe obbligare alcuni locati a 
calare nel Tavoliere prima del tempo , li condurrebbe nel 
proprio erbaggio, del quale farebbero uso con quell'ordi- 
ne e con qoell' economia che il proprio interesse richiede , 
e non gli obbligherebbe più a devastare il Tavoliere, 
errandovi alla confusa come i Tartari , e presentando nel- 
la vecchiezza deUa società l' immagine della sua infanzia. 

5. Finalmente , l' emulazione più non avrebbe luogo , 
quando i locati che fossero i primi a calare non occupasse- 
ro altro erbaggio che il proprio ; i pascoli delle montagne 
non sarebbero più abbandonati prima del tempo ; la Puglia 
potrebbe con una minor quantità di terreno consecrato ^ 
pascolo sostentare 1' istessa quantità di pecore; e, per 
conseguenza , ì privati erbaggi perdendo una parte del 
loro yalore, sarebbero in parte restituiti ali* agricoltura , 
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dalla qnale, per una conseguenza dell* antico metodo, 90^ 
DO «Itati sottratti. 

Il primo disordine, dunque, inerente air antico metodo 
sarebbe con tutte le sue nineste appendici riparato nel 
nuovo . 

§ n. 

II. niSOHDlNE DSL l'attuali MZTOD6 

Sproporzione tra il Possedibile ed il Professato 
delle disperse Locazioni. 

Dal eoacenro che si è fatto dell* ultimo sessennio , si 
rileva che alcune locazioni han professato fino a dieci 
Tolte pia del loro possedibile, altre han anche di molto 
ecceduto il possedibile, ed altre han professato un numero 
di pecore presso a poco uguale al possedibile. Il posse- 
dibile di una locazione è quella quantità di pecore che 
Y erbaggio a quella locazione assegnato si è creduto esser 
atto a nudrìre. Dunque Tistesso beneficio si è pagato in 
alcune locazioni mo}jlo più caro di quello che si è pagato 
in altre locazioni • 

Questo disordine , inevitabile nel metodo della volontà^ 
ria professazione , nel -quale l'accordo o il dissenso dei 
locati di ciascheduna locazione produce la bassa oTaltasna 
professazione , sarebbe interamente corretto nel nuovo me- 
todo, nel quale il prezzo dell'affitto generale del Tavoliere 
aerebbe ripartito nelle diverse locazioni a seconda del loro 
effettivo e relativo valore. 
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§. IIL 
III. DISORDINE dell' ATTUALE METODO^ 

Sproporzione tra il Beneficio e il Carico 
de' dii^ersi locati . 

Per conoscere la natura delle cause aorente «conriene »• 
aaininare la natura degli effetti. Vediamo^ dunque, quali 
effetti può produrre, e produce in fatti > il presente metodo 
della {volontaria professazione nella sorte degl' individui 
che professano. Ogni locato ascritto ad una locazione ha il 
diritto di professare quel numero di pecore che vuole. Que- 
sta dichiarazione è segreta^ é occulta , si fa all'orecchio del 
presidente della dogana , e le tenebre della notte sono an- 
che adoprate per aumentare il mistero. Terminata la prò* 
fessazione, si sommano tutte le professaztoni che in ciasche- 
duna locazione si sono fatte da* locati a quella locazione 
ascrìtti. 

Supponiamo , ciò ohe spesso avviene , che la professazìo» 
ne di una locazione sia dieci volte maggiore del possedi- 
bile. In questo caso ciaschedun locato non potrà collocare 
neir erbaggio della locazione che la decima parte delle pie** 
core che ha professate, ed egli dovrà pagare al fisco per 
questa decima parte di pecore , che si chiamano del posse^ 
dibile ^ una contribuzione alla ragione di i32 ducati a mi« 
gliajo di pecore, e per le altre nove parti che ha professato 
alla ragione di ducati 32 al migliaio. In questa posizione di 
cose, supponiamo che ri sieno quattro locati in queste loca^ 
zioni , il primo de* quali , avendo mille pecore , ne abbia 
professate dicimila ; il secondo^ che avendo anche egli mil- 
le pecore , ne abbia professate cinquemila : il terzo , che a- 
vendo duemila pecore, ne abbia professate soltanto il dop- 
pio , cioè quattromila ; ed il quarto , che non avendo me- 
nata neppure una pecora in Puglia , profittando del diritto 
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che ha, ne abbia professate cinquantamila. Vediamo quale 
sarebbe la diversa sorte di questi locati. 

Il primo locato , che ha mille pecore virenti , e che ne 
ha professate diecimila, dovrà pagare per lo possedibile { o 
sia per la decima parte delle pecore che ha professate , e che 
può collocare nell'erbaggio della locazione ^ ducati i32, e 
per le altre novemila pecore , che ha professate alta ragione 
di 32 .ducati al migliajo , altri ducati 288 , in tutto ducati 
420 , e mediante questa spesa si troverà di aver collocate 
tutte le. sue mille pecore nell'erbaggio della locazione 

Il secondo locato, che ha anche mille pecore, e che ne 
ha professate cinquemila , dovrà pagare per lo possedibile, 
o sia per la decima parte delle pecore che ha professate, e 
che può collocare nell* erbaggio della locazione , ducati 68, 
e perle altre quattromila e cinquecento^ alla ragione di 32 
ducati a migliajo, altri ducati 144. In tutto pagherà, dun- 
que ^ al fisco ducati 210. Ma questo locato^ pagando que- 
sta somma al fisco , non colloca nella locazione se non la 
metà delle sue mille pecore, e gli resta il carico di collo- 
care le altre cinquecento negli erbaggi de' particolari a 
prezzo molto più caro, giacchò in questi erbaggi per ogni 
cento pecore si debbe almeno pagare ducati 80, sicché que^ 
sto secondo locato , per somminif»trare il pascolo alle sue 
mille pecore dee per lo meno spendere ducati 610. 

Il terzo locato, cha ha duemila pecore^ che ne ha pro- 
fessato soltanto' il doppio , cioè quattromila, otterrà l' erba 
nella locazione per sole quattrocento pecore , decima parte 
della quantità professata , e per queste quattrocento pecore 
di possedibile y alla ragione di ducati i32 A migliajo, e 
per le altre tremila e seicento , professate alla ragione di 
ducati 32 al migliajo , dovrà pagare in tutto al fisco ducati 
171. 20; ma per le altre mille e seicento pecore viventi, 
che dee collocare fuori della locazione, dovrà comprare al- 
nieno altri 1280 ducati d'erbe baronali; sicché costui per 
duemila pecore viventi sarà costretto a pagare in tutto 
almeno ducati 14^1 . 20. 

Il quarto locato, finalmente, che non ha neppure una 
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Bols pecora in Paglia , ma che ne ha professate cinquanta-' 
mila y acquista il diritto nella locazione per una quantità di 
arba proporzionata alla decima parte ddle pecore professa-- 
te, vale a dire per cinquemila pecore .- Eg^i si transige . 
allora collocati. Fa loro pagare la considerabile somma 
che debbe al fisco ^ se ne fa dare un'altra anche con» 
siderabile per sè^ e cede loro 1* erbaggio che gli appar- 
terrebbe, ma che gli sarebbe inutile se gli rimanesse , per« 
chò non ha pecore da collocarvi. Questo è un ricaico che 
si fa coti' autorità delle leggi , e sotto la loro protezione. 

Il primo locato , dunque , per provvedere di 
pascolo le sue mille pecore, spenderà « . . 400 

U secondo per l'istesso numero di pec<M?e spen- 
derà \ . y, 6io. 20 

Il terzo per duemila pecore spenderà . . ,, i45i» ao 
Il quarto locato , finalmente , senza avere nep~ 
pure una pecora in Puglia , ritornerà in sua casa 
con un considerabile guadagno che fa unica- 
mente sull'altrui rovina. 

Se si paragona poi la sorte di un locato di que- 
sta locazione con quella di un altro locato di 
un'altra locazione, la professazione della quale o 
non ha ecceduto (i) o ha ecceduto di poco il 
possedibile , si troverà una differenza anche piò 
sorprendente , giacché dove uno de' locati della 
prima locazione per provvedere di erbaggio le 
sue duemila pecore ha dovuto spendere ducati y, 14S1. 20 

Il locato della seconda locazione per l' istesso 
numero di pecore spenderà. ,.»..„ 264 
o poco di più. 



(1) Coma avvenne nella locaziane di Tre Santi 
nelVanno 1778 in 177^ e come può avvenire sem- 
pre che i locati di una locazione convengano tra 
loro. 
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Il primo ^ dunque^ per ogni pecora spenderà grana 
72 j/i^9 ^ ii secondo per ogni pecora grana i3 a/^ia* 
Dunque y posta 1' uguaglianaa di tutti gli altri dati, il 
secondo avrà sui primo un vantaggio dell' 81 Òf^ per loo. 
Questo calcolo, sire, ch'ò fondato sopra dati che di 
continuo si yeritlcano in Puglia , basterà per manifesta-* 
re alla M» V.. la diversa sorte che possono correre , e 
che corrono in fatti, i locati della vostra dogana di Fog» 
già , per una conseguenza inevitabile dell' attuale metodo 
della volontaria professazione. Or questo strano disordi- 
ne verrebbe interamente abolito nel nuovo metodo che 
8i propone. In questo, come si è veduto, il prezzo ge- 
nerale del Tavoliere verrebbe ripartito nelle diverse lo- 
cazioni a seconda del loro effettivo e relativo valore; e 
r erbaggio di ciascheduna locazione verrebbe ripartito a' 
locati a seconda dell' effettivo e relativo numero delle loro 
pecore , e , per conseguenza , in ciaschedun locato il ca- 
rico verrebbe ad essere ugualmente proporzionato al be« 
neficio che gli si sonuninistra. 

^ IV- 

IV. BI8ÓAD1NS DSI.X.' ATTUALE 'M£TODO 

Morialuà de' pastori e delle greggi. 

Per un'altra conseguenza dell'attuale metodo, pasco- 
landosi , come si è veduto , il TavoUere di Puglia alla rin- 
fusa prima del ripartimento, e non pocendo i pastori co- 
struire le loro capanne, ed i ripari per le loro pecore, 
•e piima non venga loro assegnato il terreno che deb^ 
bono occupare , ne avviene che i pastori e le pecore resta- 
no dal principio di novembre sino alla fine di dicembre 
esposti a tutti i rigori del cielo , e privi di que' comodi 
e di que' ricoveri che sono necessarj per garantir gli uni 
e le altre dalle malattie e dalla morte. Questo disordine^ 
che desola tante famiglie , che impoverisce tanti locati , 
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che cuopre in ogni anno di lutto gli alpestri villaggi 
deir Abruzzo , e fa spargere torrenti di lagrime alla parte 
la pili abbandonata e la più laboriosa de' vostri sudditi , 
sarebbe prevenuto nel nuovo metodo; giacché ogni lo- 
cato avendo la sua porzione di erbaggio fissa e perma- 
nente per r intero sessennio , potrebbe anticipatamente 
costruirvi le capanne , i ripari , e tutti que' ricoveri che 
servono per 1* agio de' pastori e per la sicurezza delle 
greggi . 

y* DISORDINE D£LL*ATTVAL£ METODO 

L* Af^i^ilimeneo della sovranità. 

Nel mentre che il padre del popolo edifica colle sue viiv 
tu , soccorre colle sue provvidenze , rassicura colla sua giu- 
stizia tutti i sudditi del suo impero, nell'istesso tempo i 
vizj delle leggi , eh' egli non ha fatte , gli abusi dell' aokmi- 
nistrazione , che non ha egli introdotti , ed il £i|lso zelo dei 
ministri , che non ha potuto conoscere, oscurano sovente 
nelle provinciè la sua gloria 5 prostituiscono la sua dignità^ 
e renderebbero fino odioso il suo nome, se le virtù di un 
re potessero essere ignote al più lontano abitatore de' suoi 
domin j • 

Sire, questo vero delitto contro la sovranità, in ninna 
parte dello stato si commette tanto abitualmente quanto in 
Puglia. I ministri della dogana , eccettuatine quelli che sir»* 
golano coi prìncipj di una morale più rigidajjpsr evitar le 
«rodi de' locati , ne fan commettere a V* M; Tutto ciò che 
le speculazioni di un mercadante astuto e di mala fede 
possono suggerire alla sua avidità, è stato praticato, ed 
oggi più che mai si pratica da alcuni ministri della dogana 
per ottenere una professazione alta, e pte ritrarre dai 
fondi della pastorizia il massimo guadagno p^slo fisco. È 
vero che senza questi sutterfugi la rendita deUkv dogana 
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diminuirebbe considerabilmente , ma questo riguardo ^sen- 
aea legittimare la loro condotta ^ non fa che manifestare il 
Tizio deli* attuai sistema. Ora il nuovo che si propone , assi- 
curando a y. M. r istesso introito , le risparmierebbe la ver- 
fogna ed il rimorso di questi mezzi. Non vi sarebbe alcun 
isogno di cabale , d' intrighi e di frodi , quando Y. M. di* 
cesse allocati: L'erbaggio del Tavoliere mi ha reso tanto 
in sei anni , io voglio altrettanto da voi esigerne nel futu- 
ro sesseonio^ ecc. Questo contratto sarebbe pubblico ^ ma- 
nifesto, chiaro ; non vi sarebbero collusioni da evitare, nò 
irodi da commettere per garantirsene. Questo solo disordine 
evitato , basterebbe per render prezioso il nuovo metodo , 
quando anche non prevenisse tutti gli altri disordini de' 
quali si è parlato. 

§. VI. 

VANTAGGI Del NUOVO METODO» 

Il principale tra questi mi pare che sia 1' adito che questo 
nuovo metodo darebbe alla censuazione del TAvòUere. Gli 
ostacoli che Y . M. ha incontrati in questa operazione , eh' 
è stata più volte proposta , sono , che V Abbruzzo potrebbe 
perdere il rifugio per le sue greggi , che gli Abbruzzesi po- 
trebbero rimanere esclusi da questo acquisto , che i potenti 
sarebbero , forse , i soli ad impadronirsene. Or questi rischi 
non avrebbero più luogo quando dall' affitto sessennale si 
passasse alla censuazione « Siccome il Tavoliere verrebbe 
con questo affitto ad esser distribuito cosi a' poveri come 
a'ricchi j cosi agli Abbruzzesi, come a' Pugliesi , conver- 
tendosi il contratto di affitto in quello di censuazione ^ gì* 
istessi individui che verrebbero oggi ad aver parte all' affit- 
to, parteciperebbero allora alla censuazione. V. M. non 
dovrebbe far altro allora, che transigerai coi proprietarj 
della statonica^ cioè dell' erba estiva ; abolire tutte le leggi 
proibitive che oggi estistono in Puglia , dove ha ciasche» 
duno il diritto di fare quell' uso che vuole del suo terreno^ 
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per trasferirne tutta la proprietà ai nuovi censuatarf , é 
per «««perinipnfarne i «aiutati effetti, i<]uali comincerebbero 
col popolare |a Puglia , e terminerebbero col migliorarne il 
clima istesso. 

L'altro vantaggio del nilovo metodo sarebbe qudlo di 
assicurare a V. M. non solo il prodotto del sessennio più 
ricco che vi sia mai stato , ma anche un beneficio almeno 
di annui ducati 54m. di più (i). 

Questo beneficio verrebbe anche auiifientato di un* altra 
considerabile quantità , quando V. M. si degnasse di con-' 
cedere a* locati la grazia , che le han chiesto per mezzo dei . 
loro deputati , di avere altri lom. tomoli di sale alla ragio* 
ne di carlini 14 al tomolo. Oggi i locati o non comprano 
questo sale o T acquistano in contrabbando. Nell'uno e 
nell'altro caso V. M. non lo vende. Dunque i i4ra. ducati 
che introiterebbe , sarebbero un' avanzo di più sulle rendite 
della pastorizia^ ed un beneficio pe' locati che lo chieggono. 

§. VII. 

IK COWfVteNIENTI CHE SI A T T K I B IT l S C O N O 
AL NUOVO METODO CHESl PROPONE. 

I. Si crede che la ripartizione stabile del Tavoliere, non 
la^iando a' locati la libertà di scegliere né quella qualità 
tiè quella quantità di erbaggio che la natura variabile della 
loro industria richiede 9 potrebbe nuocere in vere di giovare 
air industria stessa, ed a' locati che l'esercitano. A questa 
obbiezione si risponde , che i locati conoscono sicuramente 
meglio i loro bisogni, che non li conosce l'àppositore, che 



(i) Seconilo il piano , col quale il consiglio ha risolato che si 
regoli il quantitativo del contratto, il fìsco verrebbe ad introi- 
tare 2im. ducati di più , oltre il prodotto dell» dispensazione ^ 
la quale io credo sicuramente che oltrepasserebbe i ducati 3 im. 
annuù 
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Me Yi^è assunta la tutela , ed i loeati 9on quelli che faan chie- 
sto a V. M. r affitto sessennale del Tavoliere. Si risponde 
ancora , che V industria come varia in un locato, cosi varia 
in un altro ; e che se un locato abbonderà di una qualità 
d* erba che non gli serve , e mancherà di quella qualità che 
gli bisogna, in un altro locato avverrà l'opposto, ed allora 
r uno o cangerà le sue pecore coli' altro ^ o permuterà col- 
f altro la sua erba. 

Riguardo poi alk qu4mtii:^y o cresce la quantità totale 
delle pecore de' locati , o cresce questa quantità negli uni , 
e sì diminuisce negli altri. Nel primo cits<>^ in tutti i ro^ 
todi possibili che si possono immaginare, non vi è che un 
sólo espediente da prendere : portare fuori dello stato o al 
macello le pecore èlle quali manca il pascolo. Nel secondo 
caso i locati , ai ^uali si sono aumentate le pecore, o com- 
preraniio l' erbaggio , che sùpera a coloro ai quali sono 
mancate , o venderanno a questi l' eccedente numero delle 
loro pecore. Il bisogno di vendere e quello di comprare es- 
sendo ugualmente forte , l' equilibrio ritornerà da sé mede- 
simo , puixihè il governo non se ne mescoli. 

2. V altra obbiezione die si fa , è circa il ripartimento 
de^ pascoli pe' locati. Ma se colui che ha fatta questa oi>- 
i>ieziooe avesse preveduto gli espedienti che il consiglio ha 
presi per regolare Y uno e V altro , non avrebbe fatto , o 
non avrebbe sicuramente dovuto fare questa obbiezione. 
Nel Parere del supremo consiglio delle finanze , a V. M. 
umiliato, sono indicati questi espedienti; onde credo inu- 
tile il ripeterli • 

§. Ultimo 

A tutte queste riflessioni non mi resta che una sola cosa 
da aggiugnere per manifestare alla M. V. tutti i miei senti- 
menti con quella confidenza che m' ispira la sua giustizia, e 
con quella franchezza che esigono i miei princip] e i miei 
doveri. L' affitto sessennale , del quale si sono mostrati i 
vantaggi, è stato insinuato per ordine di Y. M. a' locati; 
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«d è 9tAto da ei8i richiesto in un particolare. lor parlam^to, 
convocato per ordine di Y. M. e tenuto alla pre8ellza'^de' 
suoi ministri. In questo parlamento si sono manifestate le 
condizioni colle quali V. M. sarebbe venuta a questo affit- 
to; in questo istesso parlamento si sono per ordine di V. 
M. eletti i deputati che dovevano in nome della generalità 
de' locati trattare V af&re. Molte carte , che portano V au- 
gusto nome di Y . M., non permettono di dubitare della riso- 
luzione già presa in favóre del nuovo, metodo. Dopo tutti 
questi passi, mi pare che non vi sarebbe che un solo caso, 
nel ^uale Y. M. potrebbe recederne senza compromettere 
la sua sovrana dignità , cioè quando i locati non volessero 
accedere alle condizioni proposte loro in nome della M. Y. 
. Ecco quanto, in esecuzione de' sovrani comandi di Y. M.| 
ho creduto mio dovere di rassegnarle; mentre, umiliato ai 
piedi della M. Y. con profondissimo inchino mi rassegno^ 



Di Y- M., 

Napoli, 3o marzo, 1778. 



Fedelissimo Vassallo^ 
Gaetano FiJangieri, 
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LETTERA 

DEL CAr. FILANGI ERI 

AL MARCHÉSE D. T. 

Caro Amica 

Ilo il dispiacere mmmpoiervi mandare l^opera del I^ay« 
fair y che mi chiedet^e con tanta an^idità. E* più di, un 
mese da che la restituii al cai^. Hamilton • Cercherò di 
riaverla. Intanto , per soddisfare la s^ostra curiosità, vi, 
mando V estratto che ne feci per uso mio. Il libro è scrit'^ 
to coi sani principi della pubblica economia. Se vi è da 
notarvi qualche difettose che l* autore , dopo di aver 
dipinto coi colori più, tetri le possibili conseguenze del 
debito nazionale delta Gran Brettagna , conclude con 
approvare il fondo di ammortizzazione di un milione di 
lire sterline, che nell'anno scorso fu stabilito da tpiel 
parlamento, e di cui tanfo parlai con voi , e con P. , • 
in una sera delV inverno passato. Io non ho potuto com** 
prendere il nesso di un ragionamento così singolare. 
Qualunque cosa però egli dica , io ^sono rimasto fermo 
nella mia idea , e continuo a riguardare quel nuovo fon» 
do di ammortizzazione , come puramente destinata ad 
illudere il popolo y e ad aumentare l* influenza del go^ 
verno. Se le amministrazioni passate hanno in ogni oc 
casione dissipato con prodigalità il patrimonio della 
posterità, come si può credere jche le future rìspar^ 
mieranno i tesori che sonò nelle loro mani ? Subito qhe 
scoppierà una nuova guerra, i risparmj del fondo di 
ammortizzazione saranno i primi ad esser impiegati nei 
bisogni dello stato^ 

VoU V. «5 
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'Per somminisirarvi degli aléri pensieri , relatii^i alm 
Viseess' oggetto , ho fatto trascrivere dal mio zibaldpna 
un interessante articolo del famoso Riccardo Price nelle 
sue Osservazioni sull'Importanza della Rivòlazione di Ame* 
rica> che troverete t/ui unito, Addi^^ caro amico. Lascia^' 
ie per qualche giorno la capitale , le venite a trovarmL 
La mia salute non è in buono stato . Quella di mia 
wnoglie e de^ figli è ottima* Roberto è come un fiore. 
■Fenite. Ho molte cose da dirvi. Sono con inviolabile 
attaccamento. 



'Fico Equense, 14 Giugno, 1788. 



i/ Vostro Filangi 
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J: resco le antiche nazioni era cofltaiite il costume di ppoti 
federe in tempo di pace ai bisogni della guerra, e di accu«- 
mulare ricchezze nel pubblico tesoro, come mezzi sicuri di 
conquista e di dilesa. Nel breve intervallo , che passò tra la 
guerra di Persia e quella del Peloponneso , gli Ateniesi ai»» 
cassarono nella cittadella più di diecimila talenti. Appiano 
Alessandrino, il quale aveva consultato i pubblici registri ^ 
assicura che i tesori raccolti dai Tolomei , ascenderlo a 
tettecento quarantamila talenti , o sia a più di dugènto mi» 
lioni di lire sterline. Gli antichi istorici descrivono le im- 
mense ricchezze di cui s' impadroni Alessandro nella presa 
di Susa e'di Ecbatana, e di cui una porzione erastótacon- 
•ervata fin dai tempi di Ciro. Gli Spartani, ai quali le leggi 
proibivano di accumulare numerario, avevano, ci^ non o^ 
utante , un pubblico tesoro molto ben fornito. Anche le 
antiche repubbliche delle Gallie, secondo Strabone, ave- 
vano comunemente in serbo delle grandi somme. Giulio 
Cesare^ allorché entrò in Roma in tempo delle guerre ci^ 
vili , vi trovò considerevoli tesori J e quegl' imperatori tfuc- 
cessori, presso i quali la saviezza avea qualche luogo, diep^ 
dero esempj di .prudente economia; riservando sempre 
una quantità di numerario per sovvenire ai bisogni dello 
stato . 

Ma nei tempi moderni tutto ha cambiato di aspetto. la 
vece di tesorizzare per Y avvenire , il costume si è intro- 
dotto presso le nazioni europee d'impegnare le rendite pub» 
bliche , e di legare alla posterità i debiti contratti dagli an- 
tenati. Il secolo presente segue l' esempio di quello che lo 
ha preceduto; e, finalmente, la necessità ci ha forzato, 
d'impegnare finanche le proprietà pubbliche-, e di con- 
sumare le rendite , e dissipare il patrimonio dei nostri di- 
scendenti. 

Non ^ necessario che la ragione faccia dèi grandi sforzi 
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per comprendere le conseguenze funeste, e certe, che deb» 
bono risultare da questo sistema politico , poiché la steasà 
analogia regna tra gì* individui e ^li stati ^ allorché essi 
aon prossimi ad un fìiUimenta. 

M9, indipendentemente dalragionamento e dall'accennata 
ofiservazione, Tesperienza dei tempi passati dee convincerci 
che r uso d* ipotecare te rendite pubbliche ha succesaiva- 
mente indebolito tutti gli stati che l' hanno adottato. Le r^ 
pubbliche d'Italia hanno aomministrato il primo esempio ài 
quest* uso , al quale multe possono attribuire la loro mina, 
òenova e Venezia , le sole che abbiano conservato nn'esi* 
Btenza in qnalche maniera indipendente, se ne sono trovate 
a hingo andare indebolitissime. La Spagna adottò que- 
9t* uso ad esempio delie repubbliche italiane , ed in proppiv* 
ziòne della sua forta naturale , essa s' indebolì tanto mag- 
giormente, quanto era più viziosa l'imposizione e la ripai^ 
tizione de' suoi tributi. Il debito nazionale delia Spagna ai 
accrebbe ad un punto considerevole prima della fine éA 
XVI secolo , cento anni prima che cominciasse ad esistere 
un debito pubblico in Inghilterra. La- Francia, non 08t.<nte 
k sua fertilità e le sue prodigiose risorse naturali , langui- 
ace oggi sotto l'oppressione dell' istesso peso. La repubbli- 
ca delle Provincie Unite si trova tanto oppressa ed indebo- 
fìta dai suoi debiti, quanto lo sono Genova e Venezia. La 
Gran Brettagna , quantunque abbia céminciata tardi , ha 
fimo de' rapidi progressi in siffatta carriera, ed ha anche 
contrattato di quegli enormi debiti che opprimono ora , e 
che mineranno in fine tutte le grandi nazioni dell'Europa. 
- Il debito pubblico della Gran Brettagna , e V uso perni-*' 
cimo d' ipotecare a perpetuità le rendite , cominciarono ai 
tempi della rivoluzione , e pongono in dubbio se la infeli- 
cità che minaccia il regno non possa cancellare i beneficj 
ohe esso ha ritratto da quell' avvenimento. Non fu la ne- 
cessità del momento che fece ricorrere a questo mezzo , ma 
fti un piano regolare di politica , adottato sopra i principj 
dell' Olanda , per attaccare gì' individui alla nuova forma 
di governo^ eh* ebbe luogo ndl' abdicazione del re Giaco- 
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me. Alla conclusione della guerra > che cominciò T anno 
della rivoluzione , e che finì col Trattato .di Riswich nel 
1697. il debito della Gran Bretta^in* ^ ipotecata e non ipo» 
tecato y giungeva ^a ventuno milioni e mezzo. Ma come U 
maggior paite di questo debito era stato contrattato con 
brevi anticipazìoai , e sopra rendite vitalizie , in meno di 
quattro anni più di cinque milioni furono restituiti ; e que- 
sta restituzione è la maggiore che siasi veduta in un perio- 
do così breve. 

Nel corso delia guerra che cominciò nel 1702^ il debito 
pubblico si accumulò sempre di più; e alla conclusione 
del Trattato di Utrecht montava a cinquantatrà milioni 
seicento ottant* una mila lire sterline. Nel corso di una pace 
profonda di 17 anni> non ne furono rimborsati che otto 
milioni. 

Alla conlusione della guerra colla Spagna e colla Francia^ 
che cominciò nel 1739, e fini T ultimo giorno del 1748 ,1 
il debito nazionale iu portato alla somma di 78,293^000 di' 
lire sterline, ed in quella che scoppiò nel xjSSy il de- 
bito pubblico , ipotecato e non ipotecato , montava a 
i 39,500,000 di lire steriine. Non ne furono rimborsati 
che otto milioni nei sette anni di pace che seguirono ; a 
nel corso della guerra dell'America, la quale non durò 
che sette anni , si contrattò un nuovo debito di 120 mi« 
lioni. 

Questo quadro fedele dell' origine e dei progressi del dei» 
bito nazionale conduce T Autore a giudicare da ciò eh' è 
arvenuto , di quello che dovrà avvenire. In ogni guerra do- 
po la rivoluzione le spese hanno aumentato gradatamente , 
ed , al contrario , i rimborsi in tempo di pace hanno dimi- 
nuito. È molto probabile che le guerre future saranno sem- 
pre più dispendiose. Finché la Gran Brettagna continua a 
prender parte nel sistema politico di Europa ; finché ritiene 
possessioni straniere e lontane, un impero in Asia, stabi» 
limenti nelle Indie Orientali , le operazioni della guerra so- 
pra un teatro cosi esteso , non possono valutarsi meno 
di dodici milioni di lire sterline in ogni anno. 
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£ come le guerre , in qualunque modo comincino , 
fono sempre rantaggiode per taluni individui , è cosa ben 
rara che le stesse 9i teripinino nel periodo di sei o. sette 
anni* Èj dunque^ probabilissimo , che il fuoco della guerra 
non potrebbe accendersi nuovamente , senza che T Inghil- 
terra non «venisse obbligata a formare un nuovo debito di 
70^ o di 80 milioni di lire sterline. 

Ecco come P Autore spiega la maniera colla quale un ac- 
crescimento di debito pubblico affetta la nazione, eie con- 
aeguenze che ne debbono probabilmente risultare. Forse, 
egli dice , il miglior metodo di trovare come il debito t^* 
fetta la nazione sarebbe €fwelto di considerare il popolo 
in generale f come dii^iso in due classi , una di gente in'* 
dustriosa, e V altra di oziosi ; di riflèttere^ che ogni au^ 
inerito di debiti produca da sé stesso un aumento nel nu* 
mero degli oziosi ; ed ognuno converrà che questi vivono 
^u i travagli ed a spese della classe industriosa ; finale 
mente , di osservare , che fino a che la proporzione tra 
queste due classi è tale , che il carico imposto sugi* in^ 
dustriosi non sia troppo pesante ypotrà,fors^ , agire in 
mòdo da eccitare maggiormente V industria. Ma quarnf^ 
do i carichi pesano al di là della proporzione che la no*» 
tura delle còse è in istato di soffrire , allora V industria 
sarà calpestata , il commercio col forestiere fuggirà da 
noi , cadremo ben presto nella povertà e nel niente , e 
non saremo più che una nazione senza industria ^ senza 
forze , e sènza considerazione in Eufopa. 

Questa disgrazia è, senza dubbio, la più terribile che 
un gran debito nazionale possa cagionare ; e perciò è ur- 
gualmente la piii lontana di quelle che possiamo teme^ 
re. Utui rivoluzione del governo è V avvenimento il più 
verisimile che i carichi troppo pesatiti faranno nascere ; 
poiché subito che la distruzione comincerà necessaria^ 
mente a far delle rovine, g^ industriosi e la classe del 
basso pigolo ne sentiranno più fortemente gli effètti ;e 
questi in Inghilterra , come da per tutto altrove , soiw i 
più numeroù,edùn conseguenza , quando lo v€)glianOy i 
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più forti. Allorché ifuesti ucdranno che i^ahno a soccum^ 
bere sotto un peso che non hanno più la forza di sop^ 
portare , egli è probabile che rifiuteranno di pagare 
gl'interessi di un debito enorme che essi non hanno for^ 
mato , e che gli opprime , per risparmiare V ozioso e l' in-* 
fingardo. 

ÌJidea di una perfetta uguaglianza di ranghi ^ tpian^ 
tunque rigettata dalle persone di buon senso a cagione 
della impossibilità della sua esistenza j non è stata mai 
'interamente sbandita dallo spirito umano* R' dessa che 
forma il primo principio sul quale le idee del benCy del 
male e della libertà sono fondate; è dessa che restringe 
il potere , e che gli dice , almeno in Inghilterra : Fino 
a tal punto puoi andare ^ e non più lungi: è dessa che 
fa che gli uomini abborriscano ciò che credono ingiusto: 
è ad essa, finalmente, che nói siamo debitori della costi^ 
iuzione libera di cui godiamo. 

Egli è certamente doi^ere e giustizia il pagare i debiti 

che hanno contratto i nostri antenati^ ma ciò s'intende 

fino al punto in cui tali debiti si tramano bilanciati col^ 

V eredità che i medesimi ci hanno lasciato , sia che quc" 

sta eredità consista nelle ricchezze , sia che consista nella 

libertà. Ma quando superano questi limiti, non vi è om^ 

ira di giustizia a pagarli; e quantunque V abitudine 

faccia accostumare gli uomini a portare dèi carichi, 

che l'inclinazione cercherebbe naturalmente di scuotere, 

pure l'abitudine non lo fa che fino ad un certo punto ; 

ed al momento che ui è dell' eccesso , i sentimenti , ed i 

primi principj di giustizia riprendono il di sopra. Infat'^ 

ii, noi abbiam^o ereditala la libertà dai nostri antenati , 

e l' ultimo de' contadini ne ha la sua porzione* Questo 

però è tutto il suo appannaggio. I suoi trainagli , le sue 

fatiche, il sudore delia sua fronte furono impegnati pri" 

ma eh' egli fosse nato. Egli entra in un mondo, doi^é 

molti vivono nella comodità e nell'abbondanza di etti 

egli si trova privo. Non gli appartiene nemmeno un 

pollice di quelle fertili pianure che lo circondano, nem^ 
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ineno un solo pezzo di pane che esse producono, Lepene^ 
le vigilie, le cure ^ sono il suo patrimonio ; rha i frutti 
del suo travaglio non appartengono a lui. Il disordi^ 
ne dei tempi passati lo ha caricato di debiti , ed egli 
non ha nemmeno la dolce consolazione di ri/lettere 
che éfuesH debiti furono contrattati per comprare la sua 
libertà , o che essi sono impiegati per conservarla. Pri^ 
ma che il debito esistesse, la costituzione libera fa 
stabilita dai difensori della patria dell* ultimo secotlo^ 
i ifuali l' hanno trasmessa alla loro posterità , coma 
un patrimonio libero da qualsivoglia peso. Ora il prez^ 
zo y in gran parte di tutto ciò che l' industria può pro^ 
durre j deW essere impiegato non neW amministrazio* 
ne della giustizia ,' non al sostenimento dello stato, 
ina al mantenimento di una nuova specie di uomini , 
che hanno una proprietà ideale né fondi , uomini che 
senza essere la più utile j sono almeno la parte la più 
opulente del genere umano ; uomini , finalmente, che 
senza cure e senza pene godono tutti i favori della 
fortuna . 

Qualunque sieno gli argomenti che lo spirito o lo 
interesse possano suggerire ; per quanto sia complicata 
la maniera colla quale il debito nazionale agisce sO' 
pra talune classi della società, sempre questa maniera 
affetterà soltanto i coltivatori ed i contadini , le di 
cui mani utili producono quelV opulenza , alla quale 
essi non htuino che una cosi piccola parte, ed i quali, 
quantunque ridotti alla condizione la più servile tra 
i sudditi, sonò intanto i più numerosi , i più poten* 
ti, ed anche i più in istato di dare la legge > ^e lof 
vogliono . 

Noi abbiamo veduto nel ristretto spaziò di poco più 
di Sette anni, l* industria del nostro paese tassata a pi^ 
i^i igrn. lire sterline per ogni giorno di lavoro ^ ecin'* 
quant' anni dovranno passare finché essa sarà allegge» 
rita da questo péso. Prima di questo tempo gli òcchi 
delUt maggior parte del popolo, che ftra travaglia, 
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saranno chiusi per sempre. Siccome passerà molto ^em^ 
pò prima che noi possiamo rimborsare i debiti già con-» 
trattati y i^i è tutto il luogo di credere che in questo in-* 
teryallo noi saremo nel caso di fame dei nuovi y e, per 
conseguenza ^ che i nostri nuotai pesi aumenteranno sem^ 
pre* E se essi continueranno ugualmente a crescere per 
cinquant' anni di seguito ^ il tempo in cui la nostra pa^ 
zien2a sarebbe spossata , giungerebbe prima che i soc^ 
corsi attesi dai /ondi di amortizzazione svenissero a sol-^ 
Iettarci. Allora l'anarchia e la confusione prenderebbero 
luogo; ed insieme col debito pubblico andrebbe adestin^ 
guersi e V attuale goi^emo , e l'autorità del parlamento. 
Un peso che si aumenta incessantemente , e dee rompere 
le reni di chi le porta y e debb' esser gittato. 

Articolo sul debito nazionale^ tratto dal libro di Riccardo 
Price , intitolato , Ossen^azioni sali' importanza della JRi-^ 
soluzione di America , o sui mezzi di renderla utile al 
mondo . 

Sembra evidente che il primo oggetto che debbe oc- 
cupare gli Stati Uniti è T abolizione del loro debito na** 
zionale. Il loro credito viene di nascere. Se essi non lo con*- 
servano , se essi non lo estendono , la sua caduta è eerta , 
e la loro riputazione y il loro onore nazionale non può 
non cadere insieme con esso. 

Felicemente è una cosa facile il mantenerlo. Gli Amerio 
cani hanno grandi risorse interne e territoriali in un vasto 
continente, che possiede tutti i vantaggi del suolo e del 
clima , e che contiene una moltitudine di terre non conce^ 
dute. Gli stabilimenti vi saranno rapidi , ugualmente che Y 
aumento del lóro valore. Se gli Stati Uniti ne dispongo-* 
no in favore delle truppe e degli emigrati y ben tosto la 
più gran parte del debito nazionale sarà estinta. Ma qualora 
essi non avranno questa risorsa y essi possono sopportare 
delle imposizioni sufficienti per estinguerlo gradatamente. 
Supponendo che i loro debiti giungano a nove milioni di 
lire sterline, le quali jj^prtano un interesse di cinque e mez- 

* 25 
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zo per cento , nn' imposizione di un milione sarebbe bastante 
a pagare questo interesse j ed a fornire in ogni anno un ec« 
celiente di un mezzo milione per una cassa di ammortizza** 
zione , che estinguerebbe il capitale in quindici anni. Uà 
eccedente di un quarto di un milione farebbe lo stesso ia 
venti anni e mezzo. Estinto il capitale y non essendo più 
necessaria V imposizione , se ne potrebbe alleggerire il peso, 
ma sarebbe imprudente di abolirla interamente. Geiitoml« 
la lire sterline, riservate annualmente, e religiosamente im- 
piegate a dissodare le terre non concedute , e ad altre miglio- 
rie, diverranno in poco tempo un tesoro o, piuttosto, un 
patrimonio continentale, che potrebbe bastare a tutte le spe« 
se della confederazione e che pre^^erverebbe per sempre gli 
stati particolari dai debiti e dalle tasse (i) . 

Un tal fondo, nella supposizione che, facendolo valere, 
se ne ritirasse il cinque per cento , formerebbe un capitale 
di tre milioni sterlini in diciannove anni , di trenta milioni 
in cinquantasette anni , di cento milioni in ottant' uno an- 
ni , di duecento sessantuno milioni in un secolo ; e se si 
pervenisse a fargli produrre un interesse di dieci per cento, 
monterebbe a cinque milioni in diciannove anni ; a cento 
milioni in quarantanove anni ; a diecimila milioni in novan- 
tasette anni. 

Egli è incredibile che non si possa citare un solo gover- 
\ no che abbia pensato a un mezzo cosi semplice di aumen- 
tare la sua grandezza e le sue ricchezze. Il più leggiero fondo 



Ci) Le terre^ le foreste, i dazj, eco , che formavano la readita 
della corona d' Inghilterra , supplivano alla maggioTr parte delle 
spese del governo. È una fortuna pei popoli britannici che quel 
demanio sia stato alienato dall' amministrazione inglese, poiché 
dall'esistenza di esso ne sarebbe ben presto risaltata Tindipenden- 
za della corona. Ma in America un tal demanio diverrebbe una 
proprietà continentale , che potrebbe essere utilmente impiegata 
al bene pubblico sotto 1% direzione dei rappresentanti del popolo. 



Digitized by VjOOQ IC 



0]?t78COIiI SCELTI Òq5 

idi ammortiEzaBione , se è fedelmente rispettato^ influisce 
suir abolizione de'debiti, come l'interesse dell'interesse sul- 
r accrescimento del capitale nel commercio del danaro. Un^i, 
tale riserva è dunque una speculauone della più alta impor- 
tanza (i). 

Ma se il governo si permette di disporre di siffatti fondi^ 
tutto è rovinato. L'Inghilterra ne somministra un tristo 
esempio. I fondi della cassa di ammortizzazione, in altri 
tempi unica speranza del regno, per essere stati alienati, 
sono, divenuti inutili ed impotenti. Se essi fossero stati im- 
piegati air oggetto al quale erano stati destinati, avrebbero 
nel 1775 aumentato la rendita dello stato di più di cinque 
milioni air anno. In vece di ciò la nazione era allora schiac- 
ciata da un debito di centotrentasette milioni ,. che portava 
un interesse di circa quattro milioni e mezzo , e che non 
baciava alla rendita- dello stato che un eccedente di poca 
importanza. Questo debito si è accresciuto dopo fino alla 
somma di duecento ottanta milioni, che porta un interesse 
di nove milioni e mezzo . se vi si aggiungano le spese di 
amministrazione. Qual errore mostruoso ! 

Se non s' impiegano mezzi per minorare questo debito 
terribile, in modo da diminuire le pubbliche inquietudi- 
ni , ne risulteranno presto o tardi , ma infallibilmente^ delle 
orribili convulsioni . 

Questo esempio memorabile serva pure di lezione agli 



(i) Un soldo impiegato ai 5 per 100 all'epoca dell'Era Cristiana, 
a combinato coir interesse dell'interesse , produrrebbe ai nostri 
giorni una somma maggiore di quella che potrebbero con cenere 
dogento milioni di globi , quanto il nostro , suppo&to di oro mas- 
siccio; ma, calcolato col semplice interesse» non avrebbe pro- 
dotto che 7 scellini e € soldi. I governi che alienano i fondi de* 
stinati a rimborsi , sagrificano , per fare profittare il loro danaro, 
il primo di questi mezzi al secondo» 
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Stati L'niti? I loro debiti attuali non sono enormi* Una cas^ 
sa di ammortizzazione^ esente da qualunque loalverflazione, 
può ben presto estinguerli , e divenire in seguito una ri- 
sorsa sicura nelle occasioni le più importanti • Si stabilisca 
pure questo fondo, si rispetti come l'Arca del Signore era 
rispettata presso i Giudei ; e gli Americani ne riceveranno 
1^ stessa assistenza. Le proposte risorse preserveranno per 
sempre V America dair accumulamento dei debiti pubblici , 
e conseguentemente dal gravoso carico d' imposizioni ne* 
cea^atìe per sostenerli ; malattia mortale , che verisimilmen* 
te cagionerà ben presto la distruzione di molti stati di 
Europa . 



FlMIL 
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L'EDITORE 



l^a Scienza della Legislazione, con gli Opuscoli Scelti 
del Cav. Gaetano Filangieri, ora condotta a termine per 
mezzo de' miei torchj , e favoreirolmente ricevuta dal 
Pubblico , m* anima ad intraprendere anche la ristampa 
dello Spirito delle Leggi Opera che in parte è dovuta al 
profondissimo Filosofo Italiano G. B. Vico , della di cui 
scienza nuova approfittò Montesquieu. 

Per darne quindi una più diligente edizione , mi servirò 
deir ultima di Milano del 1819. previo un nuovo riscontro 
per renderla del tutto accuratamente corretta. 

Le molte note che via via accompagnano il testo , oltre 
quelle dell' Autore y sono , in parte j di un anonimo y e 
molte e le più importanti , del chiarissimo Italiano Abate 
Antonio Genovesi ; poche altre dei revisori di Napoli che 
credettero a proposito di apporle a fine di mitigare qualche 
proposizione del Montesquieu o troppo avanzata o di dub- 
bio senso; queste ultime si vedranno contraddistinte da 
un asterisco . 

L'Opera verrà preceduta dal bellissimo elogio dell'Au- 
tore posto da d'Alembert in fronte al quinto volume della 
Grande Enciclopedia , e terminata da un Indice ragionato^ 
e rigoroso delle materie. 

„ Lo Spirito delle Leggi dì Carlo Secokdat Barone 
DI Montesquieu „ fu il frutto di venti anni di meditazio- 
ni : desso è il codice dei Legislatori^ e Statisti, e giustamente 
merita di formare la lettura dei popoli tutti . 

Quest'opera, che si pubblicherà in 8.® incarta fine, 
verrà divisa in quattro volumi , nel primo dei quali vi sarà 
il ritratto dell' Autore egregiamente inciso. 
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II prezzo per i Signori Associati è fissato a paoli cinque 
il volume , le firme dei quali si ricevono dall' Editore Nic- 
colò Conti in Firenze Lung' Arno al N.® 1187. 

Fortunato me se verrà benignamente accolta anche 
questa mia nuova edizione. 
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